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ALLA GIOVENTÙ’ STUDIOSA 

BASILIO PUOTI. 


Tu le auree scritture del trecento sono prin- 
cipalmente da annoverare i Fioretti di S. Fran- 
cesco. In questo libro , assai piccolo di mole , 
si contengono le più. eleganti e leggiadre forme 
del dir toscano ; ed a’ giovani , cbe non hanno 
ancora assai fino discernimento , e che non pos- 
son dapprima tutta intenderne e gustar la prò- 

J irietà de’ vocaboli e Y evidenza e vaghezza delle 
rasi , bastar dee l’ autorità del chiarissimo padre 
Cesari, il quale ebbe sempre questa scrittura in 
gran pregio, e ce ne diè l'ultima stampa vero- 
nese , che vince tutte le altre per nitidezza ed 
emendazione. Nè la purezza de’ vocaboli e la 
leggiadria delle frasi sono i soli pregi di que- 
sto libro ; anzi io non temerò di affermare che 
esso nella sua semplicità molti bellissimi esempi 
ci porge di quel naturale ed affettuoso stile , col 
quale voglionsi esprimere i più dolci e cari af- 
fetti dell’ anima. Onde, quantunque sia certo che 
molti leggeranno con un amaro sorriso queste mie 
parole, pure liberamente dirò che in molti luo- 
ghi di questa scrittura a me non par di leggere 
una fredda e languida prosa , cóme la stimano 
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alcuni che si tengono saputi c filosofi, ma una 
cara e soave poesia, che l’ animo dolcemente ac- 
cende all 1 amor de 1 prossimi e di Dio. E di questo 
ci fa certa fede segnatamente il ventesimo capitolo, 
dove non si narra , ma vivamente è descritta la 
tentazione di un giovane frate di abbandonar l’ or- 
dine , ed una visione che gli fa mutar propo- 
nimento. Questo capitolo può considerarsi come 
una novella parimente da lodare per l’ invenzione, 
e per l 1 efficacia ed il calor dello stile. Una bel- 
lissima lezione di mansuetudine e di carità rac- 
chiude il capitolo ventiduesimo ; e con tanta gra- 
zia è condotta e poetica leggiadria , che non te- 
merei di ragguagliarla per la forma e la sponta- 
neità del dettato con alcuna delle più gentili fa- 
vole degli antichi. Nobilissima ed al tutto poe- 
tica è 1’ estasi di frate Bernardo da Quintavalle, 
che leggesi nel capitolò ventottesimo, e la for- 
za e la soavità dell 1 elocuzione è tanta , che non 
ti fa desiderare il verso. Ma non sono io il pri- 
mo a ravvisar questi pregi nelle scritture del tre- 
cento ; chè il chiarissimo Pietro Giordani, al cui 


giudizio non ci sarà certo chi contrastar voglia, 
non dubitò di dire che l 1 affetto , onde sono spar- 
se le opere dell’età di Dante e del Boccaccio , 
invano si cercherebbe in quelle di tutti gli altri 
secoli. E non è malagevole il rinvenirne la ca- 
gione; dappoiché gli scrittori di quella beatissi- 
ma età , e segnatamente gli ascetici , non com- 


poneano le loro opere per far pompa d’ingegno 
e di dottrina , ma tutti accesi di cristiana cari- 


tà si studiavano di far prò a’ prossimi colle loro 
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scritture , ed adoperavano in esse la lingua che 
allora da tutti si parlava. La quale aveva 1’ effi- 
cacia, l’evidenza, la caldezza del linguaggio parla- 
to , e che punto non può avere quello imitato 
da’ libri , e quelle naturali e spontanee figure , 
che non si presentano alla mente di chi riposa- 
tamente ragiona. Laonde questa maniera di ope- 
re molto torna profittevole a’ giovani non sol per 
lo studio della favella, ma ancora per informa- 
re il loro animo di buoni morali , e per accen- 
dere in essi l’amor delle cristiane virtù. Nè sia 
chi mi opponga che l’ umiltà onde si ragiona in 
questo libro più a’ monaci si conviene , che ad 
uomini , che debbono vivere nel mondo ed oc- 
cupati nelle civili faccende. Perocché l’ umiltà non 
deesi colla bassezza e colla viltà confondere , e 
questa negl’ ignobili animi alligna , ed ha per fi- 
ne il vilissimo interesse , e quella non è altro 
che l’intima persuasione del nostro nulla e del- 
l’ immensa grandezza e potenza di Dio , e l’o- 
maggio purissimo della creatura al Creatore. Sic- 
ché giustissima cosa è che i giovanetti di buon’ 
ora a questa virtù si avvezzino ; e per poter star 
saldi contro le derisioni degli stolti , desidero che 
si suggellino nella mente che Dante , il Galilei 
ed il Vico , le tre più alte e libere menti d’ I- 
talia , mai non si vergognarono di umilmente 
inchinarsi alla Croce. Ma oltre della riverenza 
all’ Altissimo che da questa maniera di libri si 
attinge , ed in ispezialtà dai Fioretti , un pode- 
roso antidoto ancora essi sono contro que’ pessi- 
mi romanzi e quegli stranissimi drammi , se pur 
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meritano questo nome , che ci vengono tutto- 
giorno d’ oltremonti , e che con grande dolore 
deli’ animo nostro vediamo con bruttissima gara 
imitare nella nostra Italia « Perocché in queste ope- 
re non pur l’arte si vede conculcata ed il buon 
gusto, ma ogni senso eziaudio di umanità e di 
amore , e tutti di malvagi e ferini costumi sono 
dipinti gli uomini , e sempre in guerra tra lo- 
ro; onde a dispregiarli siamo indotti e ad odiar- 
li. Laonde lo studio degli autori del trecento , 
ed in ispezialtà degli ascetici e morali , per mol- 
ti modi profittevole ci torna. Ma non vorremmo 
che alcuno di que’ faceti uomini , che tutto met- 
tono in novelle , ed audacissimamente deridono 
quel che ignorano, malignamente inferir volesse 
da queste nostre parole, che noi spacciar voglia- 
mo le scritture del trecento come tesori di divi- 
na ed umana sapienza. E però più apertamente 
diremo che le commendiamo ed esortiamo la gio- 
ventù a studiarle sol come purissime fonti di lin- 
gua ; ma che nondimeno molte di esse riescono 
altresi di non lieve profitto pe 1 buoni documen- 
ti di cristiana pietà, che racchiudono. Nè come 
esempi di elaborata e sublime eloquenza di pro- 
porle intendiamo , ma di piano e semplice sti- 
le, il quale ben tornerebbe utile ed acconcio agli 
scienziati ed a coloro che voglion comporre di- 
dascalici libri , ed a quelli altresì che hanno a 
spargere tra ’l popolo la parola di Dio. E quel- 
li * che al tutto sbandita vorrebbero la trasposi- 
zione nello scrivere , molto dilettar si debbono 
dello stile della più parte degli scrittori del tre- 
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cento , dove la semplicità massimamente risplen- ' 
de e la naturalezza. E dissi la più parte , dap- 
poiché in quella beata età , oltre al Boccaccio 
principe di tutti gli italiani scrittori , scrissero 
ancora Dino Compagni , il volgarizzator di Li- 
vio , Frate Bartolommeo da S. Concordio autor 
degli Ammaestramenti degli antichi e della ver- 
sione di Sallustio , ed il Passavanti. I quali ado- 
perando una trasposizione alquanto più sobria di 
quella usata dall' impareggiabile autor del Deca- 
merone, hanno una brevità ed una vigoria di det- 
tato , i tre ultimi spezialmente , che fu aggua- 
gliata forse sol dai Davanzali nel cinquecento. E 
nel Davanzati , dopo di aver letto i padri della 
nostra favella, passar dovete a studiare, e negli al- 
tri eccellenti scrittori del decimosgsto secolo, ed 
in alcuni ancora del seicento, che poco o nulla 
son contaminati de’ vizi di quella rea stagione va- 
ga di concettini, di antitesi e di sbardellatc me- 
tafore. Conciossiachè se voi in questa guisa proce- 
derete in istudiar la lingua e l’arte dello scrivere, in 
breve ed agevolmente l’ una e l’altra imparerete, e 
vi renderete pratichi di tutte le forme del dettar to- 
scano. Onde vi tornerà facile di trascegliere quella 
che più alla vostra indole conviene, non la ma- 
niera di uno o di un altro secolo prendendo pun- 
tualmente a seguitare , nè uno scrittoi' solo , an- 
zi tutti i migliori di tutte le diverse età propo- 
nendovi ad esempio. Perocché non dovete, con 
servile imitazione sforzando la vostra natura , esser 
altro da quello che voi siete, e sol l’archetipa forma 
dell’italiano scrivere avete a prendere dagli antichi 


vin 

autori, e nelle vostre scritture mostrar vi dovete 
puri ed incontaminati italiani , ma di questi nostri 
tempi , e non di quelli o del Passa vanti, o del 
Casa , o del Pallavicino , o del Bartoli. Ma sol 
con questo non isperate di divenire eloquenti 
scrittori , e comporre utili e pregiate opere ; chè 
per giugnere a s'i alla meta primamente la na- 
tura debbe avervi dato grande e nobile ingegno, 
e profondo sentire , e poi è mestieri che vi or- 
niate la mente ed il cuore di virtù e di sapere. 
Dappoiché senza l’intenso desiderio di giovare a’vo- 
stri fratelli, e senza lo studio della buona filosofia e 
di tutte le altre utili discipline , 1’ eleganza ag- 
giunger potrete, ma non la vera e potente elo- 
quenza. Non però di meno quelli a’ quali non ò 
dato di alzarsi a su gran volo , dallo studio ri- 
maner non si debbono ; chp è forza che ciascu- 
no sia contento di fare in questa breve scena 
della vita quel personaggio, che dalla natura fu 
a lui assegnato. Chè altrimenti adoperando ver- 
gogna l’ uomo si procaccia e non gloria ; e più 
da lodare è colui , che conoscendo la pochezza 
del suo ingegno si mette ad un’ opera di medio- 
cre momento, eh 1 egli ben può condurre, che que- 
gli, che sospinto da vana presunzione prende a 
trattare un grave e dilfìcil subbietto , e smarri- 
scesi nel suo lavoro , ed altro non fa che un 
tessuto di goifezze e di errori. E non pure alla 
natura della materia convien porre ben mente , 
ma altresì alla particolar sorte di componimento, 
che prendesi a lire. Perocché quegli che scriver 
potrebbe una erudita dissertazione, e vuol com- 


Digitized by Google 



V 


IX 

porre un romanzo , e chi alla poesia ti rivolge, 
e mai non senti nell’animo affetto di sorta al- 
cuna , e non sorti dalla natura calda e vivace 
fantasia , a 1 loro lettori noia procaceeranno e fa- 
stidio , ed a se derisione e disprezzo. 

Se troppo già sohomi allargato in parole, di 
leggieri voi mi perdonerete , carissimi giovani 
miei, dovendo esser certi che il desiderio di far 
prò a voi e l'amor grande che io porto alle lettere 
mai non mi farebbero far fine , quando prendo a 
ragionar di queste cose con voi. E però un altro ri- 
cordo - voglio che mi sia conceduto di darvi, il quale 
se da voi sarà accolto con docile animo , rende- 
tevi certi che di non poca utilità dovrà tornar- 
vi* Se siete giovani di fresca età , attendete 
con amore e con zelo allo studio delle lettere , 
le quali a lavorarvi sono acconce la memoria e 
la fantasia, che prima delle altre facoltà della 
mente si snodano nell’ uomo, e preparano l’ animo 
alle più gravi e difficili discipline. Se già avete 
valichi gli anni dell’ adolescenza e trascurato ave- 
te, come pur sovente avviene , gli studi umani, 
non v’ incresca di ritornare indietro , ed a tut- 
t’uomo ingegnatevi di emendar questo gravissimo 
fallo. Conciossiachè oltre al cansar la vergogna di 
persistere nell’ errore , grandissima utilità voi trar- 
rete da questa vostra emendazione per lo studio 
stesso delie scienze , le quali senza l’ aiuto del- 
le lettere mutole quasi sono ed infruttuose, eie 
lettere, se della filosofia non si fanno ministre ed 
affilatrici , canore ciance vogliofisi tenere, e di po- 
co o niun pregio. • . » 
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Quantunque temiamo non abbia a riuscirvi 
troppo lunga e fastidiosa questa nostra prefazione, 
pure non possiamo rimanerci di dire alcuna cosa di 
questa nuova stampa de’Fioretti diS.Franceseo che 
ora esce in luce. Dappoiché avendoci tolto questo 
carico molto attentamente, abbiam raffrontato l’e- 
dizione di Firenze , con quella dell’ impareggiabi- 
le P. Cesari fatta in Verona l’anno 1822, e ci 
• siamo giovati di tutte le emendazioni, che col- 
l’ aiuto de’ migliori codici fecevi quel valente uo- 
mo. Abbiamo mutato ancora tutta l’ ortografia 
di questa scrittura , e ridottala al moderno uso , 
perchè voi, miei carissimi giovani, non avvez- 
zi alle antiche desinenze e alle scorrezioni de’ co- 
dici non aveste ad essere o indotti in errore o 
dal fastidio stornati dal leggere. Ma queste cure 
e questa diligenza ci parvero assai lievi cose , e 
credemmo di dovere ancor per altra via far riu- 
scir più profittevole questa nostra nuova stampa 
de’ Fioretti. Sicché , ponendo mente che voi 
difficilmente potete procacciarvi il Vocabolario * 
della Crusca, e che non è agevol. cosa il cerca- 
re in quello i vocaboli e le frasi , e sapere le 
fresche e vive discernere dalle viete ' e disusa- 
te , non altrimente che facemmo per altri Testi 
di lingua , abbiamo a questo pure aggiunto mol- 
te postille e chiose. Nelle quali non pur siamo 
andati dichiarando la significazione delle voci , 
e la grazia e leggiadria de’ morii di dire tosca- 
ni , e tutte le proprietà di nostra lingua ; ma ab- 
biamo avvertito ancora che cosa è da prender© 
e che da lasciare in questo libro. Al quale, se voi 
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l’accetterete di buon grado vi prometto che al- 
tri ne farò seguitare di non minor pregio ed u- 
tilità pei' opera mia o di miei alunni , ma sem- 
pre col mio consiglio e col mio aiuto : e state 
sani. 
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capitolo i 

Al nome del nostro Signore Gesù Cristo Crocifisso , e della 
sua Madre Vergine Maria. In' questo libro si contengo- 
no certi Fioretti , Miracoli , ed Esempi divoli del Glo- 
rioso Poverello di Cristo San Francesco , e d alquanti 
suoi Santi Compagni , a lode di Gesù Cristo. 

In prima è da considerare che il Glorioso S. Francesco 
in tulli gli alti della vita sua fu conforme a Cristo bene- 
detto ; chè come Cristo nel principio della sua predicazio- 
ne elesse dodici Apostoli a dispregiare ogni cosa monda- 
na , a seguitare lui in povertà e nell’ altre virtù \ cosi S. 
Francesco elesse dal principio del fondamento dell’ordine (2) 
dodici compagni \ pessessori dell’altissima povertà, e co- 
me uno de’ dodici Apostoli , il quale si chiamò Giuda Sca- 
riotto , apostatò dall’ Apostolato tradendo Cristo , ed im- 
piccossi sè medesimo per la gola, così uno de’ dodici com- 

(1) Fioretti di S. Francesco. Fioretto, oltre alle altre sue si- 
gnificazioni , vale pure Qualsisia cosa scelta. Onde qui è da in- 
tendere Fatti , ed opere scelte di S- Francesco e suoi compagni. 

(a) Dal principio del fondamento dell' Ordine. Fondamento è 
lo stesso che fondazione che oggi è piu da osare. 
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pagai di Francesco , che ebbe nome frate Giovanni dal- 
la Cappella , apostatò , c finalmente s’ impiccò sè medesi- 
mo per la gola. E questo agli eletti è grande esempio, e 
materia di umiltà e di timore; considerando che nessuno è 
certo di dover perseverare infino alla fine nella grazia di 
Dio. E come que’ santi Apostoli furono al tutto mara- 
vigliosi di santità , umiltà e pieni dello Spirilo Santo ; 
così quei Santissimi compagni di S. Francesco furono uo- 
mini di tanta santità , che dal tempo degli Apostoli in qua 
il mondo non ebbe così maravigliosi e santi uomini. Impe- 
rocché alcuno di loro fu ratto (i) in fino al terzo 'Cielo, 
come S. Paolo, e questi fu frale Egidio; alcuno di loro, 
cioè frate Filippo Lungo, fu toccalo le labbra dall’Agno- 
lo (a) col carbone del fuoco (3) come fu Isaia Profeta ; al- 
cuno di loro , ciò fu frate Silvestro (4) parlava con Dio , 
come fa l’uno amico coll’altro, a modo che fece Moisè ; 
alcuno volava per sottilità d’intelletto (5) infino alla luce 
della Divina Sapienza , come l’ Aquila , cioè Giovanni Evan- 
gelista , e questi fu frate Bernardo umilissimo , il quale ’ 
profondissimamente sponeva la Santa Scrittura ( 6 ); alcuno 
di loro fu santificato da Dio e canonizzato in Cielo, vi- 
vendo ancora nel mondo, e questi fu frate Ruffino genti- 
luomo d’ Ascesi , e così furono tutti privilegiati di singo- 
lare segno di santità, siccome nel processo si dichiara ( 7 ). 

( 1 ) Ratio è addi etti vo , che vale rapilo. II Palei nel sao Mor- 
ente dice : E tutto con lo spirito elevato , Tanto che Paol pa- 
rea al Ciel ratto. 

(а) Agnolo è lo stesso che Angelo , ed è maniera antica che 
oggi non si vuole adoperare. 

(3) Col carbone del fuoco. Carbone del fuoco vale a /fi ammalo 
acceso. E si noti che la dizione del fuoco aggiunta a carbone dà 
in questo luogo grandissima evidenza alla cosa. 

(4) Ciò fu frale Silvestro. Il pronome sostantivo ciò è qui ri- 
ferito a persona , e vale questi. Ma si vuole avvertire che quan- 
tunque questo pronome si trovi non poche volte usato da’ miglio- 
ri scrittori , come in questo luogo , pure oggi si dee riferir solo 
a cosa , e solamente al singolare. 

(5) Sottilità di intelletto. Sottilità vale acutezza , acume. 

( б ) Sponeva la Santa Scrittura. Sporre vale dichiarare , espor- 
re, interpretare. Lesesi nel Passavanti : Santo Agostino, sponen- 
do il salmo , dice cc. ' 4 

(;) Siccome nel processo si dichiara. Processo vale procedimento 
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CAP MOLO IL 

Di Frale Bernardo da Quinavalle primo compagno 
di San Francesco. 

Il primo compagno di S. Francesco si fu frate Bernar- 
do d’ Ascesi , il quale si convertì a questo modo. Es- 
sendo S. Francesco ancora in abito secolare , benché già 
esso avesse dispreizato il mondo , ed andando tutto in de- 
spetto (i) e mortificato per la penitenza ; intantochè da 
molti era reputato stollo , e come pazzo era schernito e 
scacciato con pietre e con fastidio fangoso da’ parenti e 
dagli strani (a) ed egli in ogni ingiuria e scherno passandosi 
paziente (3) come sordo e muto, MesserBernardod’Ascesi (4), 
il quale era de’più uobili, de’più ricchi e de’più savi-delia Città, 
cominciò a consididerare saviamente in S. Francesco il co* 
sì eccessivo dispregio del mondo , la grande pazienza nel - 
le ingiurie ; chè già per due anni così abbominato e di- 
sprezzato da ogni persona , sempre parca più costante ; 
cominciò a pensare e a dire fra sé medesimo: per nessun 
modo puote essere ,• che questo Frale non abbia grande 
grazia da Dio , e sì (5) lo invitò la sera a cena e alber- 



seguilamcnto. Lorenzo de’ Medici net Cemento ad alcuni dei suoi 
Sonetti dice : Come nel processo del Sonetto si vede , era in gran- 
de errore. 

(i) Andando tulio in despello. Despello vale disprezzalo , vi- 
lipeso , ed è stato registrato in Crusca con questo esempio , c sicco- 
me si avverte pure dagli Accademici, è voce latina e da non usare. 

(a) Si vuole avvertire che fastidio si dice ad ogni sorta di 
sporcizia , e porchetta. Onde in questo luogo « Scaccialo eco. 
con fastidio fangoso da' parenti e dagli strani » Si dee intendere 
che i parenti di Santo Francesco, e quelli ancora che non erano a 
lui congiunti di parentela , nè di amistà , gli giltavano addosso il 
fastidio che ricoglievano della strada per oltragiarlo e schernire. 

(3) Passandosi paziente. Il verbo passare usato , come in 
questo luogo , vale ancora esser sofferente , paziente , tollerare , 
sopportare ■ Il Boccaccio nell' introduzione al suo Decamerone dice : 
Doversi con pazienza passare la grandezza de’ inali. 

(4) Mcsscr Bernardo d' Ascesi. Messere , è voce oggi uscita 
i}’ uso , e vale Signore , Padrone . 

(5) E si lo invitò la sera a cena ecc. Sì , in questo luogo è 
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go$ e S. Francesco accellò , e cenò con lui„ ed albergò. 
Ed allora, Messer Bernardo si pose in cuore di contempla- 
re la sua santità 5 onde egli gli fece apparecchiare un let- 
to nella sua camera propria , nella quale di notte sempre 
ardea una lampana ( 1 ). S. Francesco per celare la san- 
tità sua , immantinente , come fu entrato in camera , si 
pittò in sul letto, e fece vista di dormirete Messer Bernar- 
do similmente dopo alcuno spazio si pose a giacere, ed in- 
cominciò a russare forte , a modo come se dormisse mol- 
to profondamente. Diche S. Francesco, credendo veramente 
che Messer Bernardo dormisse, in sul primo sonno si levò 
del letto , e posesi in orazione, levandogli occhi e le ma- 
ni al Cielo , e con grandissima divozione e fervore dicea: 
Iddio mio , Iddio mioj e così dicendo, e forte lacriman- 
do stette infmo al mattutino , sempre ripetendo Iddio mio: 
Iddio mio, e non altro. E questo dicea S. Francesco, con- 
templando e ammirando la eccellenzn della Divina maestà, 
la quale degnava di condiscendere al mondo che periva ( 2 ), 
c per lo suo Francesco poverello disponea di porre rime- 
dio di salute dell’anima sua e degli altri-, e però allumi- 
nato di Spirilo Santo, (3) ovvero di spirilo profetico, 
prevedendo le grandi cose , che Iddio dovea fare per 
lui e l’ ordine suo , e considerando la sua insufficienza e 
poca virtù , chiamava e pregava Iddio che colla sua pietà 
ed onnipotenza, senza la quale niente può l’umana fragi- 
lità , supplisse , aiutasse e compiesse quello , che per sè non 
polca. Veggendo Messer Bernardo (4) per lo lume della lam- 
pana gli atti divotissimi di S. Francesco , e considerando 

particella riempitiva , la quale si adopera per proprietà di linguag- 
gio, e dà forza, leggiadria, ed espressione al dettato. Lesesi 
nel Decamerone g. io nov. g. E si non se’ tu oggimai fanciullo. 

( 1 ) Ardea una làmpana. J Campana , che dicesi pure lampada 
e làmpade , è un Vase senza piede , nel quale si tiene acceso lume 
d olio , e sospendesi per lo più innanzi a cose sacre. 

(a) Condiscendere al mondo che periva. Condiscendere in que- 
sto liogo vale far grazia , ed è registrato con questo stesso esempio. 

(3) Alluminalo di Spirilo Saiuo. Alluminalo è lo stesso che 
illuminato , ma oggi non si vorrebbe usare , che è voce che sa 
dell'antico. 

(4) Veggendo Messer Bernardo. Veggendo e io stessa che ve- 
dendo , e viene da reggere , verbo antico e disusato. 
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divotamente le parole che dioea , fu toccato , e ispirato 
dallo Spinto Santo a mutare la vita sua. Di che, fatta la 
mattina (i), chiamò S. Francesco, e disse così: frale Fran- 
cesco , io ho al tutto disposto nel cuore mio d’ abbando- 
nare il mondo, e seguitare le in ciò che tu mi comande- 
rai. Udendo questo S. Francesco, si rallegrò in ispiritofa) 
e disse così: Messer Bernardo, questo che voi dite è ope- 
ra sì grande e malagevole , che di ciò si vuole richiede- 
re consiglio al nostro Signor Gesù Cristo, e pregarlo che 
gli piaccia di mostrarci sopra a ciò la sua volontà , ed in- 
segnai ci conte questo noi possiamo mettere in esecuzio- 
ne: e però andiamo insieme al Vescovado, dov’è un buon 
prete, e faremo dire la messa; e poi staremo in orazio- 
ne in sino a terza , pregando Iddio che infino alle tre apri- 
ci*'® del messale ci dimostri la via che a lui piace che noi 
eleggiamo. Rispose Messer Bernardo che questo molto gli 
piaceva. Di che allora si mossero, e andarono al Vescova- 
do ; e poiché ebbero udita la messa , e stali in orazione 
Min no a terza, .1 prete a’ preghi di S. Francesco, preso 
il messale, e fallo il segno della Santissima Croce, sì lo 
apei se nel nome dei nostro Signore Gesù Cristo tre vol- 
te. E nella prima apritura occorse quella parola (3) che 
disse Cnsto nel Vangelo al giovane, che domandò della 
via della perfezione : se tu vuoi esser perfetto , va , e ven- 
di ciò che tu hai , e dà a’ poveri , e seguita me. Nella 
seconda apritura occorse quella parola , che Cristo disse 
agli Apostoli quando gli mandò a predicare: non porta- 
te nessuna cosa per. via , ne bastone , nè tasca , nè cal- 
zamene , nè danari ; volendo per questo ammaestrargli 
che lima la loro sperpnza del vivere dovessero porre in 
Dio, ed avere tutta la loro intenzione a predicare il San- 


» t Vi 0 r , 1 Vj 

(i) Di che, fatta la mattina. Si vuole qui avvertir due co. 
se. Primamente che. la particella di che è adoperata in luo*o di 
per- la qual cosa , per ù che , sicché , laonde ; e che il modo fatta 
la mattina , vale farsi giorno , aggiornarsi. 

fy) Si rallegrò in ispirilo. Spirilo, oltre alle altre sne signifi- 
cazioni , vale ancora animo , e cosi si dee qui intendere. 

(3) Occorse quella parola. m Occorrere vale in questo luogo in- 
toni rare , farsi incontro , abbattersi. 

F tornii di S. Frane. 
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to Vangelo, Nella terza apritura del messale occorse quella 
parola , che Cristo disse : Chi vuole venire dopo me , ab- 
bandoni sè medesimo, e tolga la croce sua, e seguili me. 
Allora disse S. Francesco a Messer Bernardo: Ecco il con- 1 
siglio che Cristo ci dà : Va dunque , e fa compiutamente 
quello che tu hai udito ; e sia benedetto il nostro Signo- 
re Gesù Cristo, il quale ha degnato di mostrarci la sua via 
evangelica. Udito questo si parli Messer Bernardo, o vendè 
ciocché egli avea ( ed era mollo ricco ); e con grande al- 
legrezza dislribui ogni cosa a vedove , a orfani , a prigio- 
ni, a monisteri, e a spedali e pellegrini : ed in ogni cosa 
S. Francesco fedelmente e provvidamente l'aiutava. E ve- 
dendo uno , che avea nome Messer Salvestro, che S. Fran- 
cesco dava tanti danari a’ poveri , e faceva dare , stretto 
d’avarizia (i) disse a S. Francesco: Tu non mi pagasti in- 
teramente di ‘quelle pietre, che tu comperasti da me per 
racconciare la Chiesa ; e però ora che tu hai danari , pa- 
gami. Allora S. Francesco maravigliandosi della sua ava- 
rizia , e non volendo contendere con lui , siccome vero os- 
servatore del Santo Vangelo; mise le mani in grembo di 
Bernardo, e piene le mani di danari le mise in grembo di 
Messer Salvestro ( 2 ), dicendo se più ne volesse più gliene 
darebbe. Conten lo Messer Salvestro di quelli si partì, e tor- 
nossi a casa, e la sera ripensando di quello (3) ch’egli avea 
fatto il dì, e riprendendosi della sua avarizia, considerando 
il fervore di Messer Bernardo e la santità di Santo Francesco; 
la notte seguente e due altre notti ebbe da Dio una cotale 
visione , che dalla bocca di S. Francesco usciva una croce 
d’ oro , la cui sommità toccava il Cielo , e le braccia si 
distendevano dall’ Oriente infino all’ Occidente. Per que- 
sta visione egli diede per Dio ciò che egli avea , c fe- 

( 1 ) Snello d' avarizia. Strego è addiettivo del verbo slrignere, 
e vale costretto , violentalo , sforzalo. 

(a) Le mise in grembo di Messer Salvestro. Grembo, olire alle molte 
sue significazioni , si adopera pure in luogo di grembiule , o lem- 
bo di vesta -piegato , e acconcio per mettervi dentro , e portar chec- 
chessia , ed in questo sentimento è stato qui usato. 

(3) E la sera ripensando di quello. Di , si trova non poche 
volte usato da' buoni scrittori nell.) stessa significazione , che i 
latini adoperavano il loro de , e vale circa , intorno , ed è morto 
molto leggiadro e proprio di nostra lingua. 
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resi frate minore, c fu nell’ ordine di tanta santità e gra- 
zia, che parlava con Dio, come fa l’uno amico coll'altro, 
secondo che Santo Francesco più volte provò, e più giù si 
dichiarerà. Messer Bernardo similmente ebbe tanta grazia di 
Dio, che egli spesso era ratto io contemplazione a Dio ; e 
Santo Francesco dicea di lui che egli era degno di ogni ri- 
verenza, e che egli aveva fondalo quest’ordine : imperoc- 
ché egli era il primo che aveva abbandonato il mondo 
non riserbandosi nulla , ma dando ogni cosa a poveri di 
Cristo, e cominciata la povertà Evangelica offerendo sé 
ignudo nelle braccia del Crocifisso , il quale sia da noi 
benedetto in secula scculorum. 

CAPITOLO HI. 

Come per mala cogitazione (i) che S. Francesco ebbe con- 
tro a Frale Bernardo , comandò al detto Frate Bernar- 
do che tre volte gli andasse co' piedi in su la gola e in 
su la bocca. 

Il divotissimo servo del Crocifisso Santo Francesco per 
l’ asprezza della penitenza , e contiuuo piangere era diven- 
talo quasi cieco , e poco vedeva. Una volta tra l’ altre ei 
si partì del luogo dove egli era, e andò a un luogo 
dove era frale Bernardo per parlare con lui delle cose di- 
vine; e giugnendo al luogo, trovò ch’egli era nella selva 
in orazione tulio elevalo e congiunto con Dio. Allora S. 
Francesco andò nella selva, e chiamollo : Vieni , disse , e 
parla a questo cieco. E frale Bernardo non gli rispose 
niente ; imperocché , essendo uomo di grande contempla- 
zione , avea la mente sospesa e levala a Dio , e perocché 
egli aveva singolare grazia in parlare di Dio , siccome S. 
Francesco più volte avea provalo , pertanto desiderava 
di parlare con lui. Fallo alcuni intervalli , sì il chiamò 
la seconda e la terza volta in quel medesimo modo , e 
nessuna volta frate Bernardo l’ udì ; e però non gli rispo- 
se , nè andò a lui. Di che S. Francesco si parti un poco 
sconsolalo maravigliandosi e rammaricandosi tra sé me- 

(i) Come per mala cogitazione. Cogitazione, vale pensamento , 
pensiero , ed è voce che viene dal latino , oggi da non usare. 
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desimo che frate Bernardo, chiamato tre volte , non era an- 
dato a lui. Partendosi con. questo pensiero S. Francesco, 
quando fu un poco dilungato , disse al suo compagno : 
Aspettami qui. Ed egli se ne andò ivi presso in un luogo 
solitario, e giltossi in orazione (i), pregando Iddio che gli 
rivelasse il perchè frate Bernardo non gli rispose ; e stan- 
do così gli venne una voce da Dio , che disse così : 0 po- 
vero uomicciuolo , di che sci tu turbato ? Debbe 1’ uomo 
lasciare Iddio per la creatura ? Frate Bernardo , quando 
tu lo chiamavi , era congiunto meco , e però non poteva 
venire a te , nè risponderli : dunque non ti maravigliare 
se non ti potè rispondere *, perocché egli era sì fuori di 
sè , che delle tue parole non udiva nulla. Avendo S. Fran- 
cesco questa risposta da Dio , immantinente con grande 
fretta ritornò verso frate Bernardo per accusarglisi umil- 
mente del pensière eh’ egli aveva avuto verso di lui. E 
veggendolo venire inverso di sè , frate Bernardo gli si 
fece incóntro, e gitloglisi a’ piedi*, ed allora S. Francesco 
il fece levare suso ( 2 ) , e narragli con grande umiltà il 
pensiero e la turbazione che aveva avuto verso di lui , 
e come di ciò Iddio gli aveva risposto , onde concliiuse 
così : Io ti comando per santa ubbidienza phe tu facci 
ciò , che io ti comanderò. Temendo frate Bernardo che S. 
Francesco non gli comandasse qualche cosa eccessiva , come 
soleva fare, volle onestamente schifare quella ubbidienza, 
onde egli rispose così : Io sono apparecchiato di fare la 
vostra ubbidienza, se voi mi promettete di fare quello che 
io comanderò a voi. E promettendoglielo S. Francesco , 
frale Bernardo disse: Ordite, Padre, quello che voi volete che 
io farcia. Allora disse S. Francesco: lo ti comando per santa 
ubbidienza che , per punire la mia presunzione e l’ardire 
del mio cuore, ora che io mi getterò in terra supino, mi 
ponga l'un piede in sulla gola , e F altro in sulla bocca , 
e così mi passi tre volte dall’uno lato all’altro, dicendomi 

( 1 ) GiUossi in orazione. Gillarsi in orazione , vale porsi, met- 
tersi ad orare. .. 

(a) Allora S. Francesco il fece levar suso. Suso è avverbio 
ed è lo stesso che su , ed accoppiato , come in questo lungo , al 
verbo levare o levarsi , vale rizzarsi , sttrgere. Nelle, vite dei 
SS. Padri si legge: Levatevi saso , e- siate sani ,e andatevi a pro- 
cacciare il regno del Cielo. 1 
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vergogna c vitupero , e spezialmente mi dì : giaci , vil- 
lano figliuolo di Pietro Bernardini (i): oude ti viene tanta 
superbia , che sci una vilissima creatura ? Udendo questo 
frate Bernardo, e benché mollo gli fosse duro a farlo (a), 
pure per la ubbidienza santa , quanto potè il più cor- 
tesemente , adempiè quello che S. Francesco gli aveva 
comandalo. E fatto cotesto , disse S. Francesco : Ora co- 
manda tu a me ciò, che tu vuoi ch’io li faccia ; perocch’io 
l’ ho promesso ubbidienza. Disse frale Bernardo: loti co- 
mando per santa ubbidienza eh’ ogni volta che noi sia- 
mo insieme , tu mi riprenda e' corregga de’ miei difetti 
aspramente : di che S. Francesco forte si maravigliò; pe- 
rochè frate Bernardo era di tanta santità eh’ egli I’ ave- 
va in grande riverenza , e nou lo riputava riprensibile di 
cosa veruna. E però dall’ ora innanzi S. Francesco si guar- 
dava di stare molto con lui peY la delta ubbidienza , 
acciocché non gli venisse detto alcuna parola di correzio- 
ne verso di lui (3), il qual’ egli conosceva di tanta santi- 
tà; ma quando avea voglia di vederlo ovvero d’ udir- 
lo parlare di Dio , il piuttosto che poteva si spacciava 
da lui (4) , e partivasi. Ed era grandissima divozione a ve- 
dere con quanta carità e. riverenza e umiltà S. Francesco 
Padre usava e parlava (5) con frate. Bernardo figliuolo pri- 

(i) E spezialmente mi dì: giaci, villano figliuolo di Pietro Ber- 
nardoni. Di' e second i persona del modo imperativo del verbo Dire. 
Gli antichi dicevano piu comunemente dii ; e dii leg»e$i ancora 
in questo luogo in alcunhcodicr di questo libro. 

(a) Mollo gli fosse duro a farlo. Duro , oltre alle altre sue 
significazioni , vale ancora noioso , spiacevole , aspro. Il Boccaccio 
nella sesta novella della decima giornata dice : Quantunque duro 
gli fosse il fare altrui possessor di quello , che egli sommamente 
per sè desiderava. 

(3) Acciocchì non gli venisse dello alcuna parola di correzio- 
ne vaso di lui. Il verbo ventre accompagnato ai participi passati' 
di altri verbi, come: venir detto, venir ’ fallo e simili, vale suc- 
cedere , avvenire , accadere. Laonde traducendo questo luogo ac- 
ciocchì non gli venisse dello alcuna paroia ec. è lo stesso che ac- 
ciocchì non gli accadesse di dire alcuna parola ec. 

(4) Il piuttosto che poteva si spacciava da lui. Spacciarsi , 
vale sbrigarsi , e questo stesso esempio leggesi nel Vocabolario 
delti Crusca. 

( 5 ) Con quanta carità t riverenza , e umiltà S. Francesco par 


IO 

mogcnito. A lode e gloria di Gesù Cristo e del poverello 
Francesco. * > ' . 

CAPITOLO IV. 

. * ' . - » ' *, 

Come l' Angelo di Dio propose una quistione a frate Elia 
guardiano d'un luogo di Val di Spoleto ; e perchè frate 
Elia gli rispose supei busamente (i), si parti , e andonne 
in cammino di S. Iacopo (ss) dove trovò frale Bernardo , 
e dissegli questa stòria. 

* ' ’ 

Al principio e cominciamento dell’ordine , quando erano 
pochi frali, e non erano ancora presi i luoghi, S. Fran- 
cesco per sua divozione andò a S. Iacopo di Galizia ; e me- 
nò seco alquanti frati -, fra’ quali fu 1’ uno frale Bernardo $ 
e andando così insieme per lo cammino (3) , trovò in una 
terra un poverello infermo (4) , al quale avendo compas- 
sione , disse a frate Bernardo : Figliuolo , io voglio che 
tu rimanghi qui a servire a questo infermo , e frate 
Bernardo umilmente inginocchiandosi, e inchinando il ca- 
po ricevette la ubbidienza del Padre Santo , e rimase in 
quel luogo , e S. Francesco con gli altri compagni an- 
darono a S. Iacopo. Essendo giunti là , e stando la not- 
are usava e parlava ec. Usare , •adoperato come in questo luogo , 
vale praticare , conversare. 11 Passavanti dice ; Io non usava e non 
mangiava con colui, che uvea l’occhio superbo, e ’1 cuore che 
mai non si saziava. 

(t) Gli rispose superbiosàmenie. Superbiosamente è Io stesso 
che Superbamente , ma ora non si dee usare , perchè voce antica. 

(2) E andonne in cammino di S. Jacopo, Cammino qui vale 
luogo per dove si cammina , Strada. In frate Bartolommeo da S. 
Concordio si legge : Il cammino correa a piè del palagio. Amm. 
ani. 7. 2. 

(3) Andando così insieme per lo cammino. Si ponga ben men- 
te che cammino non ha in questo luogo la stessa siguificazione 
avanti dichiarata , ma vale il camminare , viaggio. Dante dice : 
Anzi impediva tanto il mio cammino Ch’ io fui per ritornar più 
volte volto. 

(4) Trovò in una terra un poverello infermo. Terra, oltre alle 
altre sue signìGcaziooi , vale ancora , come in questo luogo , cit- 
tà , paese. Il Petrarca dice: Capa, ao, 3. Questo c quell' altro 
rivo ffon convieu eh' io trapasse, e terra mute. 
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le in orazione nella Chiesa di S. Jacopo , Tu da Dio rive- 
lato a S. Francesco eh’ ‘egli dovea prendere di molti luo- 
ghi per. lo mondo; imperocché*!’ ordiue suo dovea amplia- 
re e crescere in grande moltitudine di frali, e in colesta 
rivelazione cominciò S. Francesco a prendere luoghi in quel- 
le contrade. E ritornando S. Francesco per la via di pri- 
ma , ritrovò frate Bernardo, e' l’infermo , eoo cui egli 
l’avea lasciato, perfettamente guarito. Onde S. Francesco 
concedette 1 ’ am# seguente a frale Bernardo eh’ egli an- 
dasse a S. Iacopo , e così Si Francesco si ritornò nella 
Valle di Spoleto, e stavasi in un luogo diserto eglino 
frate Masseo , e frate Elia , ed altri, i quali lutti si guar- 
davano mollo di noiare, o storpiare S. Francesco delta 
orazióne (i): e ciò facevano per la grande riverenza che 
gli portavano, e perchè sapeano che Iddio gli rivelava 
grandi cose nelle sue orazioni. Avvenne un dì che es- 
sendo S. Francesco in orazione nella selva ,un giovane 
bello apparecchiato a camminare , venne alla porta del 
luogo (2), e picchiò sì in fretta e forte, e per sì gran- 
de spazio, che i frali mollo si maravigliarono di così 
disusalo picchiare; andò frate Masseo ; e aperse la porta , 
e disse a quel giovane : Onde vieni tu , figliuolo , che non 
pare die tu ci fossi inai più ; sì hai picchialo disusatamen- 
te ? Bispose il giovane: E come si dee picchiare? Disse 
frate Masseo : Picchia tre volte l’ una dopo l’ altra di rado, 
(tot t’ aspetta tanto , che ’l Frate abbia detto il pater no- 
stro e venga a le ; e se in questo, intervallo ei non vie- 
ne , picchia un’ altra volta. Rispose il giovane: lo ho gran- 
de fretta , e però picchio così forte ; perciocché io bo a 
fare un lungo Saggio , e qua son venuto per parlare a 
frate Francesco; ma egli sta ora^tlla selva in contempla- 
zione , e però non lo voglio storpiare ; ma va , e manda- 
mi frate Elia , die io gli vo fare una quisliooe , percb’ io 

( 1 ) Si guardavano mollo di -noiare o storpiare S. Francesco 
della erosione. Storpiare , adoperato figuratamente come in quest» 
lno;o , vale impedire. Matteo Villaui dice : Gli Aretini con loro 
ambasci adori storpiarono ebe ’l Coniane non fece la impresa. Ma 
Storpiare in qaesto sentimento ora non è più da usare. 

(a) Venne alla porta del luogo. Luogo , oltre agli altri suo» 
significati , vale ancora abitazione di frati , monastero , contento ; 
ed in questa significai ione questa voce è qui adoperati. 
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intendo che egli è mollo savio .(i). Va frate Masseo , e 
dice a frale Elia che vada a quel giovane , ed egli se ne 
scandalosa , e non vuole andare. l>i che frale Masseo non 
sa che si fate , Rè che si rispondere a colui ; impercioc- 
ché , se dice : Frale Elia non può venire , mentiva ; se 
diceva come era turbalo e non vuole venire , sì leroea di 
dargli malo esempio, E perocché in tanto frale Masseo pe- 
nava a tornare ( 2 ), il giovane picchiò un’altra volta , 
come in prima , e poco stante (ornò tirate Masseo alla 
porta, e disse al giovane: Tu non bai 'osservata la mia 
dottrina nel picchiere ; rispose il giovane : Frate Elia non 
vuole venire da me , ma va, e dì a' frale Francesco , che 
io sono venuto per parlare con lui; ma perocch’ io non 
voglio impedire lui delia orazione , digli che mandi a me 
frale Elia. Ed allora frate Masseo ne andò a S. Fran- 
cesco, il quale orava nella selva colla faccia levata al 
Cielo, e dissegli l’imbasciata del giovane, e la risposta 
di frate Elia : quel giovane era Angelo di Dio in forma 
umana. Allora S. Francesco non mutandosi del luogo , 
nè abbassando la faccia , disse a frate Masseo : Va , e 
dì a Frale Elia che per ubbidienza immantinente vada a 
quel giovane. Udendo, frate Elia P ubbidienza di S. Fran- 
cesco, andò alla porta mollo turbato , e con grande impeto 
e romore P aperse, e disse al giovane : Che vuoi tu? Ri- 
spose il giovane : Guarda , Irate , che tu non sia turbato, 
come tu pari; perocché Pira impedisce l’animo, e non 
lascia discernere il vero. Disse frate Elia: Dimmi quello', 
che tu vuoi da me. Rispose 11 giovane : Io li domando 
se agli osservatori -del Santo Evangelo è lecito di mangiare 
ciò che gli è pos'o innanzi (3) , secondo, *he Cristo disse 




( 1 ) Perch'io intendo eK egli è molto savio. Intendere si trova 
talvolta adoperato ancora in sentimento di sentire , sapere , cono- 
scere , e questa significazione ha io questo luogo. , 

(a) Perocché in tanto frate Masseo penava a tornare. Penare 
usato figuratamente, come in questo luogo, vale indugiare, tar- 
dare. 11 Boccaccio nella 6 novella della quinta giornata dice : Ve- 
nuto il ginvane a riguardare , senza troppo penare ii riconobbe. 

(3) È lecito di mangiare ciò che li é posto innanzi. Si ponga 
ben mente a questo luogo , nel quale malamente vedesi adope- 
rato il pronome li ; ed oggi sarebbe gravissimo errore il fare in 
colai guisa , e si dee usare in iscambio loro. Onde si direbbe , 
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a’ suoi discepoli, e domandoti ancora se a nessuno uomo 
è lecito di porre innanzi alcuna cosa contraria alla libertà 
Evangelica. Rispose frate Elia superbamente : lo so bene 
questo , ma nou ti voglio rispondere -, va per gli fatti tuoi. 
Disse il giovane : io saprei meglio rispondere a questa 
quistione che tu (i). Allora frate Elia turbato e con furia 
chiuse l’ uscio , e partissi. Poi incominciò a pensare della 
detta quistione (?) , e dubitarne A sè medesimo , e noa 
la sapeva sol vere (3). Imperocché egli era Vicario dell’or-, 
dine , e avea ordinato e fatta costituzione (4) oltre al Van- 
gelo e oltre la regola di S. Francesco , che nessuno frate 
Bell’ ordine mangiasse carne; sicché la delta quistione era 
espressamente conica di lui. Di che , non sapendo dichia- 
rare sè medesimo (5), considerando la modestia del giovane, 
e che gli àvea detto che saprebbe rispondere a quella 
quistione meglio di lui ; egli ritorna alla porla , e aprilla 
per domandare H giovane deila predella quistione, ma egli 
s’ era già partito ; imperocché la superbia di Frate Elia 
non era degna di parlare coll’ Angelo. Fatto questo , San 
Francesco , al quale ogni cosa da Dio era stala rivelala , 

— " M". 

per modo di esempio : Se agli osservatori elei S. Evangelo è leci- 
to di mangiare ciò eh * e posto loro innanzi. 

(i) Io saprei meglio rispondere a questa questione , che tu'. 
L’ avverbio meglio per proprietà di nostra lingua può esser segui- 
to dal che e dui di. Onde si può dire meglio che tu , come sta 
in questo luogo ; ed ancora meglio che tc , meglio di le, e simili. 

(a) Poi incominciò a pensare della della quistione. Della usato 
come in questo luogo, vale lo stesso che di, particella da noi 
dichiarata nell' ultima chiosa del secondo capitolo. 

(3) E non la sapeva solvere ( la quistione ). Solvere, una qui- 
eticene , un dubbio e simili , valgono dichiarare una quistione ; scio- 
gliere , dichiarare un dubbio. Il Varchi nella quarta prosa del 
quinto libro delia traduzione di Boezio , dire : Io ti dimando per 
qual cagione tu pensi, che la ragione di colora, i quali ' sol v uno 
questa quistione , non è eflicuce ? 

(4) Avea ordinalo e fatta costituzione • Fare costituzione , 

vale fare una legge , uno statuto. Il Firenzuola nella quinta no- 
vella dice: Avea fra le altre costituzioni fatto questa badessa, 
che ciascuna monaca ogni di fesse obbligata andarsene in chie- 
sa , o in cella. > ** - 

(5) Fon sapendo dichiarare se medesimo. Dichiarare, vale chia- 
rire , rischiarare ; ma oggi non è da Usare. 
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tornò della selva, e fortemente con alte voci riprese frate 
Elia dicendo ; Male fate , frale Elia superbo , che cacciate 
da noi gli Angeli Santi, i quali ci vengono ad ammaestrare. 

10 ti dico ch’io temo forte ette la tua superbia non ti faccia 
finire fuori di quest’ ordine ; e così gli avvenne poi , come 
Santo Francesco gli disse, poiché morì fuori dell’ ordine. In 
quel dì medesimo, in quella ora che quell’ Angelo si partì, 
sì apparì egli in queìla^Éedesima forma a frate, Bernardo; 

11 quale tornava da S. Iacopo, ed era alia riva di un gran- 
de fiume, e salutollo in suo linguaggio, dicendo .*■ Iddio 
ti dia pace, o buono frate} e maravigliandosi forte il buoa 
frale Bernardo, e considerando la bellezza del giovane,' 
e la loquela della sua patria , colla salutazione pacifica e 
colla faccia lieta ,< sì il dimandò: Donde vieni tu, buon 

N giovane? Rispose l’Angelo : lo vengo di cotal luogo , dove 
dimora San Francesco , e andai per parlal e con lui , e non 
ho potuto ; perocch’ egli erà nella selva a contemplare le 
cose divine, ed io non l’ho voluto storpiare. E in quel lungo 
dimorano frate Masseo,e frate Egidio, e frate Elia; e frate 
Masseo mi ha insegnato picchiare la porta a modo di frate; 
ma frate Elia, perocché non mi volle rispondere della qui- 
slione, ch’io gli proposi , poi se ne pentì, e volle udirmi , e 
vedermi e non potè. Dopo queste parole disse l’Angelo a frale 
Bernardo: Perchè non passi tu di là ? Rispose frate Bernardo : 
Perocché io temo del pericolo per la profondità delle acque 
eh’ io veggio. Disse 1’ Angelo , passiamo insieme , non du- 
bitare-, e prende la sua mano, e in un batter d’occhio 
il pose dall’ altra parte del fiume. Allora frate Bernardo 
conobbe ch’egli era l’Angelo di Dio, e con grande rive- 
renza e gaudio ad alla voce disse: 0 Angelo benedetto di 
Dio, dimmi qual’ è il nome tuo. Rispose l’Angelo, per- 
chè dimandi tu del nome mio, il quale è maraviglioso ? 
e detto questo , l’Angelo disparve, e lasciò frate Bernar- 
do molto consolato , in tanto che tutto quel cammino ei 
fece con allegrezza ; e considerò il dì ,.e l’ ora che l’ Ange- 
lo gli era apparito. E giungendo al luogo , dove era S. 
Francesco con li predetti compagni , recitò loro ordinata- 
mente ogni cosa , e conobbero certamente che quel mede- 

f simo Angelo in quel dì, e iu quell'ora era apparilo a loro 
e a lui. * ' " " 

* 'fasi '• 
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> C A P I T 0 L O V. 

Come il Santo frate Bernardo d' Ascesi fa da S. Francesco 
mandato a Bologna , e là prese egli luogo. 

• • *< • \ ■*“'*'* 
Imperocché S. Francesco e i suoi compagni erano da 
Dio chiamati , e eletti a portare col cuore e con 1’ opera- 
zioni , e a predicare colla lingua ki Croce dì Cristo , es- 
si pareano , ed erano uomini crocifissi, quanto all’ abito, 
e quanto alla \ita austera, e quanto agli atti e opera- 
zioni loro ; e però desideravano più di sostenere vergo- 
gne e obbrobri per l’ amore di Cristo , che onori del 
mondo , o riverenza , o lodi umane : anzi delle ingiu- 
rie si rallegravano , e degli onori si contristavano*, e 
così andavano per lo mondo , come pellegrini e fore- 
stieri , non portando seco altro , che Cristo Crocifisso ; 
e perocché gli erano della vera vite ( i ) , cioè Cristo , pro- 
duceano grandi e buoni frutti dell’ anime , le quali guada- 
gnavano a Dio. Addivenne nel principio della religione che 
S. Francesco mandò frate Bernardo a Bologna , acciocché 
ivi, secondo la grazia che Iddio gli aveva data, facesse 
frutto a Dio *, e frate Bernardo facendosi il segno della 
Santissima Croce , per la santa ubbidienza si partì , e 
pervenne a Bologna; e vedendolo i fanciulli in abito disu- 
sato e vile, sì gli faceano molti scherni e molte ingiurie, 
come si farebbe a un pazzo. E frate Bernardo paziente- 
mente e allegrampnte sosteneva ogniVosa per l’amore di 
Cristo ; anzi , acciocché meglio e’ fusse straziato , si pose 
studiosamente nella piazza della città (a) *, onde sedendo 
ivi gli si radunarono d’ intorno molli fanciulli e uomini , 
e chi gli tirava il cappuccio didietro, e chi dinanzi, chi 
gli gittava polvere , e chi pietre , chi il sospingeva di quà, 
e chi di là *, e frate Bernardo sempre d’ un modo , e d’ una 
pazienza , col volto lieto , non si rammaricava , e non si 

. (t) Perocché gli erano della vera vite ■ Gli in questo laògo h 

adoperato in vece di eglino. Eli cosi fatti esempi non pochi se 
ne trovano ed in questo libro , ed in molti buoni scrittori anco- 
ra ; ma oggi non .si può e non si dee fare. 

(a) Si pose studiosamente nella piazza della Città. Studiosa^ 
mente vale a posta , a bella jwla » 
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mutava *, e per più dì ritornò a quel medesimo luogo , pu- 
re per sostenere simigliami cose. E perocché la pazienza 
è opera di perfezione , é pruova di virtù ; un savio dot- 
tore *di legge vedendo e Considerando tanta costanza e vir-, 
tù di frale Bernardo non potersi turbare in tanti dì per 
niuna molestia , o ingiuria , disse fra sè medesimo : im- 
possibile è che cosmi non sia santo qpmo ; e appressan- 
dosi a lui si il domandò : Chi sei tu , e perchè sei venu- 
to qua? E. fra le Bernardo per risposta si mise la mano in 
seno (i), e trasse fuori la regola di S. Francesco, e da- 
gliela che la leggesse ; e letta eh’ ei 1’ ebbe , consideran- 
do il suo altissimo stato di perfezione , con grandissi- 
mo stupore e ammirazione si volse a compagni , e dis- 
se: Veramente questo è- il più alto stato di religione, 
che io udissi mai ; e però costui co’suoi compagni sono 
de’ più santi uomini di questo mondo, e la grandis- 
simo peccalo , chi gli fa ingiuria ; il quale si vorrebbe 
sommamente onorare, conciossiacosaché e’sia vero amico di 
Dio. E disse a frate Bernardo : Se voi volete prendere luo- 
go, nel quale voi poteste acconciamente servire a Dio, io 
per salute dell’anima mia volentieri vel darei. Rispose Ira- 
te Bernardo: Signore, io credo che questo v’abbia ispi- 
ralo il nostro Signore Gesù Cristo; e però la vostra prof- 
ferta io accetto volentieri a onore di Cristo. Allora il 
detto giudice con grande allegrezza , e carità menò frate 
Bernardo a casa sua (a), e poi gli diede" il luogo promes- 
so, e tutto l’acconcio, e compiette alle sue spese, e 
da indi innanzi diventò padre, e speziale difensore di ira - 
te Bernardo e di suoi compagni. E frate Bernardo per la 
sua santa conversazione (3) cominciò ad esser mollo ono- 

(i) Si mise la mano in seno. Mettersi la mano in seno , vale 
porsi la mano in quella parte del vestimento che cuopre il seno. 
Perocché seno , oltre alle altre sue significazioni, si adopera pare a 
significar la veste che cuopre questa parte del corpo umano. 

(a) Meno frate Bernardo a casa sua ■ Menare vale condurre 
alcuno da un luogo ad un' altro , e così si dee qui intendere. 

(J) E frale Bernardo per la sua saula conversazione- Conver- 
sazione , vale in questo luogo maniera di vivere , costume , vita , 
e con questo stesso esempio la voce conversazione si vede regi- 
strata nel Vocabolario della Crusca. 
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rato dalle genti , intanto che beato si tenca chi il polca 
toccare , o vedere. Ma egli , come vero discepolo di Cri- 
sto , e dell’ umile Francesco , temendo che 1’ onore del 
mondo non impedisse la pace e la salute dell’anima sua, 
si si parti un dì , e tornò a S. Francesco, e dissegli co- 
sì: Padre, il luogo è preso nella Città di Bologna; man- 
davi de’ frali, che ’l manlegnano (i) , e che vi stieno, pe- 
roceh’ io non vi facea più guadagno , anzi per lo troppo 
onore, che mi era fauci, io temo eh’ io non perdessi più, 
che io non guadagnerei. Allora S. Francesco udendo ogni 
cosa per ordine ( 2 ) , siccome Iddio avea operalo per fra- 
te Bernardo , ringraziò Iddio , il quale così incominciava 
a dilatare 1 poverelli discepoli della Croce, e allora man- 
dò de’ suoi compagni a Bologna , e in Lombardia, i quali 
presero di molli luoghi in diverse parli. 

CAPITOLO VI. 

» 7. ~ x , * 

Come S. Francesco benedisse il S. Frale Bernardo , e la - 
sciollo suo Vicario , quando egli venne a passare rii que- 
sta vita. 

Era frate Bernardo di tanta santità , che S. Francesco 
gli portava grande riverenza , e spesse volte Io lodava. Es- 
sendo un 1 dì- S. Francesco , e stando divotamente in ora- 
zione, sì gli fu rivelalo da Dio che frate Bernardo per di- 
vina permissione dovea sostenere molte e pugnenti batta- 
glie dai demoni. Di che S. Francesco avendo grande com- 
passione al detto fra Bernardo (3) , il quale amava come 

( 1 ) Che'l manlegnano e che vi stieno. Manlegnano è terza 
persona plurale del modo congiuntivo del verbo mantenere f ma 
oggi non è da imitare , ed in. jscambio si dee adoperar manten- 
gano. 

(a) Udendo ogni costi per ordine. Per ordine , che dicesi an- 
cora con ordine , son modi avverbiali che vagliono ordinatamen- 
te. Nelle vite de’ SS. Padri si legge: Narrò loro per ordine tutto 
il fatto. 

(ì) Avendo granile compassione al detto fra- Bernardo. Aver 
compassione si adopera col secondo c col terzo caso ; dicendosi 
aver compassione di uno , ed aver compassione ad uno , come è in 
questo luogo. . ^ .. ' j 
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sao figliuolo, molli dì orava con lagrime, pregando Iddio 
per lui, e raccomandandolo a Gesù Cristo die gli doves- 
se dare vittoria del demonio. E orando così S: Francesco 
divotamente , Iddio un di sì gli rispose : Francesco , non 
temere ; perocché tutte te tentazioni , dalle quali frate Ber- 
nardo dee essere combattuto, gli sono da Dio permesse ad 
esercizio di virtù (i), e corona di merito, e finalmen- 
te di tutti gl'inimici avrà vittoria , perocché egli è uno dei 
Commissari del reame del Cielo (a). Della quale risposta 
S. Francesco ebbe grandissima allegrezza, e ringraziò Id- 
dio-, e da quella ora innanzi gli portò sempre maggiore 
amore e riverenza; e bene glielo mostrò uon solamente in 
vita sua, ma eziandio nella morte. Imperocché venen- 
do S. Francesco a morte (3) , a modo di quel Santo Pa- 
triarca lacob (4), standogli d'intorno i divoli figliuoli ad- 
dolorati e lagninosi della partenza di così amabile padre (5); 
domandò : Ov’ è il mio primogenito ? Vieni a me, figliuo- 
lo, acciocché li benedica l’anima mia prima ch’io muo- 
ia. Allora frate Bernardo dice a frate Elia in segreto , il 
quale era Vicario dell’ordine: Padre, va dalla maùo dirit- 
ta del Santo, acciocché ti benedica. E ponendosi frale Elia 
dalla mano diritta , S. Francesco , il quale aveva perduto 
il vedere per le troppe lagrime, pose la mano ritta sopra 
il capo di frate Elia , e disse : Questo non è il capo del 
mio primogenito frate Bernardo. Allora frale Bernardo an- 
dò a lui dalla mano sinistra , e S. Francesco allora accon* 

(i) Gli sono da Dio permesse ad esercizio di virili, cioè Iddio 
permeile die sieno date a lui per esercizio di virili. 

(a) Perocché egli i uno de' Commissari del reame del Cielo. 
Commessario è quello a cui si dà una particolare incumbensa ; e 
però qui commissario del reame del cielo i Quegli che ha l'incum- 
bensa di' inviare i cristiani al regno dii cielo • 

(3) Imperocché venendo S. Francesco a morie. Venire a mor- 

ie vale Morire o Glugnere a tal termine della vita .da dover pre- 
sto morire ; ed in questa seconda significazione è da intendersi 
in questo luogo. , (i) * * * v a- 

(4) A modo di quel santo Patriarca lacob. A modo posto av- 
verbialmente vale come , in guisa , in maniera. 

(5) Standogli di intorno i divoli figliuoli addolorati e lagrimosi 
della partenza di cos) amabile padre , cioè per la partenza •; chè 
per proprietà di nostra lingua il di si adopera in luogo di per , 
e partenza o partita vale talvolta morte , .come in questo luogo. 
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rio lo braccia a modo di croce , e poi pose la mano drit- 
ta sopra il capo di frate Bernardo , e la manca sopra al 
capo del detto frate Elia , e disse a frate Bernardo : Be- 
nedicali il Padre Iddio nostro Signore Gesù Cristo in ogni 
benedizione spirituale e celestiale in Cristo, siccome tu sei 
il primogenito eletto in questo ordine santo a dare esem- 
pio evangelico, al seguitare Cristo nella evangelica pover- 
tà ; imperocché non solamente tu desti il tuo , e distri- 
buisti interamente e liberamente a’ poveri per lo amore 
di Cristo; ma eziandio le medesimo offeristi a Dio in que- 
sto ordine iu sacrificio di soavità. Benedetto sia tu adun- 
que dal nostro Signore Gesù Cristo , e da me poverello 
servo suo di benedizioni eterne , andando , stando , veg- 
ghiando , e dormendo , e vivendo , e morendo ; e chi ti 
benedirà sia ripieno di benedizioni , chi li maledicesse , 
non rimarrà senza punizione. Sii il principale de’ tuoi fra- 
telli, e al tuo comandamento tutti i frati ubbidiscano-, ab- 
bi licenza di ricevere a questo ordine chiunque tu vorrai, 
e nessuno frate abbia signoria sopra di le , e siali lecito 
d’ andare e di stare , dovunque li piace. E dopo la mor- 
te di S. Francesco i frali amavano e riverivano frate Ber- 
nardo come venerabile |«dre ; e venendo egli a morte , 
vennero a lui molti frati di diverse parli del mondo , fra 
li quali venne quello ierarchico e divino frate Egidio (i); 
il quale veggcndo frate Bernardo , con grand’ allegrezza 
disse : sursum corda , frate Bernardo , sursum corda. E 
fiate Bernardo disse a un frate segretamente che apparec- 
chiasse a frale Egidio un luogo allo a contemplazione , e 
così fu fallo. E sendo frate «Bernardo (2) nella ultima ora 
della morte si fece rizzare, e parlò a’ frali che gli erano 
dinanzi , dicendo : Carissimi fratelli , io non vi vo dire 
molle parole , ma voi dovete considerare che lo stato del- 


(1) Fra li quali venite quello ierarchico e divino frate Egidio. 
Ierarchico, appartenente a gerarchia, e dicesi ad uomo ebe ha gra- 
do e dignità in -un’ ordine religioso ; ma oggi non sarebbe da ado- 
perare. • * 

(a) E sendo frate Bernardo. Sendo è participio passato del verbo 
essere , e viale lo stesso ebe essendo ; ma ora è da adoperar rara- 
mente e con risgnardo. 
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la Religione , fch’io ho afillo, voi avrete , e questo ch’io 
ho ora, voi avrete ancora -, e trovo questo nell’ anima mia , 
che per mille mondi eguali a questo , io non vorrei non , 
avere servito altro Signore , che al nostro Signore Gesù:, 
Cristo : e, di ogni offesa ohe io ho fatta , m’ accuspe ren- 
do in colpa al mio Salvadore Gesù e a voi (i). Priegovi , 
fratelli miei carissimi, che voi v’amiate insieme, e 'dopo que* 
ste parole e altri buoni ammaestramenti, riponendosi in sul 
letto , diventò la faccia sna splendida e lieta ollremodo 
di che tulli i frati forte si maravigliarono; e in quella 
letizia la sua anima santissima coronata di gloria passò 
della presente vita: alia vita beata degli Angeli. 

V- . „ v . . • - . , . * . ' , . < 

... . t ... •< •> , 

.£ CAPITOLO VII. 

• ,v ; 

* V. / ' . . ■ . , 

Come S. Francesco fece ma Quaresima in una Isola del 
Lago di Perugia , dove digiunò 4 o di e fa notti , e non 
mangiò più che un mezzo pane. ' - \ • > 

V # * 

Il verace servo di Cristo S. Francesco, perocché in cèr- 
te cose fu quasi un altro Cristo dato al mondo per sa- 
lute della genie; Iddio Padre if volle fare in molli alti con- 
forme e simile al suo figliuolo Gesù Cristo, siedane ci di- 
mostra nel venerabile Collegio de’ dodici compagni , e nel 
mirabile mistero delle Sagrale Islìmate (a) , e nel conti- 
nuato digiuno della Santa quaresima ; .la qual’ egli fece in 
questo modo. Essendo una voka S. Francesco il dì del Car- 
nasciale (3) allato al Lago di Perugia in casa d’ un suo di- 

(l) M' accuso e rendo in colpa al mio Salvadore Gesit t a 
voi. Rendersi in colpa , chiamarsi in colpa e simili , vagliono ac- 
cusarsi deir errore •, e sono belli modi di nostra lingua. 

(a) E nel mirabile misuro delle Sagrate IsCimate. Islìmate o 
Stimale ette si adoperano sempre nel plurale* «valgono le cicatrici delle 
cinque piaghe di Gesìi Cristo. • 

(3) Essendo una volta S ■ Francesco il dì del Carnasciale, ec • Qui 
il dì del carnasciale , vale U ultimo dì di Carnevale che precede la 
quaresima. Ma carnasciale , carnasciale , coi navale e carnevale di- 
cesi pure a Tulli quei giorni, nei quali ogni anno si suol fare fe- 
ste e balli . 
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voto , col quale era la notte albergato, fu ispirato da Dio 
ch’egli andasse a quella Quaresima in un Isola del Lago. 
Di che S. Francesco pregò questo suo divoto che per a- 
mor di Cristo lo portasse colla sua navicella in un Isola 
del lago , ove non abitasse persona (i) , e questo facesse 
la notte del dì della cenere, sicché persona non se n’avve- 
desse ; e costui per l’ amore della grande divozione che 
avea a S. Francesco , sollecitamente adempiette il suo prie- 
go , e portollo alla detta Isola : e S. Francesco non portò 
seco se non due panetti ( 2 ). Ed essendo giunto nell’ Iso- 
la , e l’ amico partendosi per tornare a casa 5 e S. Fran- 
cesco il pregò (3) caramente che non rivelasse a persona 
come fosse ivi, ed egli non venisse per lui se non il gio- 
vedì Santo (4) > e così si partì colui. E S. Francesco ri- 
mase solo , e non essendovi nessuna abitazione , nella qua- 
le si potesse ridurre ("5) , entrò in una siepe mollo folta, 
la quale molti pruni e arboscelli aveano acconcio a modo 
d’uno covacciuolo , ovvero d’ una e? pan netta ( 6 ) , e in que- 
sto luogo si pose in orazione a contemplare le cose cele- 
sti. E ivi stette tutta la Quaresima senza mangiare e sen- 
za bere altro , che la metà d’ uno di que’ panetti , secon- 
do che trovò il suo divoto il giovedì santo quando tornò 

( 1 ) Ove non abitasse persona. Persona vale alcuna volta come in 
questo luogo alcuno . Onde il Boccaccio Nov.i-.63 : Quivi veggendomi 
venire, nè persona conoscendomi ; ossia alcuno non conoscendomi. 

(а) S. Francesco non portò seco se non due panelli. Panello 
vale piccolo pane. 

(3) E S • Francesco il pregò. La parcicella e talvolta La la fona di 
allora ; e così è da intendersi in questo luogo. Si vegga il nostro Trat- 
tato delle Particelle. 

(4) Ed egli non venisse per lui se non il giovedì sardo. Ve- 
nire per uno , vale venire a chiamare uno , o venirlo a prendere ; 
ed in questo secondo significato è da intendere in questo luogo. 

(5) E non essendovi alcuna abitazione nella quale si potesse ri- 
durre. Ridursi verbo neutro passivo vale ricoverarsi. Onde in G. 
Villani si legge: Kidussesi a Carmiguano, e quello fece crescere e 
afforzare : cioè si ricoverò a Carmignauo. 

(б) La quale molli pruni e arboscelli aveano acconcio a modo 
tT uno covacciuolo, ovvero <f una capanncuà . Covacciuolo cd anche 
covacciolo e cov accio, valgono propriamente il luogo dove dorme e 
si riposa l'animale: ma qui è adoperato figuratamente a significar 
luogo, dove un uomo può ancora adagiarsi. 

Fioretti di S. Fran. ' 3 
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a lui, il quale trovò di due panetti imo intero, e l’altro 
m ez!r.o : si crede eòe S. Francesco mangiasse per riverenza 
del digiuno di Cristo benedetto , il quale digiunò quaran- 
ta dì e quaranta notti senza pigliare nessuno cibo mate- 
riale -, e così con quel mezzo pane cacciò da sè il veleno 
della vanagloria , e ad esempio di Cristo digiunò quaran- 
ta dì e quaranta notti : e poi in quel luogo, dove San 
Francesco avea fatta così roaravigliosa astinenza , fece Id- 
dio molti miracoli per li suoi meriti. Per la quale cosa 
cominciarono *gli uomini a edificarvi delle case, e abitar- 
vi , e in poco tempo si fece un castello buono e grande (i), 
ed évvi il luogo de’ frati che si chiama ilj luogo del- 
F isola *, e ancora gli uomini e le donne di quel Castello 
hanno grande riverenza e divozione in quel luogo , dove 
S. Francesco fece la della quaresima. 

CAPITOLO Vili. 

Come andando per cammino S. Francesco , e frale Leone , 
gli spose quelle cose che sono perfetta letizia. 

Venendo una volta S. Francesco da Perugia a Santa Ma- 
ria degli Angioli con frale Leone a tempo di verno, 'e il 
freddo grandissimo fortemente il crucciava ( 2 ). chiamò fra- 
le Leone , il quale andava innanzi , e disse così : Frate Leo- 
ne , avvegna Iddio che i frati minori (3) in ogni terra die- 
no grande esempio di santità e di buona edificazione (4), 
nientedimeno scrivi , e nota diligentemente che non è qui- 
vi perfetta letizia. É andando S. Francesco più oltre il 
chiamò la seconda volta : O frale Leone , benché ’l frale 

( 1 ) F. in poco temjjo si fece un castello buono e grande. Ca- 
stello , vate mucchio c quantità di case circondale di mura. 

(a) F. il fi edito grandissimo fortemente il crucciava. Crucciare 
attivamente, vale tarmali are, dar travaglio , come in questo luogo. 

(3) Avvegna Iddio che i frali minori ecc. Avvegna Iddio che, 
r orvegnadto che, vale benché, quantunque , ed c l'istesso di avve- 
gnaché , interpostivi la parola Dio per proprietà di linguaggio : 
ma ogni non sairldie da usare. 

(4) Dienti grande esempio di santità e di buona edificazione. 
Edificazione, vale, buono esempio : onde dare edificazione , e dare 
buona edificazione , valgono dare buono esempio. 
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minore allumini i ciechi (i), e distenda «li attratti (%) , 
scacci i demoni, renda l’udire ai sordi, e l’andare a’zoppi, 
il parlare a’ mutoli , e , eh’ è maggiore cosa , risusciti i 
morti di quattro dì ; scrivi che in ciò non è perfetta le- 
tizia. E andando un poco gridò forte : 0 frate Leone, se il 
frale minore sapesse tutte le lingue , e tutte le scienze, e 
tutte le scritture ; sicché sapesse profetare, e rivelare non 
solamente le cose future, ma eziandio i segreti delle co- 
scienze e degli animi ; scrivi che non è in ciò perfetta letizia. 
Andando un poco più oltre S. Francesco chiamò ancora 
forte : 0 frate Leone , pecorella di Dio , benché il frate 
minore parli con lingua d’ Angelo , e sappia i corsi delle 
stelle, e le virtù delle erbe,c fossergli rivelali tutti i te- 
sori della terra , e conoscesse le virtù degli uccelli , e dei 
pesci , e di tutti gli animali, e degli uomini, e degli al- 
beri , e delle pietre , e delle radici , e dell’ acque ; scrivi 
che non è in ciò perfetta letizia. E andando ancora un 
pezzo (3) , S. Francesco chiamò forte : O frate Leone , ben- 
ché ’l frate minore sapesse sì bene predicare, che conver- 
tisse tutti gl’ infedeli alla fede di Cristo ; scrivi che non 
è ivi perfetta letizia. E durando questo modo di parlare 
bene di due miglia { 4 )l frale leeone con grande ammira- 
zione il domandò, e disse: Padre, ioti priego dalla par- 
te di Dio che tu mi dica dove è perfetta letizia (5). E S. 

■ ■- « 

fi) Benché il frate minore allumini i ciechi. Alluminare che 
oggi dicesi meglio illuminare, vale dar la vistò, ed anche renderla a 
chi t abbia ■perduta. Nelle. Vile de’SS. Padri si legge: Fatta orazione a Dio 
fregò la mano agli occhi de'leoncini, e per divina virtù gli alluminò. 

( 3 ) Distenda gli attraili. Allratlo usato sostantivamente come 
in questo luogo , e lo stessso che rattrappito, e dicesi di chi non 
può distendere le membra per ritiramenta di nervi. 

(3) E andando ancora un pezzo. Pezzo, usato avverbialm. pren- 
desi per quantità di tempo o di luogo : così un buon pezzo, un pezzo , un 
gran pezzo, valgono un grande spazio, o tratto di tempo o di luogo. 

(4) E durando questo modo di parlare bene di due miglia. La 
proposizione di alcuna volta come in questo luogo vale per , onde 
di due miglia è lo stesso che per due miglia , e nel Vocabolario 
della Crusca la particella di , adoperata in forza di per , è registrata 
con questo stesso esempio dei Fioretti. Vedi pure il nostro Tratt. del- 
ie Particelle. 

(5) Padre io li priego dalla parte di Dio che tu mi dica ree. 


Digitized by Google 



24 

Frahccsco si gli rispose : Quando noi saremo a santa Ma- 
ria degli Angioli , così bagnati per la pioggia , e agghiac- 
ciali per lo freddo , e infangati di loto , e afflitti di fa- 
me (i) , e picchieremo la porta del luogo ( 2 ) , e ’l porti- 
naio verrà adirato , e dirà : Chi siete voi ? e noi diremo: 
Noi siamo due de’ vostri frati , e colui dirà : Voi non di- 
te vero, anzi siete due ribaldi (3J, che andate ingannan- 
do il mondo, e rubando le limosine de’ poveri; andate via, 
e non ci aprirà , e faracci stare di fuori alla tieve e al- 
l’ acqua, col freddo e colla fame, infmo alla notte -, allo- 
ra se noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti commia- 
ti (4) sosterremo pazientemente senza turbarcene e senza 
mormorare di lui , e penseremo umilmente e caritativa- 
mente ohe quel portinaio veracemente ci conosca : che Id- 
dio il fa parlare contra a noi ; 0 frate Leone, scrivi che 
qui è perfetta letizia. E se noi perseveriamo picchiando , 
e egli uscirà fuori turbato, e come gaglioffi importuni ci 
onererà con villanie e con gotate (5), dicendo : Partitevi 
quinci , ladroncelli vilissimi (6) , andate allo spedale , che 
qui non mangerete voi , nè albergherete ; se noi questo 

Da parie o per parte <T alcuno , salgono in nome d alcuno. Onde 
qui dalla parte di Dio , vale in nome di Dio. 

( 1 ) E afflitti di fame. Afflitto , vale travagliato, tormentato, e 
adoperasi col sesto caso e col secondo. Il Redi Consul. Afflitto da 
frequenti tormentosissimi assalti di gotta. E Vit. SS. Pad. lo ero 
molto afflitto di freddo. 

(а) E picchieremo la porta del luogo. Picchiare, vale percuote- 
re , e si dice propriamente del battere alle porle per farsi aprire , 
e generalmente d ogni altra cosa che si percuote , e che renda suo- 
no. Adoperasi col terzo caso e col quarto , dicendosi bene io pic- 
chio la porla , ed io picchio alla porta. 

(3) Anzi siete due ribaldi. Ribaldo, vale scellerato, sciagurato. 

(4) Allora se noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti com- 
miati sostei-rtmo. Commiato e corniolo propriamente significa licen- 
za di partirsi domandata o data ; ma talvolta si adopera in sen- 
timento di repulsa villana , come è da intendere in questo luogo. 

(5) E come gaglioffi importuni et' caccerà con villanie e con 
gotate. Qui sono da osservarsi due cose. Gaglioffo che è nome in- 
giurioso come manigoldo , poltrone ; e gotala , che dicesi anche 
guanciata , e che vale colpo dato a mano aperta sulla gola. 

(б) Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi. Quinci è avverbio di 
luogo che vale di qui, 0 di qua. 
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sosterremo pazientemente , e con allegrezza , c con amo- 
re ; o frate leeone , scrivi che quivi è perfetta letizia. E 
se noi pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla not- 
te , più picchieremo , e chiameremo , e pregheremo per 
l’ amore di Dio con grande pianto che ci apra , c mettaci 
pure dentro (i); e quegli più scandalezzato dirà ( 2 ), co- 
storo sono gaglioffi importuni , io gli pagherò bene come 
sono degni , e uscirà fuori con un bastone nocchieru- 
to (3), e piglieracci per lo cappuccio, e giiteracci in ter- 
ra , e involgeracci nella neve , e batteracci a nodo a no- 
do con quel bastone (4) ; se noi tutte queste cose soster- 
remo pazientemente e con allegrezza , pensando le pene 
di Cristo benedetto , le quali dobbiamo sostenere per suo 
amore ; 0 frale Leone , scrivi che qui e in questo è per- 
fetta letizia : e però odi la conclusione , frate Leone. So- 
pra tutte le grazie e doni dello Spirito Santo , le quali 
Cristo concede agli amici suoi , si è di vincere sè mede- 
simo, e volentieri per lo amore di Cristo sostenere pene, 
ingiurie , ed obbrobri e disagi. Imperocché in tulli gli 
altri doni di Dio noi non ci possiamo gloriare , perocché 
non sono nostri , ma di Dio ; onde dice 1’ Apostolo : Clic 
hai tu , che tu non abbi da Dio? e se tu 1’ hai avuto da 
lui , perchè te ne glorii , come se tu l’avessi da te? Ma 
nella croce della tribù lazione c dell’ afflizione ci possiamo 
gloriare , perocché , dice 1’ Apostolo : Io non mi voglio 
gloriare, se non nella croce del nostro Signore Gesù Cristo. 


(1 ) E meliaci pure dentro. Pure e avverbio, e oltre alle altre 
sue siguiGcaiioni ha ancora quella di solamente , come in questo 
luogo. 

(3) E quegli piu scandalezzato dira. Scandalezzato da scun- 
dalczznre qui vale adiralo. 

(3) E uscirli fuori con uno bastone nocchieruto. Nocchieruto , 
■nocchieroso , nocchioroso , nocchioruto , nocchiolulo e nocchiuto , 
valgono pieno di nocchi j e nocchio dicesi quella parte più dura del 
fasto deir albero , indurila e gonfiata per la pullulazione dei rami, 
che comunemente appresso di noi diccsi nodo. 

(4) E batteracci a nodo a nodo con quel bastone. A nodo a 
nodo posto avverò, vale jter ciascun nodo. Nel Vocabolario a que- 
sta voce c registrato questo esempio. 


2f> 


C A P I T 0 L O IX. 

Come S. Francesco insegnava rispondere a frale Lione , e 
non potè mai dire , se non contrario di quello che San 
Francesco volea. * 

♦ 

Essendo S. Francesco una volta nel principio dell’ Or- 
dine con frate Lione in un luogo , dove non aveano libri 
da dire 1’ ufficio Divino , quando venne l’ ora del mattuti- 
no , sì disse S. Francesco a frale Lione : Carissimo , noi 
non abbiamo Breviario, col quale noi possiamo dire il mat- 
tutino, ma, acciocché noi spendiamo il tempo a lodare Id- 
dio (i) , io dirò , e tu risponderai com’ io t’ insegne- 
rò ; e guarda che tu non muti le parole altrimenti che 
io t’ insegnerò, lo dirò così : O frate Francesco , tu face- 
sti tanti mali e tanti peccati nel secolo , che tu se' degno 
dell’ inferno •, e tu frate Leone risponderai : Vera cosa è 
che tu meriti l’ inferno profondissimo. E frate Lione con 
semplicità colombina rispose: Volentieri padre, incomin- 
cia al nome di Dio. Allora S. Francesco cominciò a dire: 
0 frale Francesco , tu facesti tanti mali , e tanti peccati 
nel secolo , che tu se’ degno dell’ inferno. E frate Lione 
risponde: Iddio farà per te tanti beni (a) che tu ne on- 
derai in Paradiso. Disse S. Francesco : Non dire così, fra- 
te Lione , ma quando io dirò , Frate Francesco , tu hai 
fatte tante cose inique conira Iddio , che tu se’ degno di 
esser maladello da Dio , e tu rispondi così : Veramente tu 
sei degno d’ esser messo tra’ maladetti. E frate Lione ris- 
ponde , volentieri Padre. Allora S. Francesco con molte 
lagrime , e sospiri , e picchiare di petto (3) dice ad alta 


(i) Ma acciocché noi spendiamo il tempo a lodare Iddio. Spen- 
dere alcuna volta come in questo luo.'O, vale consumare o impie- 
gare semplicemente ; e (licesi per lo più del tempo, o di cosa che 
a quello si riferisca , come della vita , degli anni e simili. 

(a) Iddio farà per te tanti beni. Qui per te vate per mezzo 
di te , mediante le. . 

(3) Con molte lagrime, e sospiri, e picchiare di petto. Picchia- 
re qui èi usato in fona di nome , e vale picchiamcnlo , ossia per- 
cuotendosi molto il petto. 

I 
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voce : 0 signor mio del Cielo o della terra , io ho com- 
messo contro a le tante iniquità e tanti peccali , che al 
tulio sono degno di esser da te maladello -, e frate Lione 
risponde : 0 frate Francesco Iddio ti farà tale , che tra i 
benedetti tu sarai singolarmente benedetto. E S. France- 
sco maravigliandosi che frate Lione rispondea per lo con- 
trario di quello , che imposto gli avea , sì lo riprese, di- 
cendo : Perchè non rispondi tu , come io t’ insegno ì lo ti 
comando per santa ubbidienza che tu rispondi come io li 
insegnerò. Io dirò così : 0 frale Francesco cattivello (i) , 
pensi tu che Dio avrà misericordia di te , conciossiacosaché 
tu abbi commessi tanti peccali (lontra il padre della mi- 
sericordia e Dio d’ogni consolazione, che tu non se’ de- 
gno di trovare misericordia ? E tu frate Lione pecorella 
risponderai : Per nessuno modo se’ degno di trovare mi- 
sericordia. Ma poi quando S. Francesco disse ; 0 frale Fran- 
cesco cattivello ec. E frate Lione sì rispose (a) : Iddio 
Padre, la cui misericordia è inliuita più, che il peccato 
tuo , farà leco grande misericordia, e sopra essa Laggiù- 
gnerà molle grazie; a questa risposta S, Francesco dol- 
cemente adiralo, e pazientemente turbato disse a frate 
Lione:'- E perchè hai tu avuto presunzione di fare contro 
all’ ubbidienza, e già colante volte hai risposto il contra- 
rio di quello ch’io t’ho imposto ? Risponde frale Lione 
molto umilmente e riverentemente : Iddio il sa , padre 
mio , che ogni volta io m’ ho posto in cuore di rispon, 
dere (3), come tu m’ bai comandato ; ma Iddio mi fa par- 
lare come a lui piace , e non secondo che piace a ine, Di 
che S. Francesco si maravigliò e disse a frate Lione : Io 
li prego carissimamente che questa volta tu mi risponda 
com’ io t’ ho detto. Risponde frate Lione : Dì al nome di 

(i ) 0 Frate Francesco cattivello. Cattivello, Vale meschino, 
misero. 

(■i) E frale Lione sì ris]>ose • Si ponga ben mente a questo luo- 
go , nel quale si vede adoperata la congiunzione e nella stessa si- 
gnificazione da noi dichiarata nella terza nula del Vii capitolo. 

(3) Iddio il sa, padre mio , che ogni volta io m'ho posto in 
cuore di rispondere ee. Mettersi o porsi in cuore , valgono mettersi 
nell’animo, deliberare , e sono belli modi di nostra lingm. 
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Dio ; che per certo io risponderò questa volta come tu 
vuoi. E S. Francesco lagrimando disse : O frate Francesco 
cattivello , pensi tu che Iddio abbia misericordia di te ? 
Risponde frate Lione : Anzi grazia grande riceverai da Dio, 
ed esalteratti e glorificheralti in eterno , imperocché chi 
si umilia, sarà esaltalo-, e io non posso altro dire, impe- 
rocché Dio parla per la bocca mia. E così in questa umi- 
le contenzione, con molte lagrime e con molla consola- 
zione spirituale si vegghiarono infino a dì (i). 

CAPITOLO X. 

Come frate Masteo , quasi proverbiando , disse a San 
Francesco che a lui il mondo andava dietro , ed egli 
rispose che ciò era a confusione del Mondo e grqzia di 
Dio. 

Dimorando una volta S. Francesco nel luogo della Por- 
ziuncola con frate Masseo da Marignano (a), uomo di gran- 
de santità , discrezione , e grazia nel parlare di Dio , per 
la qual cosa S. Francesco molto 1’ amava j un dì tornan- 
do S. Francesco dalla selva e dalla orazione, ed essendo 
all’ uscire della selva il detto frate Masseo, volle prova- 
re com’ egli fosse umile , e feceglisi incontra , e quasi 
proverbiando disse (3) : Perchè a te , perchè a te , per- 
chè a te? S. Francesco risponde: Che è quello, che tu 
vuoi dire? Disse frate Masseo: Dico, perchè a te tutto il 
mondo vien dietro, e ogni persona pare che desideri di 
vederti , ed udirti , ed ubbidirti ? Tu non se’ bello uomo 
del corpo, tu non se’ di grande scienza, tu non se’ no- 

(i) Con molle lagrime e con molla consolazione spirituale si 
vegghiarono infino adì. Vegghiare, vate star desto propriamente in 
tempo di notte : però è da avvertirsi che ora non sarebbe più da 
usare, dicendosi meglio vegliare. 

(a) Dimorando una volta S. Francesco nel luogo della por- 
ziuncola con frale Masseo da Marignano. Porziuncola , dicesi la 
prima casa dell’ordine di S. Francesco da lui fondata presso di 
Assisi. 

(B) E quasi proverbiando disse. Proverbiare, vale sgridare al- 
cuno con parole villane e dispettose. 
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bile -, donde dunque a te (i), die tutto il mondo li ve- 
gna dietro ? Udendo questo S. Francesco , tutto rallegra- 
to in ispirito , rizzando la faccia al cielo , per grande spa- 
zio stette colla mente levata in Dio , e poi ritornando in 
sè, s’inginocchiò , e rendette lode e grazie a Dio*, e poi 
con grande fervore di spirito si rivolse a frate Masseo , 
e disse : Vuoi sapere perchè a me , vuoi sapere perchè a 
me , vuoi sapere perchè a me che tutto il mondo ( 2 ) mi 
venga dietro? Questo ho io da quelli occhi dello Altissi- 
mo Iddio , i quali in ogni luogo contemplano i buoni e i 
rei : imperocché quegli occhi santissimi non hanno vedu- 
to fra li peccatori niuno più vile , nè più insufficiente , nè 
più grande peccatore di me. E però a fare quella operazione 
maravigliosa , la quale egli intende di fare , non ha tro- 
vato più vile creatura sopra la terra , e perciò ha eletto 
me per confondere la nobiltà , e la grandigia * e la for- 
tezza , e la bellezza , e sapienza del mondo *, acciocché si 
conosca eh’ ogni virtù e eh’ ogni bene è da lui (3) , e non 
dalla creatura , e nessuna persona si possa gloriare nel 
cospetto suo : ma chi si glorierà , si glorii nel Signore , 
a cui è ogni onore e gloria in eterno. Allora frate Mas- 
seo a così umile risposta , delta con fervore ; si spaven- 
tò , e conobbe certamente che S. Francesco era fondato 
in umiltade (4). 


( 1 ) Donde dunque a te, Tale per qual cagione dunque avviene 
che a le , ec. poiché donde alcuna Tolta come qui mostra cagione. 

( 2 ) Vuoi sapere perchè a me che tutto il mondo ec. 11 Che è posto 
in questo luogo come lipieno, e potrebbe ancora non istarci ; che 
questa particella per proprietà dì nostra lingua si toglie e s' aggi u- 
gne come meglio pare agli scrittori. Si Tegga il nostroTratt. delle Par- 
ticelle. 

(3) Acciocché si conosca di' ogni virtù , e eh' ogni bene è da 
lui , cioè procede da Dio , poiché alcuaa Tolta il verbo essere si 
adopera per procedere , venire ; e però leggiamo in Passavanli 
Provate gli spiriti se sono da Dio. 

(4) E conobbe certamente che S. Francesco era fondalo in u- 
miltade. Elegantemente dicesi essere fondato in alcuna scienza, in al- 
cuna viridi ec. per dinotare chi è bene istrutto, e bene assodalo in 
quella tale scienza o virili. 
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S C A l'ITOLO XI. 

Come S. Francesco fece aggirare intorno più volte 
frate Masseo , e poi n’ andò a Siena. 

ri 

Andando un dì S. Francesco per cammino con frate 
Masseo, il detto frale Masseo andava un poco innanzi , 
e grugnendo a un trebbio di via (i) , per lo quale si po- 
teva andare a Firenze , a Siena, e ad Arezzo-, disse fra- 
te Masseo : Padre , per qual via dobbiamo noi andare ? 
Rispose S. Francesco , per quella che Iddio vorrò. Disse 
frale Masseo, e come potremo noi sapere la volontà di 
Dio? Rispose S. Francesco: Al segnale ch’io ti mostre- 
rò ; onde io ti comando per lo merito della santa obbe- 
dienza, che in questo trebbio, nel luogo ove tu tieni i 
piedi, tu l’aggiri intorno intorno come fanno i fanciulli, 
e non ristare di volgerli (a) , s’ io non tei dico. Allora 
frate Masseo incominciò a volgersi iu giro , e tanto si volse, 
che per la vertigine del capo, la quale si suole generare 
per cotale girare, egli cadde più volte in terra; ma non 
dicendogli S. Francesco che ristesse , ed egli volendo fe- 
delmente ubbidire , si rizzava ; alla perfide , quando si 
volgeva forte , disse S. Francesco : Sta fermo , e non ti 
muovere, ed egli stette, e S. Francesco il domandò in- 
verso quale parte tieni la Ciccia ? Risponde frate Masseo, 
inverso Siena. Disse S. Francesco : Quella è la via , per 
la quale Iddio vuole che noi andiamo. Andando per quel- 
la via , frate Masseo si maravigliò di quello che S. Fran- 
cesco gli avea fallo fare, come i fanciulli, dinanzi a’ se- 
colari che passavano ; nondimeno per riverenza non ar- 
diva di dire niente al Padre Sunto. Appressandosi a Sie- 
na , il popolo della città udì dello avvenimento del San- 


(1) Grugnendo a un trebbio di via. Trebbio, vale capo o cro- 
ct echio dove fanno capo tre strade ; ma oggi è meglio dir trivio. 

(a) E non ristare di volgerti. Bistare è verbo neutro , e neut. 
pass, ed oltre alle altre sue significazioni vale fermarsi , come e 
da intendere in questo luogo. Il Boccaccio disse. Nov . 7'J. Al- 
quanto colle guardie dei g (bellica si ristettero. 
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to (i), e fecerglisi incontro, e per divozione il portaro- 
no lui e il compagno fino al Vescovado (a), che non toc- 
carono niente terra co’ piedi. In quella ora alquanti uo- 
mini di Siena combattean'o insieme , e già v’ erano mor- 
ti due di loro. Giugnendo ivi S. Francesco , predicò loro 
sì divotamente e sì santamente , che gli ridusse tutti quan- 
ti a pace, c grande unità e concordia insieme. Per la qual 
cosa , udendo il Vescovo di Siena quella santa operazio- 
ne eh’ avea fatta S. Francesco lo invitò a casa , e ri- 
cevendo con grandissimo onore quel dì , e anche la noN 
te. E la mattina seguente S. Francesco , vero umile , il 
quale nelle sue operazioni non cercava se non la gloria 
di Dio , si levò per tempo eoi suo compagno , e partissi 
senza saputa del Vescovo. Di che , il detto frate Masseo 
andava mormorando tra sè medesimo-, dicendo per la via: 
Ch’ è quello eh’ ha fatto questo buono uomo ? me fece 
aggirare come un fanciullo, e al Vescovo che gli ha 
fatto tanto onore , non ha detto pure una parola , nè rin- 
graziatolo : e parea a frate Masseo che S. Francesco si 
fosse portato così indiscretamente (3). Ma poi per divina 
ispirazione , ritornando in sè medesimo , e riprendendosi 
in fra il suo cuore , disse frate Masseo : Tu se’ troppo su- 
perbo il quale giudichi le opere divine , e sei degno 
dell’ inferno per la tua indiscreta superbia -, imperocché 
nel dì di ieri frate Francesco fece sì sante operazioni , 
che se le avesse fatte 1’ Angelo di Dio , non sarebbero 
state più meravigliose; onde se ti comandasse che git- 
tassi le pietre , si lo dovresti fare e ubbidirlo ; chè 
ciò, che egli ha fallo in questa via , è proceduto dal - 
l’ operazione divina , siccome si dimostra nel buono fine 

(i) Il popolo de'la citta udì dello avvenimento del santo. Av- 
venimento qui vale venuta ; ed in questo sentimento oggi non è 
piu da usare. 

(a) £ pei' divozione il portarono lui , e 7 compagno fino al 
Vescovado. Osservino qui i giovani la vera signilicaiione del ver- 
bo poi'tare , che é quella di recai-c alcuna cosa in braccio, o in col- 
lo , e mal si adopera in sentimento di menare , condurre. 

(3) E parea a frate Masseo che S. Francesco si fosse por- 
tato cosi indiscretamente. Portarsi ueut. pass, vale lo stesso che 
comportarsi , procedere. Così leggiamo nel Boccaccio. Nov. 8o. Male 
hai fatto , mal ti se* portato , male hai i tuoi maestri obbediti. 
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eh’ è seguilo -, perocché , se non avesse rappacificali colo- 
ro che combattevano insieme , non solamente molti cor- 
pi , come già aveano cominciato , sarebbero stati morti 
di coltello (i) ; ma eziandio molte anime il Diavolo avreb- 
be tratte ah’ inferno : e però tu sei stoltissimo e super- 
bo che mormori di quello che manifestamente procè- 
de dalla volontà di Dio. E tutte queste cose che di- 
cea frate Masseo nel cuore suo , andando innanzi , furono 
da Dio rivelate a S. Francesco. Onde appressandosi S. Fran- 
cesco a lui , disse così : A quelle cose che tu pensi ora , 
l’attieni ( 2 ), perocch’elle sono buone e utili e da Dio 
ispirate $ ma la prima mormorazione , che tu facevi , era 
cieca e vana e superba , e messati nell’animo dal demo- 
nio. Allora frate Masseo chiaramente s’avvide che S. Fran- 
cesco sapea li secreti del suo cuore, e certamente com- 
prese che lo spirito della divina Sapienza dirizzava in lut- 
ti suoi atti il Padre Santo. 

CAPITOLO XII. 

Come S. Francesco pose frate Masseo all'ufficio della por- 
ta , della limosina , e della cucina , poi a priego degli 
altri frali ne lo levò. 

S. Francesco volendo umiliare frate Masseo , acciocché 
per molti doni e grazie che Iddio gli dava, non si le- 
vasse in vanagloria (3), ma per virtù della umiltà cre- 

( 1 ) Sarebbero stali morti di coltello. Si avverta che mo- 
rire attivo vale ammazzare, uccidere j ma in questa significa- 
zione si usa solo al partic. passato accompagnato cogli ausi- 
liari essere o avere. Ed ancora si osservi che di ben si adopera in 
luogo di con. 

(a) A quelle cose che tu pensi ora t’ attieni. Attenersi verbo 
neut. pass, oltre le altre sue significazioni, vale secondare , segui- 
tare , starsi ; ed in questo significato è da intendere in questo 
luogo. 

(3) Non si levasse in vanagloria. Levarsi si usa per muover- 
si , commuovasi , e varia di significato secondo i nomi a cui si 
unisce. Onde levarsi in vanagloria , vale divenir vanaglorioso ; c 
così dicesi ancora elegantemente levarsi in gloria , levarsi in su- 
perbia , in grandezza e simili. 
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scesse con essi di virtù in virtù; una volta ch’egli dimo- 
rava in luogo solitario con que’ primi suoi compagni , 
veramente santi , de’ quali era il detto frate Masseo , dis- 
se un dì a frate Masseo dinanzi a tutti i compagni : 0 
frate Masseo , tutti questi tuoi compagni hanno la gra- 
zia della contemplazione e dell’ orazione , ma tu hai la 
grazia della predicazione, della parqja di Dio (i), a sod- 
disfare al popolo (a) , e però io voglio , acciocché costo- 
ro possano intendere alla contemplazione (3) , che tu fac- 
cia l’ ufficio della porta , e della limosina e della cucina ; 
e quando gli altri frati mangeranno , e tu mangerai fuo- 
ri della porla del luogo -, sicché a quelli che verranno 
al luogo, innanzi che picchino, tu soddisfaccia loro di 
qualche buone parole di Dio (4) , sicché non bisogni niu- 
no andare fuori allora, altri che tu, e questo fai per 
lo merito di santa ubbidienza. Allora frate Masseo si tras- 
se il cappuccio, e inchinò il capo, e umilmente ricevet- 
te e perseguitò questa ubbidienza per più dì (5), facen- 
do 1’ ufficio della porta , della limosina , e della cucina. 
Di che i compagni , come uomini alluminati da Dio , co- 

fi) Ma tu hai la grazia della predicazione, della parola di Dio. 
Parola di Dio chiamano i Cattolici le sante lettere , le sacre pre- 
diche , e quanto fu rivelato o viene ispirato da Dio. 

(a) A soddisfare al popolo, è Io stesso che per appagare il 
popolo ; poiché soddisfare oltre agli altri significati ha quello an- 
cora di appagare , contentare ; e usasi col terzo e col quarto caso, 

(3) Acciocché costoro possano intendere alla contemplazione. In- 
tendere, oltre alle molte sue significazioni adoperasi pure in senti- 
mento di badare, attendere: e dicesi intendere ad una cosa, ed in- 
tendere in una cosa. Così leggiamo nel Boccaccio Nov. i&.Sg.X tra- 
stullare i fanciulli intendea ; e nel libro Fior. Virt. ilo. Ma- 
gnanimità , secondo Tullio dice , è a intendere in alte e nobili 
cose. 

(4) Tu soddisfaccia laro di qualche buone parole di Dio. Osservino 
qui i giovani che qualche è indeclinabile , e però non varia nè 
al femminile , nè al plurale , e significa propriamente alcuno. 
Così leggiamo nel Cavalca . Vii . S. Gio. Bat ■ Ed apparecchia ec. 
qualche meliuza salvatica , e datteri se n’ aveano trovati. Ma ora 
al plurale é da adoperare con molto risguardo. 

(5) Perseguitò questa obbidienza per piti dì. Perseguitare, vale 
continuare , seguire ; e questo luogo dei Fioretti è registrato an- 
cora nel Vocabolario. 
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minciarono a sentire ne’ cuori loro grande rimordimento, 
considerando che frate Masseo era uomo di grande perfe- 
zione , com’ eglino, d più, e a lui era posto tutio il pe- 
so del luogo (i), e uon a loro. Per la qual cosa eglino 
si mossero tulli d’ un volere, e andarono a pregare il 
Padre Santo che gli piacesse di distribuire fra loro quel- 
li uffici -, imperocché loro coscienze per nessun modo 
poteano sostenere che frate Masseo portasse tante fati- 
che (2). Udendo cotesto S. Francesco , sì credette a’ loro 
consigli ; e acconsentì alle loro volontà. Chiamando fra- 
te Masseo , si gii disse : Frate Masseo , i tuoi compagni 
vogliono fare parte degli uffici , eh’ io l’ ho dati , e 
però io voglio che i detti uffici si dividano. Dice frale 
Masseo con grande umiltà e pazienza: Padre, ciò che mi 
imponi , o di tutti , 0 di parte , io il réputo fatto da Dio 
lutto- Allora S. Francesco vedendo la carità di coloro e la 
umiltà di frate Masseo, fece loro una predica maraviglio- 
sa della santissima umiltà , ammaestrandogli che quanto 
maggiori doui e grazie ci dà Iddio , tanto noi dobbiamo 
esser più umili : imperocché senza l’ umiltà niuna virtù 
è accettabile a Dio. E fatta la predica distribuì gli uffici 
con grandissima carità. 


(») E a lui tra posto tutto il peso riti luogo. Peso alcuna vol- 
ta vale gravezza di cura , di pensiero. Ed in questo sentimento 
propriamente è da intendere in questo luogo. 

(a) Che frate Masseo portasse tante fatiche ■ Portare , alcuna 
volta , come in questo luogo, sta per sostenere, esser caricato. Cosi 
Uggiamo in Dino Compagni. Non poteano portare gl'incarichi, era- 
no loro posti. 
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CAPITOLO XIII. 

Come S. Francesco , e frate Mass co . il pane, eh' aveano 
accattato ( i ) , posero in su una pietra allato a una fon- 
te , e S. Francesco lodò molto la povertà; poi pregò Id- 
dio , e S. Pietro , e S. Paolo che gli mettesse in amo- 
re la santa povertà , e come gli apparve S. Pietro e S. 
Paolo. 

il maraviglioso servo e seguitatore di Cristo, cioè Messer 
S. Francesco per conformarsi perfettamente a Cristo in o- 
gni cosa, il quale, secondo die dice il Vangelo, mandò i suoi 
discepoli a due a due a tutte quelle città e luoghi , dove 
egli dovea andare-, dappoiché ad esempio di Cristo egli 
ebbe ragunali dodici compagni , sì li mandò per lo mon- 
do a predicare a due a due. E per dare loro esempio 
di vera obbedienza , egli prima incominciò ad andare ad 
esempio di Cristo , il quale in prima incominciò a fare , 
che insegnare. Onde avendo assegnalo ai compagni 1’ al- 
tre parli del mondo , egli prendendo frate Masseo per com- 
pagno prese il cammino verso la provincia di Francia ( 2 ), 
e pervenendo un dì a una villa assai affamati , andaro- 
no , secondo la regola , mendicando pel pane per l’ amo- 
re di Dio; e S. Francesco andò per una contrada , e fra- 
te Masseo per un’ altra. Ma imperocché S. Francesco era 
uomo troppo disprezzalo , e piccolo di corpo , e perciò 
era riputato un vile poverello da chi non lo conosceva , 
non accattò se non parecchi bocconi e pezzuoli di pane 
secco ; ma frate Masseo , imperocch’ egli era grande e 
bello del corpo , sì gli furono dati buoni pezzi , e gran- 


( 1 ) Il pane che accana accollalo . Accollare verbo attivo, vale 
limosinare , mendicare. Cosi il Boccaccio disse: Nov. 65. In questo 
tempo due ciechi stavano ad accattar limosina per loro vita pres- 
so alla città di Parigi. 

(a) Prese il cammino verso la provincia di Francia. Prendere 
il cammino è bel «nodo di nostra lingua , e vale propriamente av- 
viarsi , incamminarsi. 
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di , e assai , e del pane intero. Accattato eh’ essi ebbe- 
ro, si raccolsero insieme fuori della villa (i) in un luo- 
go per mangiare , dov’ era una bella fonte , e allato avea 
una bella pietra larga (2) , sopra la quale ciascuno pose 
tutte le limosi ne che avea accattate •, e vedendo S. Fran- 
cesco che i pezzi del pane di frate Masseo erano più , 
e più belli , e più grandi che i suoi , fece grandissima 
allegrezza (3) , e disse così : 0 frate Masseo , noi non sia- 
i mo degni di così grande tesoro ; e ripetendo queste pa- 
role più volte , rispose frate Masseo : Padre , come si 
può chiamare tesoro , dov’ è tanta povertà e mancamento 
di quelle cose che bisognano ? Qui non ò tovaglia (Q , 
nè coltello , nè tagliere (5) , e nè scodelle , nè casa , nè 
mensa , nè fanti , nè fancella (6). Disse S. Francesco : E 
questo è quello che io reputo grande tesoro , ove non è 
cosa veruna apparecchiala per industria umana (7) *, ma 
ciò che ci è, si è apparecchialo dalla provvidenza divi- 
na, siccome si vede manifestamente nel pane accattato, 
nella mensa della pietra (8) così bella , e nella fonte co- 

(1) Si raccolsero insieme fuori della villa. Raccogliersi insieme, 
vale adunarsi , mettersi insieme. 

(а) E allato avea una bella pietra larga. Il verbo avere alcu- 
na volta come in questo luogo, si adopera in luogo del verbo es- 
sere ; e notisi clic per eleganza si congiugne co’ numi plurali. On- 
de il Boccaccio disse: Con quanti sensali avea in Firenze. 

(3) Fece grandissima allegrezza. Fare allegrezza , vale ralle- 
grarsi. 

(4} non è tovaglia. Tovaglia vale panno lino bianco , per 
uso d’ apparecchiar la mensa. 

(5) Nè tagliere. Tagliere vale legno piano ritondo a foggia di 
piattello , dove si tagliano su le vivande. ■ 

(б) N'c fancella. Fancella è voce antica , da non doversi usa- 
re ora , e vale fanlicella , piccola fante. 

(7) Ove non è cosa veruna apparecchiala per industria umana. 
Industria qui vale diligenza ingegnosa. 

(8) Nella mensa della pietra. Si avverta che in questo luogo 
dice; la mensa della jm tira -, e non la mensa di pietra ; che gli 
antichi eran soliti di dare l’ articolo al genitivo , quando 1' ave- 
va» dato al nome dal quale quello dipendeva , e questa c l’opi- 
nione del Bembo , alla quale contrasta il Castelvetro e ’l Corticel- 
li. Ma ora non si dà l’ articolo al genitivo dipendente da un no- 
me , se non quando il genitivo esprime una determinata mate- 
ria , o la destinazione della cosa ad un, determinato uso. 
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sì chiara. E però io voglio che no» preghiamo Iddio che 
il tesoro della santa povertà così nobile , il quale ha per 
servidore Iddio , ci faccia amare con lutto il cuore. E det- 
te queste parole , e fatto orazione , e presa la refezione 
corporale di questi pezzi del pane (i) , e di quell’acqua, 
si levarono per camminar in Francia ; e giugnendo ad una 
Chiesa disse S. Francesco al compagno : Entriamo in que- 
sta Chiesa ad orare. E vassene S. Francesco dietro agal- 
lare , e posesi in orazione , e in quella orazione ricevei-’ 
te dalla divina visitazione successivo fervore, il quale in- 
fiammò sì fortemente l’anima sua di amore della santa 
povertà , che tra per colore della faccia , e per lo nuovo 
sbadigliare della bocca ( 2 ), parea che gittasse fiamme di 
amore. E venendo così infocato al compagno , sì gli dis- 
se A A A Frate Masseo , dammi te medesimo , e così 
disse tre volte , e nella terza volta S. Francesco levò col 
fiato frate Masseo in aria , e giltollo dinanzi a sè per ispa- 
zio d’ una grande asta : di che esso frate Masseo ebbe 
grandissimo stupore. Recitò poi ai compagni che in quel 
levare e sospingere col fiato, il quale gli fece S. Fran- 
cesco, egli sentì tanta dolcezza d’animo e consolazione 
dello Spirito Santo , che mai in vita sua non ne sentì 
tanta. E fatto questo disse S. Francesco : Compagno mio , 
andiamo a S. Piero e a S. Paolo, e prcghiamgli ch’egli- 
no c’ insegnino e aiutino a possedere il tesoro smisurato 
della santissima povertà; imperocché ella è tesoro sì de- 
gnissimo e sì divino , che noi non siamo degni di posse- 
derlo ne’nostri vasi vilissimi (3). Conciossiacosaché questa 

( 1 ) E presa la ri fezime corporale di questi pezzi del pane . 
infezione ea anche refezione, vale ristoro, e dicesi per lo piu in 
senso di mangiare: onde qui la infezione corporale, vale il ristoro 
del corpo. 

fa) Che tra per colore della faccia , e per lo nuovo sbadiglia- 
re della bocca. La particella tra con grande proprietà di lingua 
talvolta dinota divisione, e sta invece dell’avv. parte; ed in 
questo caso noti si ripete la seconda volta . Così leggiamo in Gio- 
vanni Villani. 8. 46. i. Fece cavalieri sette tra suoi figliuoli c 
suoi nepoti. 

(3) Nei nostri vasi. Vaso, qui è usato figuratamente in sen- 
timento di corpo , ma ora non sarebbe da usare- 
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sia quella virtù celeste, per là quale tutte le cose terrene e 
transitorie si calcano (i)., e per la quale ogni impaccio 
si toglie all’ anima , acciocché ella si possa liberamente 
congiugnere con Dio eterno. Questa ò quella virtù , la 
quale fa 1’ anima ancor posta in terra , conversare in Cie- 
lo con gli Angeli ( 2 ); questa è quella ch’accompagnò 
Cristo -in sulla Croce, con Cristo fu seppellita, con Cri- 
sto risuscitò , con Cristo sali in Cielo; la quale eziandio 
in questa vita concede aH’auime, che di lei innamora- 
no (3), agevolezza di volare in Cielo : conciossiacosaché ella 
guardi U arme della vera umiltà e carità (4). E però pre- 
ghiamo i Santissimi Apostoli di Cristo , i quali furono per- 
fetti amatori di questa perla evangelica 4 che ci accattino 
questa grazia dal nostro Signore Cesò Cristo (5), che per 
la sua santissima misericordia ci conceda di meritare d’es- 
sere veri amatori , osservatori , ed umili discepoli della 
preziosissima , amatissima , ed evangelica povertà.. E in 
questo parlare giunsero a Uoma , ed entrarono nella Chie- 
sa di S. Pietro ; e S'. Francesco si pose in orazione in 
ud cantuccio della Chiesa * c frate Masseo nell’ altro. E 
stando lungamente in orazione con molte lagrime e divo- 
zione apparvero a S. Francesco i Santissimi Apostoli Pie- 
tro e Paolo con grande splendore , e dissero : Imperoc- 

( 1 ) Per la quale tulle le cose terrene e transitorie si calcano. 
Calcare alcuna volta , come in questo luogo, vale dispreizare ; e 
però leggiamo nel Boccaccio. Nov- 17 . >4- Con altezza (l’animo 
seco propose di calcar la miseria della sua fortuna. 

( 2 ) La quale fa l' anima ancor posta in terra , conversare in 
cielo cogli Angeli • Conversare v vale usare , praticare spesso. 

(3) Che di lei innamorano. E da avvertire che per proprietà 
di nostra lingua spesso i verbi neutri passivi adoperanti senza 
l’aflisso; cosi in questo luogo invece di dire di lei » innamora- 
no , si è detto di lei innamorano. 

(4) Conciossiacosaché ella guardi tarme della vera umiltà e ca- 

rità. Guardare alcuna volta, come in questo luogo, vale conserva- 
re , servare. Cosi Dino Compagni : Le loro leggi furono che aves- 
sono a guardare 1 ’ avere del comune. t 

(5) Che ci accattino questa grazia dal nostro Signore Gesù 
Cristo. Accattare, vale talvolta impetrare , e cosi si dee qui inten- 
dere. Nella lettera G. di D. Giov. Celi: Ma questa grazia ti con- 
viene chiedere a Cristo ed alla Vergine Maria , che la t’ accatti 
dal suo Figliuolo. 
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chè tu addimandi e desideri di osservare quello 'ole Cri- 
sto e i Santi Apostoli osservarono; il Signore Gesù Cri- 
sto ci manda a te per annunziarti che la tua orazione è 
esaudita , od etti conceduto da Dio a te p a’ tuoi seguaci 
perfetlissimamente il tesoro della santissima povertà. E an- 
cora da sua parte li diciamo che qualunque a tuo esem- 
pio seguiterà perfettamente questo desiderio, egli è sicu- 
ro della beatitudine di vita eterna, e tu e tulli i tuoi se- 
guaci sarete da Dio benedetti : e dette queste parole di- 
sparvero, lasciando S. Francesco pieno di consolazione. Il 
quale si levò dall’ orazione , e ritornò al suo compagno, 
e domandollo se Iddio gli uvea rivelato nulla, ed egli ri- 
spose che no. Allora S. Francesco gli disse come i San- 
ti Apostoli gli erano appariti , e. quello che gli aveano 
rivelalo. Di che ciascuno pieno di letizia deicrminarouo di 
tornare nella valle di Spuleto, lasciando l’andare in Francia. 

CAPITOLO XIV. 

^ J , ■ i * 

Come islando S. Francesco con gli suoi frati a parlare 
d’ Iddio , apparve in mezzo di loro. 

Essendo S. Francesco nel comi nei amento della Religione 
raccolto co’ suoi compagni a parlare di Cristo , egli in 
fervore di spirilo (i) comandò a uno di loro che nel no- 
me di Dio aprisse, la sua bocca , e parlasse di Dio ciò che 
lo Spirilo Santo gli spirasse. Adempiendo il frate il co- 
mandamento , e parlando di Dio maravigliosamente , gli 
impone S. Francesco silenzio, (2) , e comanda il somiglian- 
te a un’ altro frate. Ubbidendo colui e parlando di Dio 
sottilmente (3) , e S. Francesco simiglianiementq. si gli 

( 1 ) Infervori di spirito. Spirito, oltre alle altre sue significa- 
zioni , vale anche divozione, e però qui in fervore di spirito, vale 
in fervore di divozione. Onde leggiamo in M. Vili- y • 97 . Uomo per 
età antico, e per vita di penitenzia, e del tutto dato allo spirito. 

(i) Gl' impone S. Francesco silenzio. Imporre silenzio , vale 
comandare che altri taccia. 

(3) Parlando di Dio sottilmente. Sottilmente alcuna volta vale 
aUentamente , diligentemente , profondamente , ed in questo senti- 
mento « stato propriamente qui adoperato. 
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impose silenzio ; e comandò al terzo che parli di Dio , il 
quale simiglianlemente cominciò a parlare sì profondamen- 
te delle cose segrete di Dio , che certamente S. France- 
sco conobbe eh* egli , siccome gli altri due , parlava per 
Ispirilo Santo (i). E questo anche sì si dimostrò per esem- 
pio , e per espresso segnale ; chè , stando in questo par- 
lare , apparve Cristo benedetto nel mezzo di loro in ispe- 
cie e in forma d’ un giovane bellissimo , e benedicendo- 
gli tatti , gli riempielte di tanta grazia c dolcezza che 
tutti furono ratti fuori di sè medesimi , e giacevano come 
morti, 1 non sentendo niente di questo mondo. E poi tor- 
nando in sè medesimi, disse loro S. Francesco: Fratelli 
miei carissimi ringraziate Iddio , il quale ha voluto per 
le bocche de’ semplici rivelare i tesori della Divina Sa- 
pienza -, imperocché Iddio è colui , il quale apre la boc- 
ca a' mutoli , e le lingue de’ semplici fa parlare sapicn- 
tissimaroente. 

CAPITOLO XV. 

Come Santa Chiara 'mangiò con S. Francesco , e co' suoi 
^ compagni frali in Santa Maria degli Angeli. 

\ 

S. Francesco , quando stava ad Ascesi , spesse volte 
visitava S. Chiara , dandole santi ammaestramenti ; ed 
avendo ella grandissimi desideri di mangiare una volta 
con lai -, e di ciò pregandolo- molte volle, egli non le vol- 
le mai fare questa consolazione. Onde vedendo i suoi com- 
pagni il 'desiderio di S. Chiara , dissero a S. Francesco •, 
Padre , a noi pare che questa rigidità non sia secondo 
la carità divina (3)*, che suora Chiara Vergine così San- 

(i) Parlava per Ispirilo Santo. La particella per ha molti e 
svariati usi; ed alcuna volta, come in questo luogo, si adopera in 
sentimento di mediante , per mezzo. Vedi il nostro Trat. del. 
Part. 

(a) In ispecie e in forma <f un giovane bellissimo. Specie vale 
propriamente forma , apparenza , ed in questo luogo cosi deesi in*- 
tendere- Cavalca Fruii. Ling. Lo Spirito Santo discese sopra di 
lui in ispecie di Colomba. 

(3) Che questa rigidità non sia secondo la carità divina. Ri- 
gidità , che oggi direbbesi meglio Rigidezza, vale /lei suo primo 
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la e a Dio diletta , in non esaudisca in còsi piccola cosa, 
come c mangiar leco ; e specialmente considerando che 
ella per la tua predicazione abbandonò le ricchezle e le 
pompe del mondo. E di vero , s’ ella li domandasse mag- 
giore grazia , che questa non è , sì la dovresti fare alla 
tua pianta spirituale (i). Allora S. Francesco rispose: 
Pare a voi eh’ io la debba esaudire P Risposero i compar 
gni : Padre sì ; degna cosa è che tu le taccia questa 
grazia e consolazione. Disse allora S. Francesco : Dappoi- 
ché pare a voi, pare anche a me. Ma acciocch’ ella sia 
più consolata, io voglio che questo mangiare si faccia in 
S. Maria degli Angeli ; imperocoh’ ella é stala lungo tem- 
po rinchiusa in S. Damiano , sicché le gioverà di vedere 
il luogo di S. Maria , dov’ ella fu tondtila (a) e fatui spo- 
sa di Gesù Cristo ; ed ivi manderemo insieme al nonio 
di Dio. Venendo adunque il di ordinato a ciò (3) , S. 
Chiara uscì del Monistero con una compagna , areonipa 
girala da’ compagni di S. Francesco, c veune a S. Maria 
degli Angeli; e salutala divotamentc la Vergine Maria di- 
nanzi al suo altare, dov’ella era stala londuia c velala (4), 
si la menarono vedendo il luogo , infino a tanto ch’e’ fu 
ora di desinare (5). E in questo mezzo S. Francesco fece 
apparecchiare la mensa in sulla piana terra , siccome era 
usalo di fare ; e falla 1’ ora ili desinare (6) si pongono a 

significato durezza , inflessibilità ; ma poi portasi anche alle cose 
dell'animo , e si adopera in sentimento «li austerità , sereniti ; od 
in questo ultioio significato è propriamente da intendere in questo 
luogo. 

(l) E sì la dovresti fare alla tua pianta spirituale. Pianta qui 
è usato figuratamente per allievo. 

C’i) Dov ella fu t ondula . Tondere, vale in questo luogo taglia- 
re i capelli , però è da avvertire che oggi più comunemente si 
usa tosare che tondere. 

(3) Venendo adunque il dì ordinalo a ciò. Ordinato da ordina- 
re, in questo luogo è adoperato in sentimento di destinato, stabilito. 

(4) Dov ella era stata tonduta e velata. Velare, vate propria- 
mente coprir con velo ; ma parlandosi di monache vale far pro- 
fessione. 

(5) Infitto a tanto che e’ fu ora di desinare . . Desinare , vale 
mangiare , e diresi propriamente it pranzò. 

(6) Fatta f ora di desinare. Notisi questo hel modo di nostra 
lingua, che vale venuta l’ara di desinare. V. la nota (i) delta pag. 5. 
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sedere insieme S. Francesco, e S. Chiara , e uno de 5 com- 
pagni di S. Francesco colla compagna di S. Chiara, e poi 
tutti §li altri compagni s’ acconciarono ulto mensa umil- 
mente. E per la prima vivanda S. Francesco cotainciò a 
parlare di Dio sì soavemente , sì altamente , sì maravi- 
gliosamente , che discendendo sopra di loro 1’ abbondan- 
za della divina grazia, tutti furono in Dio ratti. E stan- 
do così ratti con gli occhi , e colle mani levate in cielo; 
gli nomini d’ Ascesi e da Bettona (i), e que’ della con- 
trada dintorno vedeano che S. Maria degli Angioli , e tut- 
to H luogo e la selva che era allora allato al luogo, ar- 
devano fortemente y e parea che fosse un fuoco grande , 
che occupava la Chiesa, e’1 luogo e la selva insieme: 
per la qual cosa gli Ascesani con gran fretta corsero lag- 
giù per ispegnere il fuoco ( 2 ) , credendò veramente che 
ogni cosa ardesse. Ma giugnendo al luogo , e non tro- 
vando ardere nulla entrarono dentro , e trovarono S. Fran- 
cesco con S- Chiara e con tutta la ' -loro compagnia ratti 
in Dio per contemplazione, e sedere intorno a quella men- 
sa umile. Di che essi certamente compresero che quello 
era stato fuoco divino , e non materiale , ir quale Iddio 
avea fallò apparire miracolosamente a dimostrare e si- 
gnificare il fuoco del divino amore , del quale ardeano le 
anime di questi santi frali e sante monache.-; onde e’ si 
partirono con grande consolazione nel cuore loro, e con 
santa edificazione. Poi dopo grande spazio tornando in sè 
S. Francesco e S. Chiara insieme con gli altri , e senten- 
dosi bene confortati del cibo spirituale (3), poco si cu- 
rarono del cibo corporale. E così compiuto quel benedet- 
to desinare S. Chiara bene accompagnata , ritornò a S. 
Damiano. Di cbe le suore veggendola ebbero grande al- 

( 1 ) Gli uomini (T Ascesi e da Bellona. Da alcuna volta come 
in questo luogo sta per di, e denota origine di Patria. Così leg- 
giamo nel Bocc. Nov. i5. Andreuccio da Perugia venuto a Na- 
poli ec. , 

(a) Corsero laggiù per ispegnere il fuoco. Laggiù è avverbio 
di luogo, così di stato coinè di moto, e dinota luogo basso o in- 
feriore al luogo dove ■ altri è. . 

(3) E sentendosi bene confortati del cibo spirituale. Confortalo 
da confortare, vale rinforzato , ristoralo. 
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legrezza ; pertìcch' elle lemeano che S. Francesco non l’a- 
vesse mandata a reggere .qualche altro Monìslcra ( i), sic- 
come egli avea già mandata suora Agnesa santa sua so- 
rella per Badessa a reggerò il monistero di Monticelli di 
Firenze : e S. Francesco alcuna volta avea detto a Santa 
Chiara : Apparecchiati se bisognasse ch’io ti mandassi in 
alcun luogo , ed ella còme figliuola di santa ubbidienza a- 
vea risposto: Padre, io sono sempre apparecchiala ad an- 
dare dovunque voi mi manderete ; e però le suore si si 
rallegrarono fortemente , quando la riebbero , e S. Chia- 
ra rimase d’ allora innanzi mollo consolala. 

CAPITO L«0 XVI. 

Come S. Francesco ricevette il Consiglio di S. Chiara , è 
del Santo frate Silvestro che dovesse predicando conver- 
tire molta gente ; e fece il terzo Ordine , e predicò agli 
uccelli , e fece stare quele le rondini. 

L’umile servo di Cristo "S. Francesco poco tempo dopo 
la sua conversione , avendo già radunali molti- compagni » 
e ricevuti all’ordine , entrò in grande pensiero e in gran- 
de dubitazione di quello' che dovesse fare ( 3 ) ; ovvero 
d’ intendere solamente ad orare (3), ovvero alcuna volta 
a predicare : e sopra c]ò desiderava molto di sapere la 
volontà di Dio. E perocché la Santa umiltà, ch’era tu 
lui , noti lo lasciava presumere di sè nè di sue orazio- 
ni ( 4 ) , pensò di cercarne la divina, volontà coll’ orazioni 
altrui : ond’ egli chiamo frate Masseo , e dissegli cosi : 

(i) Non l’avesse manti, ita a reggere qualche, altro moni siero . 
Reggete in questo luogo, vale regolare , governare. 

(a) Rntrò in grande pensiere , e in grande dubitazione di quel- 
lo che dovesse fare. Entrare in pensieri, vale incominciare a pensare, 
c così pure entrare in dubitazione , vale incominciare a dubitare. 

(3) Ovvero & inlendae solamente adorare. Intendere oltre agli 
altri suoi significati ha anche quello di badare , date opera ; ed 
in questo sentimento è stato qui adoperato. 

(4) Non lo lasciava presumere di sè, nè di sue orazioni. Pre- , 
sumere n. ass. frequentemente sì adopera , come in questo luogo, 

in sentimento di pretendere oltre il convenevole , di coti fidare va- 
namente , e temerariamente. 


c 


* 
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Vn a suora Chiara , c dille da mia parte ch’ ella con al- 
cune delle più spirituali compagne divotamente preghino 
iddio, che gli piaccia dì mostrarmi qual sia il meglio , o 
,ch’ io intenda a predicare , o solamente all’ orazione*, o 
poi va’ a frate Silvestro , e digli il simigliante : quel Sil- 
vestro il quale avea veduto una croce d’oro procedere 
dalla bocca di S. Francesco (i), la quale era lunga infi- 
ne al cielo c larga infino alle estremità del mondo. Ed era 
questo frate Silvestro di tanta divozione e di tanta san- 
tità , che di ciò , che chiedeva a Dio , impetrava , ed era 
esaudito, e spesse volte parlava con Dio; e peròS. Fran- 
cesco avea in lui grande divozione. Andonne frate Masseo 
e, secondo il comandamento di S. Francesco, fece l’amba- 
sciata prima a S. Chiara, e poi a frate Silvestro. 11 qua- 
le ricevuta che 1’ ebbe , 'immantinente si giltò in orazio- 
ne (a) , e orando ebbe la divina risposta , e tornò a fra- 
te Masseo ,. e disse cosi : Questo dice Iddio , che tu dica 
a frale Francesco che Iddio non lo ha chiamato io que- 
sto mondo solamente per sè , ma acciocché faccia frutto 
delle anime, e molti per lui *sieno salvati- Avuto questa 
risposta frate Masseo , tornò a S. Chiara a sapere quello 
eh’ ella avea impetrato da Dio; èd ella rispose ch’ella e 
le altre compagne aveano avuto da Dio quella medesima 
risposta , la quale avea avuta frate Silvestro. Con questo 
ritorna frate Masseo a S. Francesco , e S. Francesco il 
ricevè con grandissima carità , lavandogli i piedi , e ap- 
parecchiandogli il desinare. E dopo mangiare S. Fran- 
cesco chiamò frale Masseo nella selva , e quivi dinanzi a 
Ini s’ inginocchia , e trassesi il cappuccio , facendo croce 
delle braccia (3), e domandollo: Che comanda ch’io fac- 


(l) 7/ quale avea veduto una croce tT oro procedere dalla boc- 
ca di S. Francesco. l*rocederc n. ass. alcuna volta , come in qne ■ 
sto loo^o , adoperasi in sentimento di derivare , nascere . 

(a) Immantinente sì giltò in orazione. Gitlarsi in orazione , 
vale inginocchiarsi per orare. 

(3) Facendo croce delle braccia. Far croce delle braccia , o col ■ 
le braccia , ed anche far croce assolatane vale arrecarsi le brac- 
cia al petto a guisa di croce, in atto di umiliazione, e di pre- 
ghiera. 
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ria il mio Signore Gesù Cristo ì Rispose frate Masseo: Si 
a frate Silvestro 4 e sì a suora Chiara colla sorella , che 

Cristo avea risposto e rivelato che la sua volontà si è 

che tu vadi per lo mondo a predicare , perocché egli non 
1’ ha eletto per te solo , ma eziandio per la salute degli 
altri. E allora S- Francesco, udito ch’egli ebbe questa 
risposta , e conosciuta per essa la volontà di Gesù Cristo, 
si levò sii con grandissimo fervore, e disse: Andiamo al 
nome di Dio ; e prendò per compagno frate Masseo 0 
frate Angelo, uomini santi. E andando con empito di spi- 
rilo , senza considerare via o semita (1), giunsero a un 
castello , che si chiama Savurniano, e S. Francesco si po- 
se a predicare , e comandò prima alle rondine , che can- 
tavano , che tenessero silenzio (2) infino a tanto ch’egli 

avesse predicato , e le rondini P ubbidirono : ed ivi pre- 

dicò in tanto fervore , che tulli gli uomini 0 le donne di 
quel castello per divozione gli voleano andare dietro , e 
abbandonare il castello ; ma S. Francesco non lasciò (3), 
dicendo loro : Non abbiate fretta , e non vi partite , e io 
ordinerò quello che voi dobbiate fare per siime dell’ a- 
nime vostre (4) ; e allora pensò di fare il terzo ordine 
per universale salute di tutti: c così, lasciandoli molto con- 
solati e ben disposti a penitenza , si partì di quindi , c 
venne tra Cannaio e Bevagno. E passando oltre con quel 
fervore, levò gli occhi , e vide alquanti arbori allato alla 
via , in su’ quali era quasi infinita moltitudine d’ uccelli ; 
di che S. Francesco si maravigliò, e disse a’ compagni: 
Voi m’ aspetterete qui nella via, e io andrò a predicare 

(1) Senza considerare via o semita. Semita, vale propriamente 
piccola strada , sentiero. Nelle Vit. SS. Pad. leggiamo : Arnia va- 
li a lui per una semita molto stretta , e occulta , e difficile. 

(a) Tenessero silenzio , vale tacere. 

(3) Non lasciò. Lasciare , alcuna volta come in questo luogo 
vale permettere •' ed in questo sentimento adoperasi solo , come 
vedesi qui , e con 1’ infinito di altro verbo. Cosi leggiamo nel 

Lasca. Sibili. 5. 1 3. Cotesto è ben vero : ma la collera non mi 
lascia risolvere. 

(4) E io ordinerò quello che voi dobbiate fare per salute del- 
1' anime vostre. Ordinare , oltre gli altri suoi significati ha quello 
ancora di disporre, stabilire-, ed in questo sentimento pare che 
propriamente delibasi qui intendere. 
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alle naie sirocchie - uccelli ( 1 ). E entrò nel campo, e cominciò 
a. predicare agli uccelli, eh’ erano in terra, e subitamente 
quelli eh’ erano in su gli arbori se ne vennero a lui , e insie- 
me tulli quanti stettero fermi, mentre che S. Francesco com- 
piè di predicare; e poi anche non si partivano insino a tanto, 
eh’ egli diè loro la benedizione sua. E secondo che recitò 
poi frate Masseo a frate Jacopo da Massa , andando S. Fran- 
cesco fra loro toccandoli colla cappa , nessuno perciò si [• 
niovea. La sustauza della predica di jS- Francesco fu que- 
sta: Sirocchie mie uccelli, voi siete molto tenuti a Dio vostro 
creatore (a), e sempre ed in ogni luogo il dovete lodare, 
imperocché v’ha dato libertà di volare in ogni luogo; an- 
che v’ ha dato il vestimento duplicalo e triplicato -, ap- 
presso perchè riserbo il seme di voi nell’ arca di Noè , ac- 
ciocché la spezie vostra uou venisse meno ; ancora gli sie- 
te tenuti per lo elemento dell’ aria , che egli ha dipulato 
a voi (3). Oltre a questo voi non seminate e non miete- 
te, e Iddio vi pasce, e davvi i fiumi e le fonti per vostro 
bere; davvi i monti e le valli per vostro rifugio, e gli 
alberi allibir fare i vostri uidi; «conciossiacosaché voi non 
sappiate filare , nè cucire , Iddio vi veste , voi e » vostri 
figliuoli: onde mollo v’ama il vostro creatore, poiché e- 
gli vi dà tanti benefici: e però guardatevi, sirocchie mie, del 
peccalo della ingratitudine (£), e sempre vi studiate di lodare 
Iddio (5).Dicendo loro S.Francesco queste parole, lutti quan- 
ti quelli uccelli cominciarono ad aprire i becchi, e distende- 
re i colli, e aprire l’ale, e reverentemente inchinare i capi 
infino in terra, e con alti e con canti dimostrare che ’l Dadre 

(i)Sirocchia'e voce antica d.i non usare, e vai lo stesso ebe sorella. 

(a) Si roccia e mie uccelli,voi siete mollo tenuti a Dio vostro- creatore. 
Tenuto, spessissimosi adopera come in questo luogo per obbligato. Cosi 
nelle Vi i. SS. Pad. leggiamo: Sempre gli sarebbe tenuto e obbligato. 

(3) Che egli ha dipulalo a voi. Dt pitture , propriamente vale 
destillare , ordinare. 

(4) lì però guardatevi, Sirocchie mie, del peccalo della ingratitudi- 
ne. Guardarsi, alcuna volta come in questo luogo vale astenersi, tenersi 
lontano , e adoperasi col secondo , e Col sesto caso. Cosi leggiamo 
nel boccaccio. Inlrod. io. il vivere moderatamente ed il guaidarsi 
da ogni superfluità , avesse molto a cosi fatto accidente resistere. 

(5) E sempre vi studiate- di lodare Iddio, Studiarsi, vale ado- 
perarsi , ingegnarsi. 
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Santo dava loro grandissimo diletto-*, e S. Francesco con 
loro insieme si rallegrava e dilettava , e triaravigliavasi 
«olio di tanta moltitudine d’ uccelli, e della loro bellissi- 
ma varietà , e della loro attenzione e familiarità , per la 
qual cosa egli in loro divotamonte lodava il' creatóre. Fi- 
nalmente, compiuta la predicazione, S. Francesco fece lo- 
ro il segno della croce, e diè loro licenza di partirsi : c 
allora tutti quelli uccelli si levarono in aria con - maravi- 
g liosi canti 5 e poi, secondo la croce ch’avea fatta loro 
S. Francesco , si divisero in quattro parti ; e F una parte 
volò inverso F Oriente , e F altra inverso F Occidente ,• e 
F altra inverso il Meriggio, la quarta inverso F Aquilo- 
ne, e ciascuna schiera n’andava cantando maravigliosi canti; 
in questo significando che , come da S. Francesco gonfa- 
loniere «fella eroce di Cristo (i) era stato a loro predica 
to , e sopra loro fatto il segno della croce , secondo il 
quale essi si divisero in quattro parti del mondo ; così la 
predicazione della croce di -Cristo rinnovata per S. Fran- 
cesco , si dovea per lui e per li frali portare per tutto 
il mondo, i quali frati, a modo che gli uccelli , non pos 
sedendo nessuna cosa propria in questo modo , alla sola 
provvidenza di Dio commettono la lor vita ( 2 ). 

* .) 

CAPITOLO XVH. 

f \ * 

Come un fanciullo fraticino , orando S. Francesco di 
notte , vide Cristo , e la Vergine Manu , e molli altri 
Santi parlare con lui. 

lift fanciullo molto puro e innocente fu ricevuto all’ or- 
dine vivendo S. Francesco; e stava in un luogo piccolo, nel 
quale i Frali per necessità dormiauo in capoletti (3). Ven- 

(1 ) Gonfaloniere della croce di Cristo. Gonfaloniere e quegli che. 
porta nell’ esercito il gonfalone o la insegna. Qui però è detto fi- 
guratane per significale capo. « , 

(a) stila sola provvidenza di Dio commettono la lor vita. Com- 
piettero, alcuna volta, coinè in questo luogo, vale mettere in balia, 
affidare. 

(3) Capoletto c quel panno o drappo , che. si appiccava prò ■ 
priamenle alle, mura per lo più a capo al letto , clic oggi dire i 
J’aiamtnio i ma par che qui sia errore nel testo. 
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ne una volta S. Francesco al detto luogo, e la sera, det- 
to compieta, andò a dormire per potersi levare la notte ad 
orare , quando gli altri frati dormissero , come egli era 
usato di fare. Il detto fanciullo si pose in cuore di spia- 
re sollecitamente le vie di S. Francesco (i) , per potere 
conoscere la sua santità , e spezialmente di potere sapere 
quello che facea la notte, quando si levava. É accioc- 
ché il sonno non lo ingannasse , si pose quel fanciullo 
a dormire allato a S. Francesco , e legò la corda sua con 
quella di S. Francesco , per sentirlo quando egli si levas- 
se : e di questo S. Francesco non sentì niente. Ma la 
notte in sul primo sonno , quando tutti gli altri frali 
dormivano , si levò , e trovò la corda sua così legata ; e 
seiolsela pianamente , perchè il fanciullo non si sentis- 
se (a) , e andossene S. Francesco solo nella selva , che 
era presso al luogo , ed entrò in una celluzza , che vi 
era , e posesi in orazione ; e dopo alcuno spazio si desta 
il fanciullo , e trovando la corda sciolta , e S, Francesco 
levato , levossi su egli, e andò cercando di lui: e trovan- 
do aperto V uscio donde s’ andava nella selva , pensò che 
S. 'Francesco fosse ito là, ed entrò egli nella selva. E giu- 
gnendo presso al luogo ove S. Francesco orava , comin- 
ciò a udire un grande “favellare; e appressandosi più per ve- 
dere, e per intendere quello ch’egli udiva, gli venne 
veduto una luce mirabile , la quale attorniava S. France- 
sco, e in essa vide Cristo , e la Vergine Maria, e S. Gio- 
vanni Battista , e 1’ Evangelista e grandissima moltitudi- 
ne d’ angeli , i quali parlavano con S. Francesco. Veden- 
do questo il Cinciullo e udendo , cadde a terra tramorti- 
to; poi, compiuto il mistero di quella santa apparizione (3), 

( i ) Si pose in cuore di spiare sollecitamente le vie dì S. Fran- 
cesco. Via talvolta, come in questo luogo , vale modo di fare quel 
ehc si ha a fare : onde le vie di S. Fraticesco , vale t modi che 
teneva S- Francesco in fare quello che faceva. 

(•a) Perch'e il fanciullo non si sentisse. Sentirsi alcuna volta , 
come iu questo luogo, vale risentirsi , desiarsi. Cosi leggiamo nel 
Boccaccio. Nov. 68. 6. Tirato lo spago , come era usato, Arriguc- 
cio si sentì- 

(3) Poi compiuto il mistero di quella santa apparizione. Miste- 
ro , che ha molte significazioni , qui vale, cosa segreta c marart- 
fflivsa. 


r 


Digitized by Google 



49 

e tornando S. Francesco al luogo , trovò il detto fanciul- 
lo col piè giacere nella via come morto -, e per compassio- 
ne sì lo levò , e arrecollosi in braccio , come fa il buon 
pastore alle sue pecorelle. E poi sapendo da lui com’ e- 
gli ùvea veduta la detta visione , sì gli comandò che non 

10 dicesse mai a persona (r) , cioè mentre che fosse vivo. 

11 fanciullo poi, crescendo inr . grande grazia di Dio e divo- 
zione di S. Francesco , fu valènte uomo nell’ordine : m 
esso dopo la morte di S. Francesco rivelò a’ frati la detta 
visione. 

CAPITOLO XVIII. 

t 

Del maraviglioso Capitolo (a) che teme S. Francesco a Santa 
Maria degli Angeli, dove furono oltre cinquemila frati. 

11 fedele servo di Cristo Francesco tenne una volta un 
Capitolo generale a Santa Maria degli Angeli , al qua- 
le Capitolo si radunò olire a cinquemila frati ; e vennevi 
S. Domenico , capo e fondamento dell’ ordine de’ frati 
predicatori , il quale allora andava di Borgogna a "Roma. 
E udendo la congregazione del Capitolo , che S. Francèr 
sco facea nel piano di S. Maria degli Angeli , sì V andò 
a vedere con sette frati dell’Ordine suo. Fu ancora al 
detto Capitolo un Cardinale divotissimo di S. Francesco , 
al quale egli avea profetato eh’ egli dovea esser Papa , e 
così fu -, il quale Cardinale era venuto studiosamente da 
Perugia , dov’ era la Corte , ad Ascesi. Ogni dì veniva 
a vedere S. Francesco , e i frati suoi, e alcuna volta can- 
tava la Messa , e alcuna volta faceva il sermone a’ frati 
in Capitolo : e prendeva il detto Cardinale grandissimo di- 
letto e divozione quando veniva a visitare quel santo Colle- 
gio. E vedendo in quella pianura sedere intorno a Santa Ma- 
ria i frali a schiera a schiera , qui quaranta , ove cento, 
dove ottanta insieme , tutti occupati in ragionare di Dio, 
in orazioni , in lagrime , in esercizi di carità -, e stavan 

(i) Che non lo dicesse mai a persona. Persona in questo luo- 
go vale alcuno , ed è maniera propria di nostra lingua e non gal- 
licismo , come altri potrebbe credere. 

(a) Tenne una volta un Capitolo generale. Capitolo , qui vale 
adunanza di frati. 
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con unto silenzio e con tanta modestia , che ivi > non si 
seutìa un rumore , nessuno stropiccìo -, e maravigliandosi 
di tanta moltitudine così ordinata, con lagrime e con grande 
divozione diceva : Veramente questo si è il campo «-Te- 
serei io de’Cajralieri di Dio. Non si udiva in tanta moltitu- 
dine niuno parlare favole o buffe (j)^ ma dovunque si ra- 
dunava una schiera di frati , o eglino oravano , o‘ eglino 
drebvano ufficio , o piangevano i peccati loro , o de’ loro 
lienefattori * o essi ragionavano della salute delle anime. 
Etano in quel campo letti di graticci e di stuoie (a) di- 
stinti per torme secondo frati di diverse Province *, e 
però si chiamava quel Capitolo, il Capitolo de’ graticci 
ovvero di stuoie. I letti loro si era la piana terra, e chi 
avea un poco di paglia : i capezzali si erano o pietre o le- 
gni (3). Per la qual cagione era tanta divozione di loro 
a chiunque gli udiva o vedea , e tanto la fama della loro 
santità , che della Corte del Papa, ch’era allora a Peru- 
gia , e delle altre terre di Valle di Spoleto ventano a ve- 
dere molti Conti, Baroni , e Cavalieri, e altri gentili uomi- 
ni, e molti popolani (4) , e Cardinali, e Vescovi , e Abati , 
con molti altri Cherici , per vedere quella così santa e 
grande Congregazione e umile, la quale il mondo non eb- 
be mai di tanti santi uomini insieme: e principalmente ve- 
niano a vèdere il Capo e Padre santissimo di quella san- 
ta gente , il quale avea rubalo al mondo così bella pro- 
da, e rannate così bello e divoto gregge a seguitare Tor- 
me dal vero Pastore Gesù Cristo. Essendo dunque rancato 
tutto il Capitolo Generale , il Santo Padre di tutti c gene- # 
rale Ministro S. Francesco in fervore di spirito propo- 
ne la parola di Dio (5), e predica loro in alta voce quello 

(i) Buffa i* lo slesso che vanità Inni a , baia: , 

(a) Tetti di graticci c di stuoie. Tetto iu questo luogo vale 
abituro , ricovero. Graticcio è un tessuto di vimini in su mazze. E 
Stuoia dicesi pure ad un tessuto di giunchi o di erba, detta sala , 
ancora per uso di coprire 

(3) I capezzali si erano o pietre o legni. Capezzale , dicesi il 
guanciale lungo quanl'è la larghezza del letto , dove si pone il capo. 

(4) E molti popolani. Popolano , oltre agli altri suoi signifi- 
cati ha quello ancora di uomo del popolo contrario di nobile ; ed 
in questo sentimento si dee intendere in questo Inogo. 

(5) Propone la parola di Dio. Proporre, vale porre avanti , 


j 
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die lo Spirito Santo gli facon parlare ; e per tema del 
smnone(i) propose queste parole: Figliuoli miei, gi»n cose 
abbiamo promesse a Dio : troppo maggiori sono promesse 
a noi da Dio, se osserviamo quelle , che abbiamo promes- 
se a lui: e aspettiamo di certo quelle che sono promes- 
se a noi. Breve c il diletto del mondo; la pena , che se- 
guila ad esso , è perpetua : piccola è la pena di questa 
vita ; ma la gloria dell’ altra vita è infinita. E sopra que- 
ste parole predicando divotissiinamcntc , confortava e in- 
ducea i frati a obbedienza ed a riverenza della Santa Ma- 
dre Chiesa , e alla carità fraterna , e adorare -Iddio per 
tutto il popolo, ad aver pazienza nelle avversità del mon- 
do , e temperanza nelle prosperità , e tenere mondi- 
zia e castità angelica , e ad avere pace e concordia con 
Dio e cogli uomini e colla propria coscienza , e amore 
e osservanza della santissima povertà. E quivi disse egli : 
lo comando per merito della santa obbedieuza che tutti 
voi , che siete congregali qui , che nullo di voi abbia 
cura nè sollecitudine di veruna cosa di mangiare (a), o di 
bere , o di cose necessarie al corpo*, ma solamente inten- 
dere a orare e lodare Iddio ; e tutta la sollecitudine del 
corpo vostro lasciate a lui, imperocché egli ha speziale cu- 
ra di voi : e tutti quanti ricevettero questo comandamcu- 
to con allegro cuore e con lieta faccia : e compiuto il ser- 
mone di S. Francesco , tutti si gettarono in orazione. 
Di che S. Domenico , il quale era presente a tutte queste 
cose, fortemente si maravigliò del comandamento di S. 
Francesco, e reputavalo indiscreto’, non potendo pensare co- 
me tanta moltitudine si potesse reggere (3) senza avere nes- 


o mettere in vampo il soggetto del quale , o sopra il quale si 
vuol discorrere e ragionare ; ed in questo sentimento è stato qui 
adoperato. 

(i) E per tema del sermone. Tema qui vale soggetto , argo- 
mento di ragionamento. Gli antichi 1’ Usarono nel genere maschile 
e nel femminile: ora però in questo sentimento è da usare solo in 
genere maschile , e dee dirsi-ti tema , e non la tema. 

(a) Ni sollecitudine di veruna cosa di mangiare. Sollecitudine 
vàie in questo luogo , cura , pensiere- 

(3) Come tanta moltitudine si potesse reggere. Reggersi, oltre 
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suna cura e sollecitudine delle cose necessarie al corpo. Ma 
il principale Pastore Cristo benedetto , volendo mostrare 
com’ egli ha cura delle sue pecore , e singolare amore ai 
poveri suoi , immantinente ispirò alle genti di Perugia, di 
Spoleto , di Fuligno, di Spello, e d’ Ascesi , e delle altre 
terre intorno, che portassero dà mangiare e da bere a quel- 
la santa Congregazione. Ed eccoti subitamente venire dalle 
predette terre uomini con somieri, cavalli (i), carri carichi 
di pane e di vino, di fave e di cacio, e d’altre buone cose 
da mangiare , secondo che a’ poveri di Cristo era di biso- 
gno. Oltre a questo recavano tovaglie, orciuoli, ciotole, bic- 
chieri e altri vasi (a), che faceano mestieri a tanta moltitudi- 
ne. E beató’ si riputava chi più cose potesse portare, o più 
sollecitamente servire*, intanto eh’ eziandio i Cavalieri, e i 
Baroni , e altri gentili uomini, che vernano a vedere, con 
grande umiltà e divozione servirono loro innanzi. Per la 
qual cosa Santo Domenico vedendo queste cose 4 e cono- 
scendo veramente chela provvidenza divina si adoperava 
in loro, (3) umilmente si riconobbe ch’avea falsamente 
giudicato S. Francesco di comandamento indiscreto (4) , e 
andandogli innanzi inginocchiossi , e umilmente ne disse 
sua colpa (5), e aggiunse: Veramente Iddio ba cura spe- 
ziale di questi santi poverelli , e io non lo sapea : e io 


agli altri suoi significati, ha anche quello di sostenersi, mantenere 
la vita ; e cosi deesi qui inteudere. 

( 1 ) Con somieri, cavalli , ecc. Somiere dicesi degli animali 
che portano la soma, e propriamente dell’asino. ^ 

(a) Orciuoli , ciotole , bicchieri , e altri vasi. Orciuolo dim: di " 
Orcio è vaso ficcalo di varie materie per uso di contenere liquidi; 
e ditola è vasetto da bere senza piede , di tenuta di poco pii» 
d’ uh comun bicchiere. 

(3) Che la provvidenza divina si adoperava in loro. Adoperare 
usasi alcuna volta per operare , come in questo luogo. 

(4) Umilmente si riconobbe eh’ uvea falsamente giudicato S. Fran- 
cesco di comandamento indiscreto. Riconoscersi verbo neut. pas. alcuna 
volta, come in questo luogo , vale ravvedersi degli errori , pen- 
tirsi. Così leggiamo nelle Nov: atti. 33. 3. Allora il cavaliere si 
riconsigliò ec. , e riconobbesi che non avea ben pensato. 

(5) E umilmente ne disse sua colpa. Dire la sua colpa, che di- 
cesi pure chiamarsi in colpa , e rendersi in colpa, sono belli modi 
di nostra tavella , e significano accusarsi dell' errore. 


Jigilized 



53 

da ora innanzi prometto d’ osservare l’ evangelica povertà 
santa; e maladico dalla parte di Dio tutti i* frati del- 
1’ Ordine mio , i quali nel detto Ordine presumeranno 
d* avere del proprio. Sicché S. Domenico fu molto edi* 
ficaio della fede del Santissimo Francesco, e della obbe- 
dienza , della povertà di così grande e ordinato Collegio , 
e della provvidenza divina, e della copiosa abbondanza 
d’ogni bene. In quel medesimo Capìtolo fu detto a S. 
Francesco che molti frati portavano il cuoretto in sulle car- 
ni (i) e cerchi di ferro ; per la qual cosa molti ne infer- 
mavano, onde ne morivano, e molli n’ erano impediti dal- 
l’ orare (a). Di che S. Francesco , come discretissimo Pa- 
dre , comandò per la santa obbedienza che chiunque a- 
vesse , o cuoretto, o cerchio di ferro se lo traesse, e 
ponesselo dinanzi a lui. E così fecero , e furono annove- 
rali bene cinquecento cuoretti di ferro , e troppo più cer- 
chi tra da braccia e da ventri, intanto che fecero un grande 
monticeli© (3), e S. Francesco li fece lasciare ivi. Poiché 
compilo il Capitolo S. Francesco confortandoli tutti in be- 
ne , (4) e ammaestrandoli come dovessero scampare e sen- 
za peccato di questo mondo malvagio (5) , con la benedi- 
zione di Dio e la sua gli raccomandò alle loro Province 
tutti consolati di letizia spirituale. 


(i) Parlavano il cuoretto in sulle carni. Cuoretto strumento di 
penitenza forse da portare sul petto. In sulle carni , che anche 
dicesi a carne , vale a carne nuda. 

(a) E molli n erano impediti dal! orare. Notino qui i giovanetti 
che il verbo impedire riceve dopo il quarto, il secondo, il terzo 
ed il sesto caso. Cosi il Cavai. Ptmgil. Volendolo di ciò impedire. 

(3) Intantoché fecero un grande monlicello. Inlanlochi in que- 
sto luogo vale lo stesso che per modo , in guisa , talmentechb. 
Raffaello Borghini nel suo Riposo dice.' I ritratti mutan aria, iu- 
tautochè appena si possono riconoscere. 

(4) Confortandoli lutti in bene. Confortare si adopera talvolta, 
come in questo luogo , in sentimento di esortare , incitare. Leg- 
ge si nel Petrarca. Canz. 8. Taich’io nen penso udir cosa giammai 
Che mi conforta ad altro , eh’ a trar guai. 

(5) Scampare e senza peccato di questo mondo malvagio. Scam- 
pare, vale difendersi, fuggire, scansare :c e osi si dee qui intendere. 

Fioretti di S. forane. 5 
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CAPITOLO XIX. 

Come la Vigna del Prete da Rieti , in casa di cui orò 
S . Francesco , per la molta gente che venia a lui 
furono tratte e colte V uve , e poi miracolosamente fece 
più vino che mai , siccome S. Francesco gli avea pro- 
messo. E come Iddio rivelò a S. Francesco eh! egli avreb- 
be paradiso alla sua partita. 

Sendo una volta S. Francesco gravemente infermo degli 
occhi Messere Ugolino Cardinale Proiettore dell’ Ordine , 
per grande tenerezza eh’ avea di lui, sì gli scrisse ch’e- 
gli andasse a lui a Rieti , dov’ erano ottimi Medici d’ oc- 
chi. Allora San Francesco ricevuta la lettera del Cardinale, 
se n’ andò in prima a S. Damiano , dov’ era Santa Chiara, 
divotissima sposa di Cristo, per darle alcuna consolazione, 
e poi andare al Cardinale. Essendo ivi S. Francesco, la 
notte seguente peggiorò sì degli occhi ch’egli non ve- 
dea punto lume ; dì che non potendosi partire , Santa 
Chiara gli fece una celluzza di cannucce , nella quale egli 
si potesse meglio riposare. Ma S. Francesco tra per lo 
dolore della infermità, e per la moltitudine de’ topi , che 
gli facevano grandissima noia , punto del mondo non po- 
tea posare (i) nè di dì , nè di notte. E sostenendo più 
dì quella pena e tribulazione , cominciò a pensare e a co- 
noscere che quello era un flagello di Dio per li suoi 
peccali ; e incominciò a ringraziare Iddio con tutto il cuo- 
re e colla bocca , e poi gridava ad alta voce , e disse : 
Signore mio, io sono degno di questo e di troppo peg- 
gio. Signore mio Gesù Cristo , Pastore bugno , il quale 
a noi peccatori hai posta la tua misericordia in diverse 
pene e angosce corporali , concedi grazia e virtù a me 
tua pecorella che per nessuna infermità e angoscia , o do- 


(i) Punto del motido non polca posare. Punto, punto punto, punto 
del mondo sono modi avverbiali che valgono in lutto e perniilo , 
al tutto, à il tutto, affatto. E posare, vale lo stesso che riposare. 
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loro, io mi parta da te (i). E in questa orazione gli ven- 
ne una voce dal Cielo che disse: Francesco, rispondimi: 
Se tutta la terra fosse oro , e lutti i mari ° fonti e fiu- 
mi fossero balsamo, e tulli i monti e colli e i sassi fos- 
sero pietre preziose , e tu trovassi un altro tesoro più no- 
bile clic queste cose, quanto l’oro è più nobile che la 
terra , e ’l balsamo che 1’ acqua , e le pietre preziose più 
che i monti e i sassi , e fesseti dato di questa infermila 
quello più nobile tesoro ; non ne dovresti tu essere bene 
contento e bene allegro ? Risponde S. Francesco: Signore, 
io sono indegno di così prezioso tesoro , e la voce di Dio 
dicea a lui: Rallegrati, Francesco, perocché quello è il te- 
soro di vita eterna, il quale iojti serbo, e insino a ora io te 
ne investisco ( 2 ) , e questa infermità e afflizione è arra (3) 
di quel tesoro beato. Allora S. Francesco chiamò il com|ta- 
gno con grandissima allegrezza di così gloriosa promessa, e 
disse : Andiamo al Cardinale ; e consolando in prima S. 
Chiara con sante parole , e da lei umilmente accomiatando- 
si (4) prese il cammino verso Rieli. E quando giunse presso, 
tanta moltitudine di popolo gli si fecero incontro (5) che 
perciò egli non volle entrare nella Città, ma andossene a 
una Chiesa ch’era presso alla città forse a due miglia (G). 

(1) Che per nessuna infermi là e angoscia, o dolore io mi parla da 
le. Partire , vale qui discostare , allontanare. 

(2) E insino a ora io te ne investisco. Insino a ora, e in fino ad 
ora si trovano talvolta adoperati in (scambio d’ infin da ora , ri 
valgono fino da questo punto. Investire, vale concedere il dominio, 
la padronanza di una qualche cosa ad alcuno. Giovanni Villani 
dice : Quando la Chiesa lo investìa del reame di Cicilia , e di 
Puglia. Lib 6. 

(3) Arra è lo stesso che caparra, ed è quella parte del presso 
che si dà della cosa pattuita. 

(4) E da lei umilmente accomiatandosi. Accomiatarsi, vale tor 
licenza dipartirsi. Oode il Boccaccio. Nov. 99. E gli altri Baroni 
appresso, da lui s’ accomiatarono. 

(5) Tanta moltitudine gli si fecero incontro. Si avverta che , 
come in questo luogo si trovano talvolta de’ nomi, detti collettivi, 
che nel numero singolare significano più individui : come mol- 
titudine , popolo , armala e simili, i quali, benché posti nel sin- 
golare , si trovano col verbo plurale. 

(6) Ch' era p'esso alla città forse a due miglia. La particella 
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Sapendo i Cittadini ch’era alla della Chiesa, correvano 
tanto intorno a vederlo , che la vigna della detta Chie- 
sa tutta si guastava , e 1 ’ uve erano tutte colte ; di che 
il Prete forte si dolea nel cuore suo, e pentissi ch’egli 
avea ricevuto S. Francesco nella sua Chiesa. Essendo da 
Dio rivelato a S. Francesco il pensiero del Prete, lo fe- 
ce chiamare a sè , e dissegli : Padre carissimo , quante 
some di vino li rende questa vigna l’ anno , quand’ ella ti 
rende meglio (i)? rispose.* Dodici some*, dice S. France- 
sco : lo ti prego padre , che tu sostenga pazientemente il 
mio dimorare qui alquanti dì , perciocch’ io ci trovo mol- 
to riposo; e lascia torre a ogni persona dell’uva di questa 
tua vigna per l’ amore di Dio e di me poverello ; e io ti 
prometto dalla parte del mio Signore Gesù Cristo ch’ella 
te ne renderà uguanno venti some (a). E questo facea S. 
Francesco dello stare ivi , per lo gran frutto delle anime 
che si vedea fare delle genti che vi veniano ; de’ quali 
molli si partivano inebriali del divino amore e abban- 
donavano il mondo. Confidossi il Prete della promessa di 
S. Francesco, c lasciò liberamente la vigna a coloro che 
venivano a lui. Mara vogliosa cosa ! la vigna fu al tut- 
to guasta e colta , sicché appena vi rimasero alcuni raci- 
moli d’uve (3); viene il tempo della vendemmia, e il 
Prete raccoglie cotali racimoli nel lino , e pigia (4) , e 
secondo la promessa di S. Francesco ricoglie venti some 

A serve talora ad accennare distanza di luogo , di tempo , o di 
cammino. Ed il Boccaccio. Nov. 7 . g. q. dice : Domandò quanto 
egli allora dimorasse presso a Parigi , a che gli fu risposto che 
forse a sei miglia. 

( 1 ) Quand 1 ella ti rende meglio. Si vuol qui avvertir due cose. 
Primamente che il pronome sustantivo ella oggi non si adoperereb- 
be, come in questo luogo , riferito a cosa che con risguardo, e da 
coloro solamente che sono molto pratichi dell’ arte dello scrivere ; 
ed ancora si ponga mente al verbo rendete che in questo luogo 
vale frullare. • 

(a) Chi ella te ve renderà uguanno venti some. Uguanno , vale 
questo anno , ma è voce or da non usare perché antica. 

(3) Appena vi rimasero alcuni racimoli d’uva. Bacimelo, che dicesi 
ancora grapjtolo , è quel ramicdlo del tralcio, propriamente detto 
raspo , sul quale sono appiccati gli acini dell’ uva. 

(4) E metlelt nel Uno e pigia. Pigiare, vale calcare, premete, ed 
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d’ottimo vino. Nel quale miracolo manifestamente si diè 
ad intendere che , come per merito di S. Francesco la 
vigna spogliata d’uve è abbondala in vino; così il popo- 
lo Cristiano sterile di virtù per lo peccato , per li meriti 
e dottrina di S. Francesco spesse volle abbondava dì buo- 
ni frutti di penitenza. 

CAPITOLO XX. 

D’ una mollo bella visione che vide un frate giovane ; il 
quale avea In tanta abbominazione la cappa , eh’ era di- 
sposto di lasciare l’ abito , e uscire dell’ Ordine. 

i Un giovane molto nobile e diiicato venne all’ ordine 
di S. Francesco -, il quale dopo alquanti dì , per istigazio- 
ne del demonio, cominciò ad avere in tanta abbominazio- 
ne l’abito che portava , che gli parea portare un sacco 
vilissimo: avea orrore delle maniche, abbominava il cap- 
puccio, e la lunghezza e l’asprezza gli parea una soma 
incomportabile. E crescendo pure il dispiacere della Re- 
ligione, egli finalmente si deliberò di lasciare l'abito e 
tornare al mondo. Avea costui preso per usanza , secondo 
che gli aveva insegnato il suo maestro, qualunque ora egli 
passava dinanzi all’ altare del Convento , nel quale si con- 
servava il Corpo di Cristo , d’ inginocchiarsi con gran ri- 
verenza , e trarsi il cappuccio , e colle braccia cancellale 
inchinarsi (i). Addivenne che la notte, nella quale si do- 
vea partire e uscire dell" Ordine , era bisogno che passasse 
dinanzi all’altare del Convento; e passandovi, secondo l'usan- 
za s’ inginocchiò e fece riverenza. E subitamente fu ratto 
in ispirilo, e fugli mostrata da Dio maravigliosa visione; 
imperocché vide dinanzi a sé quasi moltitudine infinita di 
Santi a modo di processione a due a due , vestiti- di bel- 
lissimi e preziosi vestimenti di drappi ; e la faccia loro e 

è verbo proprio a significare il calcare che si fa l' uva , per ispre - 
infine il succo e fare il vino. 

(i) Colle braccia cancellale inchinarsi. Cancellalo in questo 
luogo è usato per similit. Onde braccia cancellale vaia braccia in- 
traversale sul jietto a guisa di cancelli : ed il Vocabolario tu regi- 
strato questo stesso esempio de' Fioretti. 
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le mani risplendeano come il Sole, e andavano con canti e 
suoni d’ Angeli. Fra’ quali Santi erano due più nobilmente 
vestiti e adorni che tutti gli altri ; ed erano attorniati 
di tanta chiarezza che grandissimo stupore davano a chi 
gli riguardava ; e quasi nel fine della processione vide 
uno adornalo di tanta gloria che parea Cavaliere novel- 
lo più onoralo che gli altri. Vedendo questo giovane la 
detta visione, si maravigliava, e non sapea che quella 
processione si volesse dire (i) , e non era ardito di do- 
mandarne , e stava stupefatto per dolcezza. Ed essendo 
nientedimeno passata tutta la processione , costui pure 
prende ardire c corre dietro agli ultimi , e con gran ti- 
more gli domanda , dicendo : 0 carissimi , io vi prego che 
vi piaccia di dirmi chi sono quelli così maravigliosi , i 
quali sono in questa processione così venerabile ? Rispon- 
dono costoro : Sappi figliuolo , che noi siamo tutti frati 
Minori , li quali veniamo ora della gloria di Paradiso. E 
così costui dimanda. Chi sono quelli due , che risplendono 
più che gli altri? Rispondono costoro : Questi sono S. Fran- 
cesco e S. Antonio ; e quell’ ultimo , che tu vedesti cosi 
onoralo , è un Santo frate che mori nuovamente ; il quale, 
perocché valentemente combattette contro alle tentazioni 
e perseverò sino alla fine , noi il meniamo con trionfo alla 
gloria di Paradiso *, e questi vestimenti di drappo così bel- 
ìi che noi polliamo, ci sono dati da Dio in iscambio del- 
1’ aspre toniche , le quali noi pazientemente portavamo nel- 
la Religione ; e la gloriosa chiarità che tu vedi in noi , 
ci è data da Dio per la umiltà, - pazienza, e per la santa 
. povertà e obbedienza e castità , le quali noi servammo 
sino alla fine (a). E però, figliuolo, non tì sia duro por- 

fi) Non sapea che quella processione si volesse dire. La par- - 
liceità che vale talvolta qual cosa , e si usa sola o accompagnata 
dal nome cosa. Ancora vogliamo avvertire che in questo caso ma- 
lamente si adopera il nome cosa tacendosi la particella che, come 
oggi da molti si sente , e si vede scritto ■ onde non sarebbe da 
dire , per cagion d’ esempio: e non sapea cosa quella processione si 
volesse dire. 

(a) Le quali noi serrammo sino alla fine. Servare , vale conser- 
vare , mantenere. 
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tare il sacco della Religione così fruttuoso ; perocché , 
se col sacco di S. Francesco per 1’ amore di Cristo tu di- 
sprezzerai il mondo , e mortificherai la carne, e contro al 
Demonio combatterai valentemente , tu avrai insieme eoa 
noi simile vestimento e chiarità di gloria. £ dette queste 
parole, il giovane tornò in sè medesimo; e confortato 
della visione cacciò da sè ogni tentazione. Conobbe la 
colpa sua (i) dinanzi al Guardiano e ai frati ; e da indi 
innanzi desiderò l’asprezza della penitenza e de’ vestimenti) 
e finì la vita sua nell’ Ordine in grande santità. 

CAPITOLO XXI. 

Del santissimo Miracolo che fece S. Francesco , quando 
convertì il ferocissimo lupo d' Agobio. 

Al tempo che S. Francesco dimorava nella Città d’A- 
gobio , nel contado d’ Agobio ( 2 ) apparì un lupo grandis- 
simo, terribile e feroce, il quale non solamente divorava gli 
animali, ma eziandio gli uomini ; intantochè tutti i cit- 
tadini stavano con gran paura (3) : perocché spesse volte 
s’appressava alla Città. E tutti andavano armati , quando 
uscivano dalla Città , come s’ eglino andassero a combat- 
tere; e contuttociò non si poteano difendere da lui , chi in lui 
si scontrava solo. E per paura di questo lupo essi ven- 
nero a tanto che nessuno era ardito d’ uscire fuori della 
terra. Per la qual cosa avendo compassione S. Francesco 
agli uomini della terra , sì volle uscire fuori a questo lupo, 
benché i cittadini al tutto non gliel consigliavano ; e fa- 
cendosi il segno della santissima Croce, uscì fuori del- 
la terra egli co’ suoi compagni , tutta la sua confidenza 
ponendo in Dio ; e dubitando gli altri d’ andare più oltre , 
S. Francesco prese il cammiuo inverso il luogo dov’ era il 

( 1 ) Conobbe la colpa sua. Conoscere in questo luogo è lo stes- 
so che riconoscere , confessare. Vedi la nota (4) pag. &4- 

(a) Net comodo d’ Ayobio. Contado è la campagna intorno al- 
la città , nella quale si contengono i villaggi e le possessioni. 

(3) Ala eziandio gli uomini; intantochè lutti i cittadini ec. In- 
tantoché! in questo luogo ha la stella signifìcaiioue della nota (5) 
della pag. 53. 


Digitized by Google 



60 

lupo. Ed ecco che vedendo molti cittadini , i quali erano 
venuti a vedere colesto miracolo, il detto lupo si fa incon- 
tro a S. Francesco colla bocca aperta j ed appressandosi 
a Ini S. Francesco gli fa il segno della santissima Croce , 
e ehiamollo a sè , e disscgli così : Vieni qui frate lupo ; 
io ti comando dalla parte di Cristo che tu non facci male 
nè a me, nè a persona. Mirabile cosa! Immantinente che 
S. Francesco ebbe fatta la Croce, il lupo terribile chiuse 
la bocca , e ristette di correre ; e fatto il comandamento , 
venne mansuetamente come un agnello , e gittossi a’ piedi 
di S. Francesco a giacere. E allora S. Francesco gli parlò 
così •• Frate lupo tu fai molti danni in queste parti , ed hai 
fatti grandi malefìci, guastando e uccidendo le creature di 
Dio senza sua licenza ; e non solamente hai uccise e di- 
vorate le bestie, ma hai avuto Y ardire d’ uccidere gli uo- 
mini fatti alla immagine di Dio; per la qual cosa tu sei 
degno delle forche come ladro e omicida pessimo; e ogni 
gente grida e mormora di te , e tutta questa terra t’ è 
nemica. Ma io voglio, frate lupo , far la pace fra te e costo- 
ro, sicché tu non gli offenda più, ed eglino ti perdonino 
ogni passata offesa , e nè gli uomini, nè i cani ti perse- 
guitino più. Dette queste parole , il lupo con atti di 
corpo e di coda e di occhi , e con inchinare di capo 
mostrava d’accettare ciò che S. Francesco dicea e di vo- 
lerlo osservare. Allora S. Francesco disse: Frale lupo, dap- 
poiché ti piace di fare e di tenere questa pace, io ti 
prometto ch’io ti farò dare le spese continuamente (i) , 
mentre che tu viveraf, dagli uomini di questa terra, sic- 
ché tu non patirai più di fame ; imperocch’ io so bene 
che per la fame tu hai fatto ogni male. Ma poich’ io t’ac- 
catto questa grazia (a) , io voglio frate lupo , che tu mi 
prometta che tu non nocerai mai a nessuna persona uma- 
na , nè ad animale. Promettimi tu questo ? e il lupo con 

(i) Ti farò dare le spese continuamente. Spese nel numero del 
più valgono lo stesso che alimenti. Onde nel Boccaccio. Nov. 4> g. 
5 . Voleva essere e fante , e famiglio , e sema alcun salario sopra 
le spese. 

(a) Ma poich'io t’ accatto questa grazia. Accattare , parlandosi 
di biasimo , di lode , di grazie p simili, vale acquistarla o procac- 
ciare per sì o per altri ; e cosi decsi qui intendere. 
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inchinare di capo fece evidente segnale che il promette- 
va. E S. Francesco sì dice : Frale lupo , io voglio che tu 
mi facci fede di questa promessa , acciocch’io me ne possa 
bene fidare ; e distendendo la mano S. Francesco per ri- 
cevere la sua fede, il lupo evò su il piè ritto dinanzi , 
e dimesticamente lo pose sulla mano di S. Francesco , 
dandogli quel segnale di fed; ch’egli potea. E allora disse 
S. Francesco: Frate lupo , io i comando nel nome di Gesù 
Cristo che tu venga ora neco senza dubitare di nulla , 
e andiamo a fermare questi pace al nome di Dio ; e il 
lupo ubbidiente se ne va on lui a modo d’un’ agnello 
mansueto ; di che i cittadini, vedendo questo , fortemente 
si maravigliavano. E subitamente questa novità si seppe 
per tutta la Città *, di che ogni gente , maschi e femmi- 
ne , grandi e piccioli , gioani e vecchi , traggono alla 
piazza a vedere il lupo con J. Francesco. Ed essendo ra- 
gunato tutto il popolo , S. F-ancesco si levò suso a pre- 
dicare loro , dicendo tra l’ aire cose , come per gli pec- 
cati Iddio permette cotali eoe e pestilenze ; e troppo è 
più pericolosa la fiamma dell inferno , la quale ha a du- 
rare eternalmente a’ dannali , che non è la rabbia del lupo, 
il quale non può uccidere sì non il corpo.- quando è 
dunque da temere la bocca dell’inferno, quando tanta 
moltitudine tiene in paura e n tremore la bocca d’ un pic- 
colo animale ! Tornate dunqte carissimi a Dio , e fate 
degna penitenza de’ vostri peeati $ e Dio vi libererà dal 
lupo nel presente tempo, e mi futuro dal fuoco infernale. 
E fatta la predica disse S. Fnncesco : Udite , fratelli miei: 
Frate lupo, che è qui innanz da voi , m’ha promesso e 
fattomene fede di far pace con voi, e di non offendervi mai 
in cosa nessuna ; e voi gli pronettete di dargli ogni dì le 
cose necessarie-, ed io v’entro mallevadore per lui (i) che 
il patio della pace egli osserverà fermamente. Allora tutto il 
popolo a una voce promise di lutricarlo continuamente (a). 
E S. Francesco dinanzi a tutti disse al lupo : E tu , Frale 
lupo , prometti d’ osservare a costoro il patto della pace 

(i) Ed io v' entro mallevadore lerlui. Entrar mallevadore, vale 
promettere per altrui obbligando sé. 

(a) Promise di nutricarlo conliauamcnle. Nutricare e lo stesso 
che nutrire , e vale dare altrui cibo ed alimento per sostentarlo. 
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che tu non offenda nè gli uomini , nè gli animali , nè 
nessuna creatura :' K il lupo inginocchiasi e inchina il ca- 
po •, e con atti mansueti di corpo e di coda e d’orecchi 
dimostra quuni’ è possibile di volere servare loro ogni 
patto. Dice S. Francesco: Frale lupo, io voglio che coma 
tu mi desti lède di questa promessa fuori della porta , 
così dinanzi a lutto il popolo mi dia fede della tua pro- 
messa , e che tu non m’ingamerai della mia promessa e 
malleverìa eh’ io ho fatta per le. Allora il lupo levando il 
piè ritto (i), si il pose in maio di S. Francesco. Onde tra 
questo aito , e degli altri deilidi sopra, fu tanta allegrez- 
za c ammirazione in lutto il popolo, sì per la divozione 
del Santo , e sì per la novità lei miracolo, e sì per la pa- 
ce del lupo che tuli’ incomiiciarono a gridare al Cielo, 
laudaudo e benedicendo Iddio, il quale uvea loro man- 
dalo S. Francesco che per 1 suoi meriti gli avea liberali 
dalla bocca della crudele besth. E poi il detto lupo vivette 
due anni in Agobio ; ed entrwa dimesticamente per le case 
a uscio a uscio , senza fare mae a persona , e senza esserne 
fatto a lui ; e fu nutricato cocesemenle dalla gente ; e an- 
dandosi così per la terra e per le case giammai nessuno 
cane gli abbaiava dietro. Fimlmente dopo due anni frate 
lupo si morì di vecchiaia ; diche li cittadini molto si dole- 
vano , imperocché veggendolo andare così mansueto per la 
città , si ricordavano meglio della virtù e santità di S. 
Francesco. 

CAPITILO XXII. 

Come S. Francesco dimesteò le tortole saivaliche (a). 

Un giovane avea preso un dì molle tortole e portan- 
dole a vendere, iscontrandai in lui S. Francesco, il quale 
sempre avea singolare pietàagli animali mansueti , riguar- 
dando quelle tortole eoa V occhio pietoso , disse al giova- 
ne.* 0 buono giovane, io ti prego che tu me le dia ; 

(i) OnrU tra questo alto. Tra , vale qui parte. V. la nota (a) 
della pa*. 3^. 

(a) Dimesticò le tortole saivaliche. Tortola c lo stesso che. tor- 
tora , ma e voce antica. 
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e che uccelli così mansueti , a’ quali nella scrittura sono 
somigliate le anime caste e umili e fedeli , non vengano 
alle mani dei crudeli che gli uccidano. Di subito colui, 
ispirato da Dio, tutte le diede a S. Francesco ; ed egli rice- 
vendole in grembo cominciò a parlare loro dolcemente : 

0 Sirocchie mie , tortole semplici innocenti e caste ; 
perchè vi lasciate voi pigliare ? ora io vi voglio scampare 
da morte e farvi i nidi , acciocché voi facciate frutto , e 
multiplichiate secondo i comandamenti del nostro Crea- 
tore", e va S. Francesco e a tutte fece nido , ed elleno u- 
sandosi (i), cominciarono a fare uova , e figliare dinanzi 
a’ frati ( 2 ) , e così dimesti cernente si stavano, ed usava- 
no con S. Francesco e con gli altri frati , come s’ elleno 
fossero state galline sempre nutricate da loro ; e mai non 
si partirono , insino che S. Francesco colla sua benedizio- 
ne diede loro licenza di partirsi. E al giovane, che gliele 
avea date , disse S. Francesco : Figliuolo , tu sarai ancora 
frate in quest’ Ordine , e servirai graziosamente a Gesù 
Cristo , e così fu; imperocché il dello giovane si fece frate, 
e vivette nell’Ordine con grande santità f3). 

CAPITOLO XXIII. 

Come S. Francesco liberò il frate , eh' era in "peccato 
col Demonio. 

Stando una volta S. Francesco in orazione nel luogo 
della porziuncola, vide per divina rivelazione tutto il luo- 
go attornialo e assediato da’ Demoni a modo di grande 
esercito ; ma nessuno di loro poteva entrare dentro nel 
luogo ; imperocché questi frati erano di tanta santità , che 

1 Demoni non aveano a cui entrare dentro. Ma perseve- 

ri Usandosi in questo luogo Tale avvezzandosi. 

(a) E figliare dinanzi a' frali. Figliare , vale far figliuoli e di- 
cesi delle bestie. Onde malamente , parlandosi di donna , si ede 
oggPusar dai Napoletani questo verbo in isiarobio di partorire , spe- 
gnare , sgravidare. 

(3) E vivette nell' ordine con grande santità. Vivette è- antica 
uscita dei passato rimoto del verbo vivere, ed oggi ai dice visse. 
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rancio così, un dì udo di que’ frali si scandalizzò con un 
altro, e pensava nel suo cuore come lo potesse accusare 
e vendicarsi di lui ; per la qual cosa , stando costui in 
questo mal pensiero , il Demonio, avendo l’entrata aperta, 
si entrò nel luogo, e ponsi in sul collo di quel frate. Ve- 
dendo ciò il pietoso sollecito pastore , il quale vegliava 
sempre sopra la sua gregge , che il lupo era entrato a 
divorare la pecorella sua , fece subito chiamare a sè quel 
frale, e cornandogli che (di presente c’ dovesse (i) sco- 
prire il veleno dell’ odio conceputo contro al prossimo , 
per lo quale egli era nelle mani del nimico. Di che colui 
impaurito che si vedea compreso dal Padre Santo , sì 
scoperse ogni veleno e rancore , e riconobbe la colpa 
sua (a) , e domandonne umilmente la penitenza con mi- 
sericordia. E fatto ciò , assoluto che fu dal peccato , e 
ricevuto la penitenza, subito dinanzi a S. Francesco il De- 
monio si partì ; e il frate così liberato dalle mani della 
crudele bestia , per la bontà del buon pastore , ringra- 
ziò Iddio , e ritornando corretto e ammaestrato alla gregge 
del santo pastore, esso vivette poi in grande santità. 

CAPITOLO XXIV. 

Come San Francesco converti alla Fede il Soldano di Ba- 
bilonia. 

S. Francesco istigalo dal zelo della Fede di Cristo , 
e dal desiderio del martirio , andò una volta oltre mare 
con dodici suoi compagni santissimi ,?per andarsene diritto 
al Soldano di Babilonia *, e giugnendo in una contrada di 
Saracini ; ove si guardavano i passi da certi si crudeli 
uomini che nessuno dei cristiani che vi passasse po- 
tea scampare che non fosse morto; e come piacque a Dio 

(j) Cornandogli che di presente e' dovesse ec. Di presente è 
maniera avverbiale che vale immotamente , subito. 

(a) E riconobbe la colpa sua. Il verbo riconoscere osato «'sostan- 
tivi errore, peccalo , colpa, e simili, vale confessare quello si è fallo. 
Così nelle Vii. de’ SS. PP. Allora egli riconoscendo la sua colpa , 
fece penitenzia e domandò il perdono. 
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non furono morti , ma presi , battuti e legali furono me- 
nati dinanzi al Soldano. Ed essendo dinanzi a lui S. Fran- 
cesco , ammaestrato dallo Spirito Santo , predicò si divi- 
namente della Fede di Cristo eh* eziandio per essa Fede 
egli volea entrare nel fuoqo. Di che il Soldano cominciò 
ad avere grandissima divozione in lui , sì per la costanza 
della Fede sua , sì per lo dispregio del mondo che ve- 
dea in lui ; imperocché nessuno dono volea da lui rice- 
vere , essendo poverissimo ; e sì eziandio per lo fervore 
del martirio il quale in lui vedea. Da quel punto innanzi 
il Soldano l’udiva volentieri, e pregollo che spesse 1 volle 
tornasse a lui, concedendo liberamente a lui, e a’ compa- 
gni eh’ eglino potessero predicare dovunque piacesse loro; 
e diede loro un segnale , per lo quale essi non potessero 
essere offesi da persona. Avuta dunque questa licenza 
così Ubera , S. Francesco mandò que’ suoi eletti com- 
pagni a due , a due in diverse parti di Saracini a pre- 
dicare la Fede di Cristo ; ed egli con uno di loro eles- 
se una contrada. Alla fine vedendo S. Francesco non po- 
tere fare più frutto in quelle parti , per [divina rive- 
lazione si dispose con lutti i suoi compagni di ritor- 
nare tra i fedeli; e ratinatoli lutti insieme, ritornò 
al Soldano e prese da lui commiato. Ed allora gli disse 
il Soldano : Frate Francesco , io volentieri mi convertirei 
alla Fede di Cristo , ma io temo di farlo or#; imperoc- 
ché , se costoro il sentissero , eglino ucciderebbero te e 
me con tutti i tuoi compagni ; e conciosiachè tu possa 
ancora fare molto bene, e io abbia a spacciare certe cose 
di molto grande peso , non voglio ora indurre la morte 
mia e la tua ; ma insegnami com’ io mi possa salvare : 
io sono apparecchiato a fare ciò che tu m’ imponi. Disse 
allora S. Francesco : Signore , io mi parto ora da voi , 
ma poi eh’ io sarò tornato in mio paese e ilo in Cielo, 
per la grazia di Dio ; dopo la morte mia , secondo che 
piacerà a Dio , ti manderò due de’ miei frali , da’ quali 
tu riceverai il S. Battesimo di Cristo , e sarai salvo , sic- 
come m’ ha rivelato il mio Signore Gesù Cristo. E tu in 
questo mezzo ti sciogli d’ ogn’ impaccio, acciocché, quando 
verrà a te la grazia di Dio , li trovi apparecchialo a fede 
e divozione : e così promise di fare , e fece. Fatto que- 
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sto, S. Francesco torna con quel venerabile Collegio de* 
suoi compagni santi , e dopo alquanti anni S. France- 
sco, per morte corporale, rendè l’anima a Dio. E il Sol- 
dano infermando aspetta la promessa di S. Francesco , 
e fa stare guardie a certi passi ; e comauda che , se due 
frati v’apparissero in abito di S. Francesco, di subito 
fossero menati e lui. In quel tempo apparve S. Francesco 
a due frati , e comandò loro che senza indugio andassero 
al Soldano , e procurassero la sua salute secondo eh’ egli 
avea promesso ; i quali frali di subito si mossero , e pas- 
sando il mare , dalle dette guardie furono menali al Sni- 
dano , e veggendoli il Soldano ebbe grandissima allegrez- 
za , e disse : Ora so io veramente che Iddio ha mandato 
a me i servi suoi per la mia salute , secondo la promes- 
sa che mi fece S. Francesco per rivelazione divina. Ri- 
cevendo adunque informazione della Fede di Cristo , e ’l 
santo Battesimo da’ delti frati , così ringenerato in Cristo 
si morì in quella infermità , e fu salva 1’ anima sua per 
i meriti e per orazioni di S. Francesco. 

) CAPITOLO XXV. 

Come S. Francesco miracolosamente sanò il lebbroso del - 
l’anima e del corpo , e quello che l'anima gli disse an- 
dando ir* Cielo. 

Il vero discepolo di Cristo Messer Santo Francesco, 
vivendo in questa miserabile vita, con tutto il suo sforzo 
s’ingegnava di seguitare Cristo perfetto maestro ; onde ad- 
divenia spesse volte per divina operazione, che a cui egli 
sanava il corpo, Iddio gii sanava l’anima a una medesima 
ora , siccome si legge di Cristo. E perocch’ egli non sola- 
mente servia volentieri a’ lebbrosi , ma oltre a questo 
avea ordinato che i frati del suo Ordine , andando o 
stando per lo moudo , servissero a’ lebbrosi per 1’ amore 
di Cristo, il quale volle per noi essere riputato lebbroso ; 
addivenne una volta in un luogo presso a quello dove 
dimorava allora S. Francesco, i frati servivano in un’O- 
spedale a’ lebbrosi e infermi , nel quale era un lebbro- 
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so sì impaziente e sì incomportabile e protervo (i) che 
ognuno credea di certo , e così era , che fosse invasalo 
del Demonio ; imperocch’ egli svillaneggiava di parole e 
di battiture sì sconciamente chiunque lo serviva ( 2 ) , e 
eh’ è peggio eh’ egli vituperosamente bestemmiava Cristo 
benedetto , e la sua Santissima Madre Vergine Maria , che 
per nessuno modo si trovava , chi lo potesse , o volesse 
servire. E avvegnaché le ingiurie e villanìe proprie i frali 
si studiassero di portare pazientemente per accrescere il 
merito della pazienza ; nientedimeno quelle di Cristo e 
della sua Madre, non potendo sostenere le coscienze loro , 
al tutto de terminarono d’ abbandonare il detto lebbroso ; 
ma non lo vollero fare insino a tanto ch’eglino il si- 
gnificarono (3) ordinatamente a S. Francesco , il quale di- 
morava allora iu un luogo quivi presso. E significato ebe 
gliel’ ebbero , e S. Francesco se ne viene a questo leb- 
broso perverso , e giungendo a lui sì lo saluta , dicen- 
do : Iddio ti dia pace , fratello mio carissimo. Risponde 
il lebbroso : Che pace poss’ io avere da Dio che m’ Ira 
tolto pace e ogni bene , e bammi Tatto tutto fracido e pu- 
tente (4)? E S. Francesco disse: Figliuolo, abbi pazienza, 
imperocché le infermità de’ corpi ci sopo date da Dio in 
questo mondo per salute dell’ anime , peroecb’ esse sono 
di grande merito , quand’esse sono portate pazientemente. 
Risponde l’ infermo: E come poss’ io portare pazientemente 
la pena continua che m’ affligge il dì e la notte ? e non 
solamente io sono. afflitto dall’ infermità mia, ma peggio 
mi fanno i frati che tu mi desti perchè mi servissero , 
e non mi servono come debbono. Allora S. Francesco 

_ . _ t ' 

(1) Sì impaziente e sì incomportabile e protervo. Incomportabile 
vale noioso , molesto ; e protervo si dice di uomo che ha ostinata 
superbia ed arroganza. 

(a) Svillaneggiava di parole e di battiture sì sconciamente chiun- 
que lo serviva. Svillaneggiare vale dir villania , oltraggiare , fare 
ingiuria ad alcuno con parole o con fatti. E sconciamente vale 
sconcenevolmeute. 

(3) Insino a tanto chi eglino il significarono e c. Significare 
vale talvolta, come in questo luogo, dire, fare intendere. 

(4) Tutto fracido e putente ? Putente è lo stesso che puzzolen- 
te , e elisesi di cosa che dia spiacevole odore. 


1 
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conoscendo per rivelazione che questo lebbroso era pos- 
seduto dal maligno spirito , andò , e posesi in orazione 
e pregò iddio divotamente per lui. E fatta 1’ orazione ri- 
torna a lui e dice così: Figliuolo ,* io ti voglio servire io , 
dappoiché tu non ti contenti degli altri. Piacemi , dice l’in- 
fermo ; ma che mi potrai tu fare più che gli altri ? Ri- 
sponde S. Francesco: Ciocché tu vorrai, io farò. Dice il 
lebbroso : lo voglio che tu mi lavi tutto quanto ; impe- 
rocché io putosì fortemente (i), eh’ io medesimo non mi 
posso patire. Allora S. Francesco di subito fece Scalda- 
re dell’ acqua con moli’ erbe odorifere : poi spoglia co- 
stui , e comincia a lavarlo colle sue mani , e un’ altro 
frate metteva su l’acqua-, e per divino miracolo, dove 
S. Francesco toccava colle sue sante mani , si partia la 
lebbra , e rimaneva la carne perfettamente sanata. E co- 
me s’incominciò la carne a sanare, così s’incominciò a 
sanare l’ anima : onde vedendosi il lebbroso cominciare 
a guarire , cominciò ad avere grande compunzione e pen- 
timento de’ suoi peccati , e cominciò a piagnere amarissi- 
mamente; sicché, mentre che il corposi mondava di fuori 
della lebbra per lo lavamento dell’ acqua , così 1’ anima 
si mondava dentro del peccato per correzione e per le 
lagrime. Ed essendo compiutamente sanato , quanto al cor- 
po e quanto all’ anima , umilmente si rendette in colpa ; 
e dicea piangendo ad alta voce : Guai a me , eh’ io sono 
degno dell’ inferno , per le villanie e ingiurie eh’ io ho 
fatte e dette a frati, e per l’ impazienza, e bestemmie eh’ io 
ho avute contro a Dio : onde per quindici dì perseverò 
in amaro pianto de’ suoi peccati , e in chiedere misericor- 
dia a Dio, confessandosi al prete interamente. E S. Fran- 
cesco , vedendo così espresso miracolo, il quale Iddio avea 
adoperato per le sue mani, ringraziò Iddio, e partissi in- 
di (a), andando in paesi assai dilunge (3): imperocché per u- 

(i) Puto sì fortemente ec. Pulire , vale aver mal' odore , puzzare. 

(a) E partissi indi. Indi , vale di quivi , da quel luogo. Il 
Passavanti dice : La rinchiuse in una piccola cella , serrandola di 
fuori ec., e comandolle che (indi non uscisse ialino a tanto ch'e- 
gli , che F avea rinchiusa , non 1’ aprisse. 

(3) Andando in paesi assai dilunge. Dilunge è lo stesso che di 
lungi, e vale lontano , e talvolta è prepositioue , c talvolta , co- 
me in questo luogo avverbio. 
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miltà volea fuggire ogni gloria, e in tutte le sue operazioni 
solo cercava 1' onore e la gloria di Dio, e non la propria. 
Poi , come a Dio piacque , il detto lebbroso sanato del 
corpo e dell’ anima , dopo quindici dì della sua penitenza 
infermò d’ altra infermità , e armalo de’ Sacramenti Ec- 
clesiastici si morì santamente. E la sua anima andando 
in Paradiso , apparve in aria a San Francesco , che si 
slava in una selva in orazione , e dissegli : Riconoscimi 
tu? Qual se’ tu , disse S. Francesco ? lo sono il lebbroso, 
il quale Cristo benedetto sanò - per li tuoi meriti , e oggi 
me ne vo a vita eterna : di che io rendo grazie a Dio , 
e a te. Benedetta sia l’anima e ’l corpo tuo , e bene- 
dette le tue sante parole e operazioni , imperocché per 
te molte anime si salveranno nel mondo: e sappi che 
non è dì nel mondo , nel quale i Santi Angeli e gli al- 
tri Santi non ringrazino Iddio de’ santi frulli che tu e 
l 'Ordine tuo fate in diverse parti del mondo ; e però con- 
fortali , e ringrazia Iddio , e sta colla sua benedizione. E 
dette queste parole , se n’ andò in Cielo , e S. Francesco 
rimase molto consolato. r 

CAPITOLO XXVI. 

«* • 

Come S. Francesco convertì tre ladroni micidiali , e fe- 
cersi frati ; e della nobilissima visione che vide f' uno 
di loro , tl quale fu santissimo Frate. 

S. Francesco andò una volta per Io deserto del Borgo 
a S. Sepolcro , e passando per un castello , che si chiama 
Monie Casale , venne a lui un giovane nobile e delicato , 
e dissegli : Padre , io vorrei mollo volentieri essere dei 
vostri Frati. Risponde S. Francesco : Figliuolo , tu se’ gio- 
vane, delicato e nòbile j forse che tu non potresli soste- 
nere la povertà e 1’ asprezza nostra. Ed egli disse : Pa- 
dre , non siete voi uomini come io ? Dunque come la 
sostenete voi , così potrò io colla grazia di Gesù Cristo. 
Piacque molto a San Francesco quella risposta; di che be- 
nedicendolo , immantinente Io ricevette all’ ordine , e po- 
segli nome frate Angelo. E portossi questo giovine così 
graziosamente , che ivi a poco tempo, S. Francesco il fece 
Fioretti di S. Frane. 6 
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guardiano nel luogo detto di Monte Casale. In quel tempo 
usavano nella contrada tre nominati ladroni (i), i quali fa- 
ceano molti mali nella contrada ; i quali vennero un di al 
detto luogo de’ frati , e pregavano il detto frate Angelo 
Guardiano che desse loro da mangiare. E ’l Guardiano ri- 
spose loro in questo modo , riprendendogli aspramente t 
Voi ladroni e crudeli omicidi , non vi vergognate di rubare 
le fatiche altrui j ma eziandio, come presuntuosi e sfac- 
ciati , volete divorare le limosine che sono mandate a’ servi 
di Dio ; che non siete pure degni che la terra vi sosten- 
ga ; perocché voi non avete nessuna riverenza nè a uo- 
mini nè a Dio che vi creò : andate dunque per li fatti 
vostri, e qui non apparite più. Di che coloro turbatasi 
dipartirono con grande sdegno. Ed ecco S. Francesco tornare 
di fuori colla lasca del pane , e con un vaselletto di vi- 
no eh’ égli e ’l compagno aveano accattato : e recitando- 
gli il Guardiano come egli avea caccialo coloro S. Fran- 
cesco fortemente lo riprese , dicendo che s’ era portato 
crudelmente; imperocché i peccatori meglio si riducono a 
Dio con dolcezza , che con crudeli riprensioni : onde il 
nostro Maestro Gesù Cristo , il cui Evangelio noi abbiamo 
promesso d’ osservare, dice che non è bisogno a’sani il me- 
dico , ma agli infermi ; e che non era venuto a chiamare 
i giusti , ma i peccatori a penitenza e però egli spes- 
se volte mangiava con loro. Conciossia adunque, che tu 
abbi fatto contro alla carità, e contro al- santo Evangelio 
di Cristo ; io ti comando per santa ubbidienza che imman- 
tinente tu prenda questa tasca del pane eh’ io ho accat- 
tato , e questo vasello del vino, e va’ loro dietro solle- 
citamente per monti e per valli , tanto che tu gli trovi , 
e presenta loro tutto questo pane e vino per mia parte; 
e poi t’inginocchia loro dinanzi, e dì loro umilmente tua 
colpa della tua crudeltà; e poi gli priega da mia parte che 
non facciano più male , ma temano Iddio , e non I’ offen- 
dano più : e se essi faranno questo, io prometto di prov- 
vedergli ne’ loro bisogni, e di dare loro continuamente 
da mangiare e da bere : e quando tu avrai dello loro 

(i) Nella contrada tre nominati ladroni. Nominato qui vale/a- 
mojo , come talvolta nome vale fama , riputazione. 
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questo , ritornati in qua umilmente. Mentre che 'I detto 
Guardiano andò a fare il comandamento di S. Francesco , 
egli si pose in orazione , e pregava Iddio che ammorbidis- 
se i cuori di que’ ladroui, e convertissegli a penitenza. 
Giugne a loro 1’ ubbidiente Guardiano , ed appresenta loro 
il pane e il vino, e fa e dice ciò che S, Francesco gli 
ha imposto. E come piacque a Dio , mangiando que’ la- 
droni la limosina di S. Francesco , cominciarono a dire in- 
sieme : Guai a noi miseri sventurati ! e come dure pene 
dell’inferno ci aspettiamo (i)! che andiamo non solamente 
rubando i prossimi , e battendo e ferendo , ma eziandio 
uccidendo ; e nientedimeno di tanti mali e così scellèrate 
cose , come noi facciamo , noi non abbiamo nessuno rimor- 
dimento di coscienza (a) , nè timore di Dio ; ed ecco que- 
sto frate santo eh’ è venuto a noi per parecchie parole 
che ci disse giustamente per la nostra malizia , ci ha detto 
umilmente sua colpa •, e olir’ a ciò ci ha- recato il pane 
e il vino , e così liberale promessa del santo Padre. Vera- 
mente questi sì sono frati santi di Dio, i quali meritano 
Paradiso di Dio ; e noi siamo figliuoli dell’ eternale perdi- 
zione, i quali meritiamo le pene dell’inferno, e ogni dì 
accresciamo alla nostra perdizione ; e non sappiamo , se 
dei peccati che noi abbiamo fatti insino qui, uoi potre- 
mo tornare alla misericordia di Dio. Queste e simigliami 
parole dicendo 1’ uno di loro , dissero gli altri: Per cer- 
to tu di’ il vero, ma ecco che dobbiamo noi fare? An- 
diamo , disse uno, a S. Francesco ; e s’ egli ci dà spera n. 
za che noi possiamo tornare a misericordia da Dio de no- 
stri peccati, facciamo ciò ch’egli ci comanda, e possiamo 
liberare le nostre anime dalle pene dell’ inferno. Piacque 
questo consiglio agli altri -, e così tutti e tre accordali, se 
ne vengono in fretta a S. Francesco,- e'dicongli così: Pa- 
dre , noi per molti scellerati peccali che noi abbiamo fatti , 

(i) E come dure pene deir inferno ci aspettiamo. La particella 
some in qaesto luogo , vale quanto. 

(a) Noi non abbiamo' nessuno rimordimenlo di coscienza. Ri- 
mordimento , vale Io steiso ohe rimorso , cioè riconoscimento degli 
errori fatti con dolore e pentimento. Onde nelle Vii. de’ SS. Pad. 
si legge : Come se avesse rimordimento di coscienza , e vergogna 
di quello clic l'atto aveva. 
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noi non crediamo potere tornare alla misericordia di Dio; 
ma se tu hai nessuna speranza , che Iddio ci riceva a mi- 
sericordia , ecco che noi siamo apparecchiali a fare ciò 
che ci dirai , e di fare penitenza con teco- Allora S. Fran- 
cesco, ritenendoli caritativamente e con benignità, sì li 
confortò con molti esempli : e rendendoli certi della mise- 
ricordia di Dio , promise loro di certo d’ accattarla loro 
da Dio , e mostrando loro la misericordia di Dio essere in- 
finita -, e se noi avessimo infiniti peccati, ancorala mise- 
ricordia di Dio è maggiore che i nostri peccati , secondo 
il Vangelo; e l’Apostolo S. Paolo disse: Cristo benedetto 
venne in questo mondo per ricomperare i peccatori. Per 
le quali parole e simigliami ammaestramenti, i detti tre 
ladroni rinunziarono al Demonio e alle sue operazioni ; e 
S. Francesco li ricevette all’ordine e cominciarono a fare 
grande penitenza : e due di loro poco vissero, dopo la loro 
conversione, e andaronsi a Paradiso. Ma il terzo soprav- 
vivendo , e ripensando sf suoi peccati , si diede a fare tale 
penitenza , che per quindici anni continui, eccetto le qua- 
resime comuni , le quali egli facea con gli altri frati , d’àl- 
tro tempo tre dì della settimana digiunava in pane e in 
acqua , e andando sempre scalzo , e con una sola tonica 
indosso (1) mai non dormia dopo mattutino. Fra que- 
sto tempo S. Francesco passò di questa misera vita. Avendo 
dunque costui per molli anni continuata cotale penitenza , 
ecco che una notte dopo il mattutino, gli venne tanta 
tentazione di sonno, che per nessuno modo egli potea re- 
sistere al sonno e vegghiarp come soleva. Filialmente non 
polendo egli resistere al sonno, nè orare, andossene 
in su un letto per dormire , e subito ch’egli ebbe posto 
giù il capo, fu ratto e menato in ispirito in su un monte 
altissimo, al quale era una ripa profondissima (2), e di 
qua e di là sassi spezzali e scheggiali , e scogli disu. 
guali eh’ uscivano fuori de’ sassi : di che infra questa 

(• ) E con una sala fonica indosso. Tonica di cesi propria- 
mente a quella veste che usano i religiosi ; c così si dee qui in- 
tendere. 

(a) Al quale tra una ripa profondissima. Ripa vale talvol- 
ta , come in questo luogo , precipizio di rupe , luogo scosceso. 
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ripa era pauroso aspetto a riguardare^ ). E l’Angelo che me- 
nava questo frale, sì lo sospinse, e gillollo giuso per quella 
ripa : il quale trabalzando e pcrcotcndo ( 2 ) di scoglio in 
iscoglio e di sasso in sasso , alla perline giunse al fondo 
di questa ripa tutto Smembralo e minuzzato, secondo che 
a lui parca. E giacendosi così male acconcio in terra, di- 
cea colui che il menava : Lieva su , che ti conviene fare 
ancora maggiore viaggio. Rispose il frale : Tu mi pari molto 
indiscreto e crudele uomo ; che ini vedi per morire della 
caduta che m’ ha cosi spezzato , e dimmi che mi levi 
su : e l’Angelo s’accosta a lui e toccandolo gli salda per- 
fellameuic tulli gli membri c sanalo (3). E poi gli mo- 
stra una grande pianura piena di pietre aguzzale c ta- 
glienti, e di spine e di triboli (4)', e ditegli che pe'r tutto 
questo piano gli conviene correre e passare a piedi ignudi 
inaino a che giunga al fine/, nel quale e’ vede» una fornace 
ardente, nella quale gli convenia culrare. Ed avendo il 
frate passato tutta la pianura con grande angoscia e pe- 
na, l’Angelo gli dice: Entra in questa fornace, perocché 
cosi li couvieiic fare. Risponde costui : Oimé , quanto tu 
mi se’ crudele guidatore ! che mi vedi esser presso elio 
morto per questa angosciosa pianura , e ora per riposo 
mi di’ eh’ io entri in questa fornace ardente. E ragguar- 
dando costui ,-e’vide intorno alla fornace molli demoni colle 
forche di ferro in mano, colle quali costui, perché indu- 
giava d’entrare, il sospinsero dentro subitamente. Entrato 
che fu nella fornace , rugguardando ei vide uno eh’ era 
stalo suo compare, il quale ardeva tulio quanto; e costui 
il domanda: 0 compare sventurato, come venisti tu qua? 

(1) Era pauroso aspetto a riguardare. Pauroso aggiunto di cosi, 
(onte in questo luogo, vale che mette paura, o di cui si ha paura. 

(a) E gillollo giuso per quella ripa : tl quale trabalzando e 
percoieiulo ec. Trabalzare e strabalzare si adoperano a denotare il 
mandar checchessia in qua e in là. 

(3) Gli salda perfettamente tulli gli membri e sanalo. Saldare 
vale unire e ricongiugntr cose eh' erano per lo innanzi disgiunte ; 
e si dice di metalli , di piaghe , o come in questo luogo , di 
membra lacerate c ferite. 

(4) Di pietre aguzzate e taglienti, e di spine e di triboli. Aguz- 
zalo si dice di costi acuta ed appuntata, li) tribolo è una pianta , 
(he produce frutti spinosi detti aucor essi triboli. 
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Ed egli risponde : Va un poco più innanzi , e troverai la 
moglie mia tua comare, la quale ti dirà la cagione della 
nostra dannazione. Andando il frale più oltre, eccoti ap- 
parve la detta comare tutta affocata , rinchiusa in una mi- 
sura di grano tutta di fuoco; ed egli la domanda: 0 co- 
mare sventurata e misera , perchè 1 venisti tu in così crudele 
tormento ? ed ella rispose : Imperocché al tempo della gran- 
de fame, la quale S. Francesco predisse dinanzi , il marito 
mio e io falsavamo il grano e la biada che noi vendeva- 
mo nella misura ; e però io ardo stretta in questa misura, 
E dette queste parole, V Angelo che menava il frate , sì lo 
sospinse fuori della fornace , e poi gli disse: Apparecchiati 
a fare jjn’ orribile viaggio , il quale tu hai a passare. E 
costui rammaricandosi dicea : O durissimo conduttore , il 
quale non m’hai nessuna compassione! Tu vedi ch’io so- 
no quasi tutto arso in questa fornace , e anche mi vuol 
menare in viaggio pericoloso e orribile. E allora l’Angelo 
il toccò e fecelo sano e forte. Poi il menò ad un ponte, 
il quale non si potea passare senza grande pericolo ; im- 
perocch’egli era molto sottile e stretto, e molto sdruccio- 
lente , e senza sponde d’ allato (i); e di sotto passava un 
fiume terribile pieno di serpenti di dragoni e di scor- 
pioni, e gittava un grandissimo puzzo; e dissegli l’Ange- 
lo : Passa questo ponte , e ai tutto te lo conviene passare. 
Risponde costui: Come lo potrò io passare eh’ io non cag- 
gia in quel pericoloso fiume ? Dice 1’ Angelo : Vieni dopo 
me , e poni U tuo piè dove tu vedrai ch’io porrò il mio , 
e così passerai bene. Passa questo frate dietro all’ Angelo, 
come l’aveva insegnalo; tanto che giunse a mezzo il pon- 
te ; e essendo così sul mezzo, V Angelo si volò via, e par- 
tendosi da lui , se n’ andò in su un monte altissimo , di là 
assai dal ponte. E costui considera bene il luogo dov’ 
era volato l’ Angelo ; ma rimanendo egli senza guidatore , 
e riguardando giù , vedea quegli animali tanto terribili 

(i) Molto sdrucciolente e senza sponde tT allato. Sdrucciolente , 
sdrucciolevole e sdruccioloso sono addiettivi che aggionti a luogo , 
strada o altra simil cosa , vale che con difficoltà vi si può andare 
senta sdrucciolare. Sponda vale parapetto di ponte , pozzo , fonte 
o simil*. 
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stare con li capi fuori dell 1 acqua e colle bocche aperte 
apparecchiati a divorarlo, s’ egli cadesse: ed era in tanto 
tremore che per nessuno modo non sapea che si lare 
nè che si dire ; perocché non potea tornare addietro , nò 
andare innanzi. Onde vedendosi in tanta tribolazione , c 
che non avea altro refugio se non in Dio , sì s’ inchinò 
e abbracciò il ponte, e con tutto il cuore e con lagrime 
si raccomanda a Dioche per la sua santissima misericor- 
. dia lo dovesse soccorrere. E fatta l’orazione, gli parve co- 
minciarc a mettere ale : di che egli con grande allegrezza 
aspettava eh’ elle crescessero , per potere volare di là dal 
ponte dov’ era volato I’ Angelo. Ma dopo alcun tempo , 
per la grande voglia eh’ egli avea di passare per questo 
ponte , si mise a volare •, e perchè 1’ ale non gli erano 
tanto cresciute , egli cadde in sul ponte , e le penne gli 
caddero : di che costui abbraccia da capo il ponte , e co- 
me in prima raccomandasi a Dio. E fatta 1’ orazione , an- 
che gli parve mettere ale -, ma come in prima , non aspet- 
tò ch'elle crescessero perfettamente: onde, mettendosi a 
volare innanzi al tempo , ricadde da capo in sul ponte e 
le penne gli caddero. Per la qual cosa vedendo , che per 
la fretta eh’ egli avea di volare innanzi al tempo cadea , 
così incominciò a dire fra sè medesimo : Per certo che 
se io metto ale la terza volta , ch’io aspetterò tanto ch’elle 
saranno si grandi eh’ io potrò volare senza ricadere. E 
stando in questi pensieri , ed egli si vide la terza voliti 
mettere ali, e aspettando grande tempo Unto ch’elle era- 
no ben grandi , parvegli per lo primo e secondo e ter- 
zo mettere ali , avere aspettato bene cento cinquani’ anni 
o più. Alla fine si leva questa terza volta, con tutto il suo 
sforzo prese il volo, e volò in alto insino al luogo ov’ era 
volalo l’Angelo; c bussando alla porta del palagio, nel 
quale egli era , il portinaio il domanda : Chi sei tu clic 
sei Venuto qua ? P.ispose quello : lo sono frate Minore. 
Dice il portinaio : Aspettami , ch’io ci voglio menare S. 
Francesco a vedere se ti conosce. Andando colui per S. 
Francesco , e questi comincia a sguardare le mura mara- 
vigliosc di questo palagio; ed eccoli queste mura parca - 
no tralucenti , e di tanta chiarità che vedea chiaramente i 
cori de’ santi c ciò che dentro vi si faceva. E stando co- 
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stui stupefallo in questo ragguardare , ecco viene S. Fran- 
cesco e frale Bernardo e frale Egidio*, e dopo costoro tanta 
moltitudine di Santi e di Sante , che aveano seguitala la 
vita sua, cbe quasi pareano innumerabili. E giungendo S. 
Francesco disse al portinaio: Lascialo entrare dentro , im- 
perocch’ egli è de’ miei frati. E sì tosto come e’vi fu en- 
trato, e’ sentì tanta consolazione e tanta dolcezza ch’egli 
dimenticò tutte le tribulazioni cb’ egli , aveva avute, co- 
me se mai non fossero state. E allora S. Francesco me- 
nandolo dentro, sì gli mostrò molte cose maravigliose , e 
poi sì gli disse : Figliuolo , e’ ti conviene ritornare al 
mondo , e starai selle dì, ne’ quali tu t’apparecchia di- 
ligentemente con grande divozione ; imperocché dopo i 
sette dì , io verrò per te , e allora tu ne verrai meco a 
questo luogo de’ beati. Era ammantato S. Francesco d’uu 
mantello maraviglioso (i), adornato di stelle bellissime e le 
sue cinque istìmate erano siccome cinque stelle bellissime, 
di tanto splendore cbe tutto il palagio alluminavano con 
i loro raggi. E frate Bernardo avea in capo una corona 
di stelle bellissime , e frate Egidio era adornato di mara- 
viglioso lume; e molti altri santi frati tra loro conobbe, 
i quali al móndo non aveva mai veduti. Licenziato dun- 
que da S. Francesco, si ritornò, benché mal volentieri , 
al mondo. Destandosi e ritornando in sé e risentendosi , 
i frati suonavano a prima *, sicché non era stato in quella 
visione se non da mattutino a prima , benché a lui fosse 
paruto stare malti anni. E recitando al suo guardiano tutta 
questa visione per ordine , infra i selle dì s’ incominciò 
a febricitare , e l’ ottavo dì venne per lui S. Francesco , 
secondo la promessa , con grandissima moltitudine di glo- 
riosi santi , e menonne l’anima sua al regno de' beati a 
vita eterna. 

t 

(«) Ammantalo S. Francesco d' un mantello maraviglioso. Am- 
mantato, vale coverto di mantello , manto o altro vestimento nella for- 
ma simile a questo . 
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CAPITOLO XXVII. 

Come S. Francesco concerti a Bologna due scolari , e si 
fecero frali ; e poi all’ uno di loro levò una grande ten- 
tazione da dosso. 

Giungendo una volta S. Francesco alla città di Bolo- 
gna , tutto il popolo della città correa per vederlo; ed era 
sì grande la calca, die la gente a grande pena polea giu- 
gner# alla piazza: ed essendo tutta piena la piazza d’ uo- 
mini e di donne e di scolari , e S., Francesco si leva suso 
nel mezzo del luogo , alto , e comincia a predicare quello 
che lo Spirito Santo gl’ insegnava : e predicava sì mara- 
vigliosamente che parea piuttosto che predicasse Ange- 
« lo , che uomo; e pareano le sue parole celestiali, a modo 
che saette acute, le quali trapassavano sì il cuore di co- 
loro che l’ udivano , che in quella predica grande molti- 
tudine d’uomini e di donne si convertì a penitenza. Fra 
i quali vi furono due nobili studianti (1) della Marca 
d’Ancona} e l’uno avea nome Pellegrino, e l’altro Ri- 
nieri: i quali due per la detta predica toccati nel cuore 
dalla divina ispirazione, vennero a S. Francesco dicendo 
che al tutto voleano abbandonare il mondo ed essere dei 
suoi frati. Allora S. Francesco, conoscendo per rivelazione 
che costoro erano mandati da Dio , e che nell’ Ordine do- 
veano tenere santa vita , e considerando il loro grande 
fervore , gli ricevette allegramente , dicendo : Tu Pellegri- 
no tieni nell’ Ordine la via della umiltà , e tu frate Rinieri 
servi a’ frati ; e così fu : Imperocché frate Pellegrino mai 
non volle andare come cherico , ma come laico , benché 
fosse molto letterato e grande decretalista : per la quale 
umiltà ei pervenne in grande perfezione di virtù , in tanto 
che frate Bernardo primogenito di S. Francesco disse di 
lui eh’ egli era uno de’ più perfetti frali di questo mondo. 
E Analmente il detto frate Pellegrino pieno di virtù, passò 
di questa vita alla vita beata con molli miracoli innanzi 

(5) Vi furono due nobili studianti. Studiarne è lo stesso che 
studente , ma da usarsi con risguardo. 
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alla morte e dopo. E detto frate linieri divotamcntc e 
fedelmente serviva a’frati', vivendo in grande santità e umil- 
tà; e diventò molto familiare di S. Francesco, e molti se- 
creti gli rivelava S Francesco. Essendo da poi fatto Mini- 
stro della Provincia della Marca d’Ancona , ressela grande 
tempo in grandissima pace e discrezione. Dopo alcun tem- 
po Iddio gli permise una grandissima tentazione nell’ani- 
ma sua ; di che egli tribolato e angosciato fortemente 
s’aflligega con digiuni, con discipline, con lagrime e ora- 
zioni" il dì e la notte : e non potea però cacciare quella 
tentazione ; ma spesse volte era in grande disperallone , 
imperocché per essa si riputava abbandonato da Dio. Stan- 
do in questa disperazione , per ultimo rimedio si deter- 
minò d’andare a S. Francesco, pensandosi così : Se S. Fran- 
cesco mi mostrerà buon viso, e mostrerammi familiari- 
tà , come suole, io credo che Iddio m’averà ancora pie- 
tà ; ma se no sarà segnale eh’ io sarò abbandonato da 
Dio. Muovesi adunque costui, é va a S. Francesco, il quale 
in quel tempo era nel palagio del Vescovo d' Ascesi gra- 
vemente infermo *, e Iddio gli rivelò tutto il modo della 
tentazione e della disposizione di detto frate Rinieri , e il 
suo proponimento, e il suo venire. E immantinente S. Fran- 
cesco chiama frate Lione e frate Masseo , e dice loro : An- 
date tosto incontro al mio figliuolo carissimo frate Rinie- 
ri , e abbracciatelo da mia parte , e salutatelo , e ditegli 
che tra tutti i frati, che sono nel mondo , io amo lui sin- 
golarmente. Vanno costoro , e trovano per la via frate Ri- 
nieri, e abbraccianlo dicendogli ciò che S. Francesco avea 
loro imposto. Onde tanta consolazione e dolcezza gli fu al- 
l’ anima che quasi uscì di sé e ringraziando Iddio con 
lutto il cuore andò e giunse al luogo , dove S. France- 
sco giacea infermo. E benché S. Francesco fosse grave- 
mente infermo, nientedimeno sentendo venire (rate Rinie- 
ri , si levò e fecesigli incontro, e abbracciollo dolcissi- 
mamente , e sì gli disse: Figliuolo mio carissimo frate 
Rinieri , fra tutti i frati che sono nel mondo , io amo tc , 
io amo te singolarmente : e detto questo , sì gli fece il 
segno della santissima Croce nella fronte , e quivi baciò ; 
e poi gli disse : Figliuolo carissimo , questa tentazione t’iia 
permessa Iddio per tuo grande guadagno di merito *, ,tna 


Digitized by Google 



79 

se tu non vuoi più questo guadagno, non l’abbi. Maravi- 
gliosa cosa ! che sì tosto come San Francesco ebbe dette 
queste parole , subitamente si partì da lui ogni tentazione , 
come se mai in vita sua non l’avesse punto sentita, e ri- 
mase tutto consolalo, j 

CAPITOLO XXV IH. 

D' un rapimento che venne a frate Bernardo , onde egli 
stette dalla mattina insino a nona ch'egli non si sentì. 

Quanta grazia Iddio faeea spesse volte a’ poveri evan- 
gelici , i quali abbandonavano il mondo per V amore di 
Cristo , e’ dimostrossi in frale Bernardo da Quintavalle ; 
il quale , poich’ ebbe preso l’ abito di S. Francesco , e- 
ra ratto spessissime volte in Dio per contemplazione delle 
cose celesti. Fra 1’ altre avvenne che una volta , essendo 
egli in chiesa ad udire la messa , e stando con tutta la 
mente sospeso in Dio , diventò sì assorto e ratto in Dio , 
che levandosi il Corpo di Cristo , non se n’ avvide nien- 
te, nè s’inginocchiò, nè si trasse il, cappuccio, come fa - 
ceano gli altri ; ma senza battere gli occhi, guatando fiso 
stette dalla mattina insino a nona ( 1 ) insensibile : e dopo 
nona ritornando in sè, sì andava per lo luogo gridando con 
voce ammirativa : 0 frali ! o frati ! o frati ! non è uomo 
In questa contrada sì grande, nè sì nobile, al quale, se 
gli fosse promesso un palagio bellissimo pieno .d’oro, non 
gli fosse agevole di portare un sacco pieno di letame per 
guadagnare quel tesoro così nobile. A questo tesoro cele- 
ste, promesso agli amadori di Dio , fu frate Bernardo pre- 
detto sì elevalo colla mente che per quindici anni con- 
tinui sempre andò colla mente e colla faccia levata in Cie-, 
lo; e in quel tempo mai non si tolse fame alla mensa , 
benché mangiasse di ciò che gli era posto innanzi, un po- 
co : imperocché tìicea che di quello che l’ uomo non gu- 
sla , non fa perfetta astinenza , ma la vera astinenza è tem- 
perarsi dalle cose che sanno buone alla bocca. E con 

(1) Guatando fiso stelle dalla mattina insino a nona. Guatare 
c lo stesso che guardare. 
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questo venne ancora a tanta chiarità e lume d’ intelligen- 
za, eh’ eziandio i grandi cherici ricorrevano a lui per so- 
luzioni di fortissime quislioni c di malagevoli passi della 
Scrittura - , ed egli d’ogni difficoltà gli dichiarava: e impe- 
rocché la mente sua era al tutto sciolta e astratta dalle 
cose terrene, egli a modo di rondine, volava molto in alto 
per contemplazione: onde alcuna volta venti dì, alcuna volta 
trenta dì si stava solo in sulle cime de’ monti altissimi , 
contemplando le cose celesti. Per la qual cosa dicea di lui 
fiale Egidio che non era dato agli altri uomini questo 
dono , eh’ era dato a frate Bernardo da Ouintavalle ; cioè 
che volando si pascesse come la rondine : e per questa 
eccellente grazia eh’ egli avea da Dio , S. Francesco vo- 
lentieri e spesse volle parlava con lui di dì e di notte : 
onde alcuna volta furono trovati insieme , per tutta la notte, 
ratti in Dio nella selva ove s’ erano amendue raccolti a 
parlare insieme di Dio. 

CAPITOLO XXIX. . 

Come il Demonio in forma di Crocifisso apparve più vol- 
te a Frate Ruffino , dicendogli che perdea il bene che 
facea , pcroch’egli non era degli eletti di vita eterna. Di 
che S. Francesco per rivelazione di Dio il seppe e fece 
riconoscere a frate Ruffino il sud errore , eh 1 egli avea 
credulo. 

Frate Ruffino , uno de’ più nobili uomini della Città 
d’ Ascesi e compagno di S. Francesco , uomo di grande 
santità, fu un tempo fortissimamenle combattuto e tentato 
nell’ anima della predestinazione *, di che egli slava tutto 
maninconoso e tristo : imperocché il Demonio gli metteva 
pure in cuore ch’egli era dannato, e non era dei prede- 
stinati a vita eterna ; e che si perdeva ciò eh’ egli face- 
va nell’ Ordine. E durando questa tentazione più e più dì , 
egli per vergogna non rivelandolo a S. Francesco, niente- 
dimeno non lasciava di fare le orazioni e le astinenze usate: 
di che il nemico gli cominciò ad aggiungere tristizia sopra 
tristizia , oltre alla battaglia dentro , combattendolo di fuori 
anche con false apparizioni. Onde una volta gli apparve 
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in forma di Crocifìsso , e dissegli : 0 frale Ruffino , per- 
chè l’affliggi in penitenza e in orazione , coneiossiacbè 
tu non sia dei predestinali a vita eterna ? e credimi eh' 
io so , cui io ho eletto e predestinato , e non credere al 
figliuolo di Pietro Rernardoni se ti dicesse il contrario, 
e anche non lo domandare di colesta materia , perocché 
nè egli , nè altri il sa , se non io , che sono figliuolo di 
Dio : e però credimi per certo che tu se’ del numero dei 
dannati } e il figlinolo di Pietro Rernardoni tuo padre , 
e anche il padre suo sono dannati , e chiunque il seguita 
è ingannato. E dette queste parole , frate Ruffino cominciò 
ad esser sì ottenebrato dal principe delle tenebre che già 
perdeva ogni fede e amore eh’ egli avea avuto a S. Fran- 
cesco, e non si curava di dirgliene nulla. Ma quello che 
al Padre santo non disse frate Ruffino , lo rivelò lo Spi- 
rito Santo ; onde vedendo in ispirilo S. Francesco tanto 
pericolo del dello frate , mandò frate Masseo per lui , al 
quale frate Ruffioo rispose rimbrottando (i)$ che ho io a 
fare con frate Francesco ? E allora frale Masseo tulio ri- 
pieno di sapienza divina , conoscendo la failanza del De- 
monio ( 2 ) , disse : 0 frale Ruffino , non sai tu che frate 
Francesco è come un Angelo di Dio, il quale ha illumi- 
nate tante anime nel mondo , e dai quale noi abbiamo avuto 
la grazia di Dio ? ond’ io voglio che ad ogni partito tu 
venga con meco a lui ; imperocché ti veggo chiaramente 
essere ingannato dal Demonio. E detto questo , e frate 
Ruffino si mosse e andò a S. Francesco. E vedendolo dal- 
ia lunga S. Francesco venire cominciò a gridare : O fra- 
te Ruffino cattivello a cui hai tu credulo! e giugnendo 
a lui frale Ruffino , egli sì gl» disse per ordine tutta la 
tentazione eli’ egli avea avuta dal Demonio dentro e di 
fuori e mostrandogli chiaramente che colui!, che gli era 
apparito, era il Demonio, e non Cristo, e che per nes- 
sun modo egli doveva acconsentire alle suggestioni ; ma 
quando il Demonio ti dicesse più , Tu sei dannato , sì gli 

( 1 ) Ni spose rimbrottando , vale rispose con dispettose parole . 

(a) Conoscendo la failanza del demonio, Failanza vate man- 
canza , errore , aia è voce amica. 
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rispondi : Apri la bocca cbe ora vi li voglio cacare ; e 
questo li sia il segnale ch’egli è il Demonio, -e non Cri- 
sto : e dato che tu gli avrai tale risposta , immantinente 
fuggirà. Anche a questo colale dovevi tu ancora conoscere 
eh’ egli era il Demonio , imperocché t’ indurò il cuore ad 
ogni bene , la qual cosa è proprio suo ufficio ; ma Cristo 
benedetto mai non indura il cuore dell’ uomo fedele, anzi 
l’ ammorbida , secondo che dice per la bocca del Profeta : 
Io vi torrò il cuore di pietra , e darovvi il cuore di car- 
ne. Allora frate Ruffino vedendo che S. Francesco gli di- 
ceva per ordine tutto il modo della sua tentazione, com- 
punto per le sue parole , cominciò^» lagrimare fortissima- 
mente , e adorare S. Francesco , e umilmente riconoscere 
la colpa sua in avergli celato la sua tentazione. E così ri- 
mase tutto consolalo e confortalo per gli ammonimenti del 
Padre Santo , e lutto mutato in meglio. Poi finalmente gli 
disse S. Francesco : Va , figliuolo , e confessati e non la- 
sciare lo studio della orazione usata e sappi per certo 
cbe questa tentazione ti sarà grande utilità e consolazio- 
ne ,. e in breve il proverai. Ritornasi frate Ruffino alla 
cella sua nella selva -, e standosi con molte lagrime in ora- 
zione, eccoti venire il nemico in persona di Cristo, se- 
condo 1’ apparenza di fuori , e dicegli : 0 frate Ruffino , 
non t’ ho io detto che tu non gli creda al figliuolo di Pie- 
tro Bernadoni , e che tu non t’ affatichi in lagrime e in 
orazioni , perocché tu sei dannato? che ti giova affliggerli, 
mentre che tu sei vivo , e poi quando tu morrai , sarai 
dannato ? E subitamente frate Ruffino rispose al Demonio : 
Apri la bocca che ora vi ti voglio cacare; di che il Demo- 
nio sdegnato , immantinente si partì con tanta tempesta e 
commozione di pietre di Monte Subassio , - eh’ era quivi 
allato , che per grande spazio bastò il rovinìo delle pie- 
tre (i) che caddero giuso ; ed era sì grande il percuote- 
re, che faceapo insieme nel rotolare, che sfavillavano fuo- 
co orribile per la valle : e al romore terribile eh’ elle 
v faceano , S. Francesco con li compagni con grande ammi- 
razione uscirono fuori del luogo a vedere che novità fosse 


(1) Che per grande spazio bastò il rovinio delle pietre. Bastare 
alcuna .volta si trova adoperato in sentimento di durare ; e rovi* 
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quella ; e ancora Vi si vede quella ruina grandissima di 
pietre. Allora frate Ruffino manifestamente s’ avvide che 
colui era stato il Demonio, il quale i’avea ingannato. E 
tornalo a S. Francesco, anche da capo si gitta in terra , e 
riconosce la colpa sua ; S. Francesco il riconforta con dolci 
parole , e mandando tutto consolato alla cella , nella qua- 
le standosi egli in orazione divotissimamcnto , Cristo be- 
nedetto gli apparve, c tutta l’anima sua gli riscaldò del 
divino amore , e disse : Bene facesti , figliuolo , che crede- 
sti a frate Francesco , perocché colui , che ti avea con- 
tristato (i), era il Demonio} ma io sono Cristo tuo Mae- 
stro ; e per rendertene ben certo io li do questo segnale ; 
mentre che tu viverai , non sentirai mai tristizia veruna , 
né malinconia. E detto questo si partì Cristo, lasciandolo 
con tanta allegrezza e dolcezza di spirilo, e elevazione di 
mente , che il dì e la notte era assorto e ratto in Dio. E 
d’ allora innanzi fu sì confermato in grazia e in sicurtà 
della sua salute che tutto diventò mutato in altro uomo ; 
e sarebbesi stato il dì e la notte in orazione a contem- 
plare le cose divine , se altri l’ avesse lascialo stare. Onde 
dicea S. Francesco di lui che frate Ruffino era in questa 
vita canonizzato da Cristo , e . che , fuori che dinanzi da 
lui , egli non dubiterebbe di dire S. Rullino, benché fosse 
ancora vivo in terra. 

n io vale rumor grande. Sicché , se si vuol tradurre questo luogo 
per grande spazio bastò il ro vinio delle pietre , è lo stesso che per 
mollo tempo durò il grande e forte rumor delle pietre. 

(1) Colui eh' avea contristato. Contristato vale afflitto , tor- 
mentalo , travaglialo , attristato e simili. 
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CAPITOLO XXX. 

Della bella predica che fece in Ascesi S. Francesco e frate 
Ruffino , quando eglino predicarono ignudi. 

Era il dello frale Rullino per la continua contempla* 
zione sì assorto in Dio, che, quasi insensibile o mutolo 
divenulo , radissime volte parlava ; e appresso nou avea 
la grazia , nè 1’ ardire , nè la facondia del predicare •, e 
nientedimeno S. Francesco una volta gli comandò che egli 
andasse a Scesi , e predicasse al popolo ciò che Iddio gli 
spirasse. Di che frate Rullino rispose : Padre reverendo , 

* io ti prego che tu mi perdoni e non mi mandi -, imperoc- 
ché, come tu sai, io non ho la grazia del predicare e sono 
semplice e idiota. E allora disse S. Francesco : Perocché tu 
non hai obbedito prestamente , ti comando per santa ob- 
bedienza che , ignudo come nascesti colle sole brache , 
tu vada a Scesi ed entra in una Chiesa così ignudo e 
predica al popolo. A questo comandamento il detto frate 
Ruffino si spoglia, e vanne a Scesi , ed entra in una Chie- 
sa ; e falla la riverenza all'altare salì in sul pergamo , e 
cominciò a predicare ; della qual cosa ì fanciulli e gli no- 
mini cominciarono a ridere , e diceano : Or ecco che co- 
storo fanno tanta penitenza che diventano stolti e fuor 
di sé. In questo mezzo S. Francesco, ripensando della pronta 
obbedienza di frale Ruffino . il quale era dei più gentili 
uomini d’ Ascesi , e del comandamento duro che gli avea 
fatto , cominciò a riprendere sé medesimo , dicendo : On- 
de a te tanta presunzione , figliuolo di Pietro Bernardo- 
ni , vile omicciuolo, a comandare a frate Ruffino, il quale 
è de’ più gentili uomini d’ Ascesi , che vada ignudo a pre- 
dicare al popolo, siccome pazzo! Per Dio, che tu prove- 
rai in te quello , che tu comandi ad altri. E di subito in 
fervore di spirilo, si spoglia egli ignudo simigliantemente , 
e vassene ad Ascesi , e mena secò frate Lione che recasse 
l’abito suo, e quello di frate Ruffino. E vedendolo simil- 
mente gli Ascesani, sì lo schernivano, riputando ch’egli 
e frate Ruffino fossero impazzali per la troppa penitenza. 
Entra S. Francesco nella Chiesa , dove frate Ruffino pre- 
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diceva queste parole : 0 carissimi , fuggite il mondo , e 
lasciate il peccalo ; rendete 1’ altrui , se voi volete schifare 
l’inferno; servate i comandamenti di Dio, amando Iddio 
e il prossimo, se voi volete andare al Cielo ; fate peniten- 
za , se voi volete possedere il Reame del Cielo. Allora 
S. Francesco monta in sul pergamo ignudo, c cominciò a 
predicare si maravigliosamente del dispregio del mondo , 
della penitenza santa , della povertà volontaria , e del de- 
siderio del reame celeste , e della ignudila e obbrobrio 
della passione del nostro Signore Gesù Cristo , che tutti 
quelli eh’ erano alla predica , maschi c femmine in grande 
moltitudine, cominciarono a piangere fortemente con mi- 
rabile divozione e compunzione di cuore; e Don solamente 
ivi , ma per tutto Ascesi fu in quel dì tanto pianto della 
passione di Cristo, che mai non v’era stato somigliante. 
E così edilicato e consolato il popolo dell’ atto di S. Fran- 
cesco e di frate Rullino , e S. Francesco rivestì frate Ruf- 
fino e sè ; e così rivestiti si ritornarono al luogo della 
porziuncola , lodando e glorificando Iddio eh’ avea loro data 
grazia di vincere sè medesimi , per dispregio di se , c edi- 
ficare le pecorelle di Cristo con buono esempio , e dimo- 
strare quanto è da dispregiare il mondo ; e in quel di creb- 
be tanto la divozione del popolo inverso di loro , che beato 
si riputava chi polca toccare loro l’orlo dell’abito. 

CAPITOLO XXXI. 

. • , * / • , 

Come S. Francesco conosceva i segreti delle coscienze 
di lutti i suoi frati ordinatamente. 

Siccome il nostro Signore Gesù Cristo dice nel Van- 
gelo: lo conosco le mie pecorelle, e elleno conoscono me 
ec.j così il beato padre S. Francesco, come buono' pasto- 
re, tutti i meriti e le virtù de’ suoi compagni per divina 
rivelazione sapea , e così conosoea i loro difetti. Per la qual 
cosa egli sapea a tutti provvedere d’ollimo rimedio ; cioè 
umiliando i superbi , esaltando gli ornili , vituperando i vi- 
zi , e lodando le virtù, siccome si legge nelle mirabili ri- 
velazioni , le quali egli avea di quella sua famiglia primi- 
tiva. Fra le quali si trova che una volta essendo S. Fran- 
Fiorelti di S. Frane. 7 
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cesto colla della famiglia io un luogo in ragionamento di 
Dio , e frate Rullino non essendo con loto in quel ragio- 
namento , ma era nella selva in contemplazione ] proce- 
dendo in quel ragionare di Dio , ecco frate Rullino esce 
della selva , e passò alquanto di lungi a costoro. Allora 
S. Francesco veggendolo , si rivolse a' compagni e doman- 
dogli, dicendo : Ditemi , quale credete voi che sia la pili 
santa anima, la quale Iddio abbia nel mondo? E rispon- 
dendogli cosioro , dissero che credeano che fosse la sua ; 
e S. Francesco disse loro: Carissimi frali, io sono da me 
il più indegno e il più vile uomo , che Iddio abbia in que- 
sto moudo -, ma vedete voi quel frale Rullino , il quale 
esce ora dèlia selva? iddio m’ha rivelato che l’anima sua 
è 1’ una delle ire più sante anime del mondo : e lei ina- 
mente io vi dico, ch’io non dubiterei di chiamarlo S. Ruf- 
fino in vita sua, conciossiachè 1‘ anima sua sia confermata 
in grazia e santificala e canonizzata in Cielo dal nostro 
Signore Gesù Cristo : e queste parole non dieta mai S. Fran- 
cesco in presenza del detto frate Rullino. Similmente co- 
me S. Francesco conobbe i difetti de’ frati suoi* si com- 
prese chiaramente in frate Elia , il quale spesse volte ri- 
prendea della sua superbia -, e in frale Giovanni della Cap- 
pella , al quale egli predisse che egli si dovea impiccare 
per la gola da sè medesimo •, e in quel frate, al quale il 
Demonio lenea stretta la gola, quando era corretto della 
sua disubbidienza*, e in molli altri frati, i cui difetti se- 
greti e le virtù chiaramente conosceva per rivelazione di 
Cristo. ss 

CAPITOLO XXXII. 

Come frate Masseo impetrò da Cristo la virtù ' 
della sua umiltà. 

1 primi compagni di S. Francesco con tutto il loro 
sforzò s’ ingegnavano d’ essere poveri delle cose terrene, e 
ricchi di virtù , ppr le quali si perviene alle vere ric- 
chezze celestiali ed eterne. Addivenne un dì che, essendo 
eglino raccolti insieme a parlare di Dio , l’uno di loro 
disse quest’esempio: Ei fu uno, il quale era grande amico 
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di Dio, e aveo grande grazia di vita attiva e contempla- 
tiva , e con questo avea sì eccessiva umiltà , eh’ egli si ri- 
putava grandissimo peccatore : la quale umiltà il santifi- 
cava e confermava in grazia , e facevaio continuamente cre- 
scere in virtù e in doni di Dio, e mai non lo lasciava cadere 
in peccato. Udendo frate - Masseo così maravigliosc cose 
della umiltà, e conoscendo ch’ella era un tesoro di vita 
eterna , cominciò ad essere sì infiammato d’amore e di de- 
siderio di questa virtù della umiltà , che in grande fervore 
levando la faccia in Cielo, fece un voto e proponimento 
fermissimo di non si rallegrare mai in questo mondo, ia- 
sino a tanto che la detta virtù sentisse perfettamente nel- 
l’anima sua ; ed allora innanzi si stava quasi di continuo 
rinchiuso in cella, macerandosi con digiuni , vigilie, ora- 
zioni e pianti grandissimi dinanzi a Dio , per impetrare 
da lui questa virtù, senza la quale egli si riputava degno 
dell’ inferno, della quale quell'amico di Dio, che egli avea 
udito, era così dotato. E standosi frate Masseo per molti 
dì in questo desiderio, addivenne eh’ un dì egli entrò nella 
selva , e in fervore di spirilo andava per essa gittando la- 
grime , sospiri e voci, domandando con fervente deside- 
rio a Dio questa virtù divina. E perocché Iddio esaudisce 
■volentieri le orazioni degli umili contriti , stando così 
frale Masseo venne una voce dal Cielo, la quale il chia- 
mò due volte: Frate Masseo, frate Masseo; ed egli cono- 
scendo per Ispirilo che quella era la voce di Cristo , sì 
rispose : Signor mio. E Cristo a lui disse : Che vuoi tu 
dare, per avere questa grazia che tu domandi ? Risponde 
frate Masseo : Signore , voglio dare gli occhi del capo mio; 
e Cristo disse a lui : E io voglio che tu abbi la grazia, e 
anche gli occhi; e detto questo la voce disparve : e frate 
Masseo rimase pieno di tanta grazia della desiderata virtù 
della umiltà e del lume di Dio, che d’ allora innanzi egli 
era sempre in giubbilo , e spesse volte , quando egli ora- 
va , facea un giubbilo in forma di un suono, a modo di 
colombo, ottuso U U U ; e con faccia lieta e cuore gio- 
condo stava così in contemplazione : e con questo, essen- 
do divenuto umilissimo , si riputava minore di unti gli 
uomini del mondo. Domandato da frate Jacopo da Fallerò- 
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ne perchè nel suo giubbilo egli non molava verso (i), 
rispose con grande letizia : Che, quando in una cosa si tro- 
va ogni bene , non bisogna mutare verso. 

CAPITOLO XXXIII. v 

Come S. Chiara , per comandamento del Papa , benedice 
1 1 pane ,- il quale era in tavola .* di che in ogni pane ap- 
• parve il segno della santa Croce. 

* . i •.;**: , » j 

Santa Chiara, divotissima discepola della Croce di Cri- 
sto , e nobile pianta di S. Francesco, era di tanta santi- 
tà , che non solamente i Vescovi e’ Cardinali , ma ezian- 
dio il Papa desiderava con grande affetto di vederla e di 
udirla i, e spesse volte la visitava personalmente. Intra Pai- 
tré volte andò il Padre Santo una volta al Monistero a lei, 
per udirla parlare delle cose celestiali e divine*, ed essendo 
così insieme in diversi ragionamenti , Santa Chiara fece 
apparecchiare intanto le mense , e porvi suso ii pane , ac- 
ciocché il Padre Santo il benedicesse : onde compiuto il 
ragionamento spirituale, Santa Chiara inginocchiandosi con 
grande riverenza sì lo priega che gli piaccia benedire il 
pane posto a mensa. Risponde il Santo Padre : Suora Chia- 
ra fedelissima, io voglio che tu benedica codesto pane e 
ci faccia ad essi il segno della santissima Croce di Cri- 
sto , al quale tu ti se’ tutta data. S. Chiara dice : Santis- 
simo Padre , perdonatemi , chè io sarei degna di troppa 
riprensione, se innanzi al Vicario di Cristo, io che sono 
una vile femminella , presumessi di fare cotale benedizio- 
ne. E il Papa risponde : Acciocché questo non sia impu- 
talo a presunzione , ma a merito d’obbedienza , io ti co- 
mando per santa obbedienza che sopra questo pane tu • 
faccia il segno della santissima Croce; e beriedtcilo nel 

(i) Perché nel suo giubbilo egli non mutava verso. Giubbilo e 
giubilo é quella consolazione che prova Fanimo per alcuno fortuna- 
to accidente , la quale, non si potendo significar colle parole, si ma- 
nifesta cogli alti e colla etra ed ària del volto. Mutar verso , che 
«licesi pare mutare o cangiare stile , vale mutar costume e maniera 
dì procedere. (I Firenzuola nell’ Asino doro dice: In buona fe’ che 
se tu non muti yerso , io ti fatò bruciare riva viva. 
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nome di Dio. Allora S. Chiara , siccome vera figliuola della 
obbedienza , que’ paui divolissimameule benedisse col se- 
gno della santissima Croce. Mirabile cosa! subilallltmle in 
tulli que' paui apparve il segno della Croce intaglialo bel* 
iissimo; e allora di que’ pani parlene furono mangiati, e 
parte per miracolo riserbali. C il Padre Saulo , veduto 
eh’ ebbe il miracolo , prendendo del dello pane , e rin- 
graziando Iddio , si partì , lasciando S. Chiara colla sua 
benedizione. In quel tempo dimorava iti monastero Suora 
Ortolana madre di S. Chiara , e suora Agnesa sua sorella , 
amendue insieme con S. Chiara , piene di virtù e di Spi- 
rilo Santo , e con molte altre sante monache , alle quali 
S. Francesco mandava di molli infermi ; ed elleno colle 
loro orazioni e col segno della santissima Croce a tutti 
rendevano la sanità. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come S. Ludovico Re di Francia personalmente , in forma, 
di pellegrino , andò a Perugia a visitare U santo frats 
Egidio. 

Andò S. Lodovico Re di Francia in peregrinaggio a 
visitare i santuari per il mondo *, e udendo la lama gran- 
dissima della santità di frate Egidio, il quale era stato dei 
primi compagni di S. Francesco , si pose in cuore c de- 
terminò al tutto di visitarlo personalmente : |>er la qual 
cosa egli venne a Perugia , ove dimorava allora il detto 
frate Egidio. E giugnendo alla porta del luogo de’ frati , 
come un povero pellegrino e sconosciuto , con pochi com- 
pagni , dimandò con grande istanza frate Egidio , non di- 
cendo niente al portinaio chi egli era che il domandava. 
Va dunque il portinaio a frate Egidio , e dice che alla por- 
ta è un pellegrino che vi addimanda ; e da Dio gli fu 
ispirato e rivelato eh’ egli era Re di Francia. Di che su- 
bitamente egli cou grande fervore esce di cella e corre 
alla porta ; c senz’ altro addimandare , o che mai eglino 
s’ avessero veduti insieme , con grandissima divozione in- 
ginocchiandosi s’ abbracciarono insieme e baciaronsi con 
tanta dimestichezza , siccome per luogo tempo avessero 
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tenuto grande amistà insieme : ina i*er lutto questo non 
parlava nè l’uno , nè l’ altro •, ma stavano così abbracciati, 
con quteiegtn d’amore caritativo, in silenzio. E stati che 
furono per grande spazio nel detto modo, senza dirsi pa- 
rola insieme, si partirono l’uno dall’ altro; e S. Lodovico 
se n’andò al suo viaggio , e fi ate Egidio si tornò alla cella. 
Partendosi il Re, tiri frate domandò alcuno de’ suoi com- 
pagni chi fosse colui che s’ erà cotanto abbracciato con 
frate Egidio; e colui rispose ch’egli era Lodovico Re di 
Francia , il quale era venuto per vedere frate Egidio. Di 
che, dicendolo costui agli altri frali , essi n’ebbero gran- 
dissima maninconìa che frate Egidio non gli avea paidato 
parola : e rammaricandosene , sì gli dissero: O frate Egi- 
dio, perchè sei tu stato tanto villano che a un così san- 
to Re , il quale è venuto di Francia per vederti , e per 
udire da te qualche buona parola, e tu non gli hai parla- 
to niente ? Rispose frate Egidio : Carissimi frati , non vi 
maravigliate di ciò ; imperocché nè io a lui , nè egli a 
me poteva dire parola : perchè sì tosto come noi ci ab- 
bracciammo insieme , la luce della divina sapienza rivelo 
e manifestò a me il cuore suo , e a lui il mio ; e cosi 
per divina operazione ragguardandoci ne’ cuori , ciò che 
io volea dire a lui , ed egli a me , troppo meglio cono- 
scemmo che se noi ci avessimo parlato colla bocca, e con 
maggior consolazione che" se noi avessimo voluto espli- 
care 3 con voce quello , che noi sentivamo nel cuore : per 
lo difetto della lingua umana , la quale non può chiara- 
mente esprimere i misteri segreti di Dio, ci sarebbe stalo 
piuttosto a sconsolazione che a consolazione ; e pero sap- 
piate che da me si parli il Re mirabilmente contento , e 
consolato I’ animo suo. 
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CAPITOLO XXXV. 

' > 1 . i . ■ . . 

Come , estendo inferma Santa Chiara , fa miracolosamente 
portata la notte di Pasqua di Natale ( i ) alla Chiesa di 
S. Francesco , e quivi udì l’ Ufficio. . , 

Essendo una volta Santa Chiara gravemente inferma , 
sicché ella non poteva piloto audace a dire 1’ ufficio in 
Chiesa con 1’ altre Monache ; venendo la solennità della 
Natività di Cristo , tutte I’ altre andarono al Mattutino , 
ed ella si rimase nel letto mal contenta eh’ ella insie- 
me coll’ altre non potea andare , e aver quella consolazio- 
ne spirituale. Ma Gesù Cristo suo sposo , non volendola 
lasciare così sconsolata , sì la fece miracolosamente porta- 
re alla Chiesa di S. Francesco , ed essere a lutto 1’ Uffi- 
cio del Mattutino e della Messa della notte ; e oltre a que- 
sto ricevere la santa Comunione , e poi riportarla al let- 
to suo. Tornate le Monache a santa Chiara , compiuto 
1’ Ufficio in S. Damiano , sì le dissero : 0 madre nostra 
suora Chiara , che grande consolazione abbiamo avuto in 
questa santa Natività ! ora fosse piaciuto a Dio che voijb- 
ste stata eoo essonoi! E santa Chiara risponde : Grazie e 
lode ne rendo al nostro Signore Gesù Cristo benedetto , 
sirocehie mie e figliuole carissime; imperocché a ogui so- 
lennità di questa santissima notte, e maggiore che voi 
non siate state , sono slatti io con molla consolazione del- 
F anima mia : perocché per procurazione del Padre mio 
S. Francesco , e per la grazia del nostro Signore Gesù 
Cristo , io sono stata presente nella Chiesa del venerabi- 
le Padre mio -S. Francesco , e con li miei orecchi cor- 

. , . . ■ ■ i n ./ / 

(i) La notte di Pasqua di Natale. Pasqua di Natale è la so 
tenuità celebrata dalla Chiesa, del nascimento di Cristo. Ed è qui 
da notare che dicesi propriamente Pasqua il dì della Resurrezione 
di Cristo ; ma gli Scrittori , e 1’ uso hanno allargato il significa- 
to di questa voce , dicendosi ancora d’altre solennità. Onde in Gto. 
Vili, si legge : Questo Papa rinnovellò la festa della Pasqua del 
Corpo di Cristo ec. E af\ lìb. Meda. Vii. Crisi. Dicevano ancora 
Pasqua ad una gaudiosa carità, e untone de’ fedeli , che pei lieto 
avvenimento si giocondasse. 
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potali e mentali ho udito tutto 1’ Ufficio , e il sonare de- 
gli organi che vi si è fatto -, ed ivi medesimo ho preso 
la santissima Comunione. Onde di tanta grazia a me fatta 
rallegratevi , e ringraziate il nostro Signore Gesù Cristo. 

CAPITOLO XXX VI. 

Come S. Francesco dispose (i) a Frate Lione una bella 
visione che area veduta. 

lina volta che S. Francesco era gravemente infermo, 
e frate Lione il serviva ; il detto frale Lione , stando ia 
orazione presso a S. Francesco, fu ratto in estasi e me- 
nalo in ispirilo ad un fiume grandissimo, largo e impetuo- 
so. E stando egli a guatare chi lo passava , egli vide al- 
quanti frati incaricati (a) a entrare in questo fiume, i qua- 
li subitamente erano abbattuti dall’ empito del fiume, e 
affogavano ; alquanti altri s’ andavano infino al terzo ; al- 
quanti insino a mezzo dei fiume; alquanti insino appresso 
alla proda ; i quali lutti per l’ empito del fiume, e per H 
pesi die portavano uddosso , finalmente cadeano e anne- 
gavano. Vedendo ciò frate Lione avea loro grandissima 
compassione : e subitamente stando così, eccoti venire una 
grande moltitudine di frali senza nessuno incarico (3) o peso 
di cosa nessuna, ne’ quali riiucea la santa povertà; ed 
entrarono in questo fiume , e passarono di là senza nes- 
suno pericolo; e veduto questo frale Lione ritornò in sè. 
E allora S. Francesco sentendo in ispirilo che frate Lione 
avea veduta alcuna visione , sì lo chiamò a sè , e doman- 
dollo di quello ch’egli avea veduto) e dello che gli eb- 
be frate Lione predetto tutta Ja visione per ordine , dis- 
se S. Francesco : Ciò che tu hai veduto è vero. 11 gran- 
fi) Dispose ■ Disporre , qui vale . espotre , dichiarare-, ed è 
voce da non usare perchè antica. 

(a) Egli ride alquanti frati incaricali < Incaricato dicesi di chi 
porta carico addosso , cd è lo slesso che caricalo. 

(3) Senza nessuno incarico. Incarico è quel peso che si pone 
addosso ad alcuno , o sopra cosa che si, vuol caricare , ed è lo 
stesso di carico. Ma però si la voce incarico, e sì l'addiettivo in- 
taniate oggi si debbono adoperar con risguardo. 
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de fiume è questo mondo ; i frali che allogavano nei fui-, 
me sono quelli , che non seguitano la evangelica profes- 
sione , e specialmente quanto all’altissima povertà : ma co- 
loro che senza pericolo passavano, sono que’ frati, i quali 
nessuna cosa terrena , nè carnale cercano, nè posseggono 
in questo mondo; ma avendo solamente il temperato vi- 
vere e vestire (i) sono contenti, seguitando Cristo nudo 
in croce; e il peso e il giogo soave di Cristo e della san- 
tissima obbedienza portano allegramente e volentieri, e pe- 
rò agevolmente della vita temporale passano a vita eterna. 

CAPITOLO XXXVII. . , 

' * • I • 

Come Gesù Cristo benedetto , a priego di S. Francesco , 
fece convertire un ricco e gentile cavaliere , e farsi fra- 
te , ti quale avea fatto grande onore e profferta a S. 
Francesco. < > 

S. Francesco servo di Cristo , giungendo una sera al 
tardi a casa d' un grande gentiluomo e potente , fu da lui 
ricevuto ad albergo egli e ’l compagno , come angeli di 
Dio , con grandissima cortesia e divozione ? per la qual 
cosa S. Francesco gli pose grande amore ; e consideran- 
do che nello entrare della casa egli sì lo avea abbracciato 
e bacialo amichevolmente, e poi gli avea lavali i piedi e 
rasciutti e baciati umilmente, e racceso un gran fuoco, e 
apparecchiala la mensa di molti buoui cibi , mentre che 
costui mangiava con allegra faccia serviva continuamente. 
Ora mangiato ch’ebbe S. Francesco e il compagno, >dis- 
sc questo gentiluomo: Ecco, padre mio,, io vi profferì» 
me e le mie cose (2) : quantunque volle voi avete biso- 
gno di tonica , 0 di mantello , o di cosa veruna compe- 
rate , e io vi pagherò ; e vedete che io sono apparec- 
chiato di provvedervi in tutti i vostri bisogni , perocché 

• « * 1 * 

(1) Il temperalo vivere e vestire, vale vivere e vestire con re- 
gola e moderatamente. 

{2) Io vi proffero me e le mie cose. Profferire , oltre agli al- 
tri suoi significati, vale ancora offerire , promettere .• e cosi si dee 
qui intendere. .... ! 
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per la .grazia di Dio io posso , conci ossiaehò io abbondi 
in ogni bene temporale ;*c però per amore di Dio , che me 
l’ha dato, io ne lo volentieri bene ai poveri suoi. Di cha ve- 
dendo S. Francesco tanta cortesia e amorevolezza in lui e 
le larghe profferte (i) concepettegli tanto amore, che poi 
partendosi egli andava dicendo col compagno suo: Vera- 
mente questo gentile uomo sarebbe buono per la no- 
stra religione e compagnia, il quale è così grato e conoscen- 
te inverso Iddio (2) , e così amorevole e cortese al pros- 
simo e ai poveri. Sappi , frate carissimo , che la cortesia 
è una delle proprietà di Dio , il quale dà il suo sole e la 
sua piova ai giusti, e 'agl’ingiusti per cortesia: ed è la cor- 
tesia sorella della carità , la quale spegne l’odio , e con- 
serva V amore, Perchè io ho conosciuto in questo buono 
uomo tanta virtù divina, Volentieri lo vorrei per compa- 
gno : e però io voglio cita noi ritorniamo un dì a lui, 
se forse Iddio gli toccasse il cuore a volersi accompagna- 
re con esso noi nel servigio di Dio ( 3 ) ; e in questo mezzo 
noi pregheremo Iddio che 'gii «nétto io cuore questo desi- 
derio , e diagli grazia- di metterlo in effetto. Mirabile co- 
sa ! Ivi a pochi di 4 tetto eh’ ebbe S* Francesco 1 ’ orazione, 
Iddio mise questo desiderio nel cuore di questo gentile 
uomo; e disse Sv : Francesco al compagno: Andiamo, fra- 
tello mio, al luogo dell’ uomo cortese ; imperaceli’ io ho cer- 
ta speranza in Dio ch’egli colla cortesia delle cose tempo- 
rali donerà ai medesimo, e sarà nostro compagno : e an- 
darono. E giugnendo appresso alla casa sua disse S. France- 
sco al compagno: Aspettami nn poco , imperocché io voglio 
in prima pregare Iddio 1 che feccia prospero il nostro cammi- 
no ; che la nobil preda , la quale noi pensiamo di tórre al 
mondo , piaccia a Gesù Cristo di concedere a noi poverelli e 
deboli per la virtù della sua Santissima Passione. E dotto 
questo si pose in orazione in un luogo che egli potesse esser 
.... ■ 1 ■ ■ 1 **: 1.'’ " • :ò . 

(1) E le larghe profferii-.' Profferta è lo stesso che offerta, 
promessa , e deriva dallo stesso verbo profferire . 

(2) Cosi grato e conoscente inverso Iddio. Conoscente è lo stesso 

che riconoscente. w . , 

( 3 ) A volersi accompagnare con esso noi nel servigio di Dio. 
Con esso noi, vale insieme con noi. 
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veduto dal detto uomo cortese ; onde , come piacque a Dio, 
guardando colui in là ed in qua ebbe veduto S. Francesco 
stare in orazione di volissi ina mente dinanzi a Cristo , .il qua- 
le con grande chiarità gli era apparito nella detta orazione, 
e stava dinanzi a lui ; e in questo stare così , vedea S. Fran- 
cesco essere per buono spazio levato da terra corporalmen- 
te. Per la qual cosa egli fu sì toccato da Dio e spiralo a la- 
sciare il mondo (i) , che di presente egli uscì fuori del pa- 
lagio suo , e in fervore di spirito corse verso S. Francesco ; 
e giugneudo a lui, il quale stava in orazione , gli s’ inginoc- 
chiò a’pièdi , e con grandissima istanza e divozione il pregò 
che gli piacesse di riceverlo, e fare penitenza insieme con 
seco (2). Allora S. Francesco , veggendo che la sua orazione 
era esaudita chi Dio , e che quello che desiderava , quel 
gentile uomo addomandava con grande istanza •, bevasi suso, 
e in fervore e in letizia di spirito abbraccia e tracia costui , 
divolissimamentc ringraziando Iddio , il quale un così fat- 
to Cavaliere avea accresciuto alla sua compagnia. E diceva 
quel gentile uomo a S. Francesco: che comandi tu che io fac- 
cia , padre mio ? ecco eh’ io sono apparcechiato a tuo co- 
mandamento , e dare ai poveri ciocché io posseggo , e lece 
seguitare Cristo, così scaricato di ogni cosa temporale; e 
così fcce , secondo il consiglio di S. Francesco , eh’ egli di- 
stribuì il suo ai poveri , od entrò nell’ Ordine , e visse in 
gran penitenza c santità di vita , e conversazione onesta. 

CAPITOLO XXXVI II. J 

Come S. Francesco conobbe in ispirilo che frale Elia era 
dannalo , e dovea morire fuori dell' ordine ; il perché tu 
prieghi di frate Elia fece orazione a Cristo per lui , e fu 
esaudito. ■ • ' 

# 

' Dimorando una volta in un luogo insieme di famiglia S. 
Francesco e frate Elia , fu rivelato da Dio a S. Francesco 

. ’ . I . . . • : . ■ - 

(1) E spiralo a lasciare il Alondo. Spiralo, vale lo stesso che 
ispiralo. 

(2) E fare penitenza insieme con seco. Seco vale con se , e si 
suole ripetere il con per vezzo e proprietà di nostra lingua. 
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che Itale Elia era dannalo e dovea apostatare dall’ ordine 
e finalmente morire fuori dell’ ordine. Per la qual cosa S. 
Francesco concepì un colale dispiacere inverso di lui, in 
lanlo che non gli parlava , nè conversava con lui ; e se av- 
vento alcuna volta che frale Elia andasse inverso di lui , e- 
gli torcea la via e andava dall'altra parte per non s’i scon- 
tra re con lui. Di che frate Elia sì cominciò a vedere e com- 
prendere che S. Francesco uvea dispiacere di lui ; onde 
volendo sapere la cagione un dì s’accostò a S. Francesco 
per parlargli e schifando S. Francesco frate Elia, sì lo ri- 
tenne cortesemente per forza e cominciollo a pregare di- 
scretamente che gli piacesse di significargli la cagione per 
la quale egli schifava così la sua compagnia e ’l parlare con 
seco. E S. Francesco gli risponde : La cagione si è questa; 
imperocché a me è stato rivelato da Dio die tu per i 
tuoi peccati apostaterai dall’ ordine , e morrai Inora del- 
1’ ordine , e anche m’ ha Iddio rivelalo che tu se’ danna- 
to. Udendo questo frate Elia sì dice così : Padre mio re- 
verendo , io ti prego per lo amore di Gesù Cristo che 
per questo tu non mi schifì nè scacci da te; ma come 
buono pastore , a esempio di Cristo , ritrova e ricevi la 
pecora che perisce se tu non P aiuti ; e priega Iddio 
per me , che se può essere , e’ rivochi la sentenza della 
mia dannazione : imperocché si trova scritto che Iddio fa 
mutare la sentenza, se il peccatore ammenda il suo pec- 
calo; e io ho tanta fede nelle tue orazioni , che se io fos- 
si nel mezzo dell’inferno, e tu facessi per me orazione a 
Dio, io sentirei alcuno refrigerio : onde ancora io ti priego 
che me peccatore tu raccomandi a Dio , il quale venne 
per salvare i peccatori , che mi riceva alla sua misericor- 
dia. E questo dicea frale Elia con gran divozione e lagri- 
me ; di che S. Francesco , come pietoso padre , gli pro- 
mise di pregare Iddio per lui ; e così fece. E pregando Id- 
dio divoiissimamcnte per lui , intese per rivelazione clic 
la sua orazione era da Dio esaudita , quanto alla re- 
vocazione della sentenza della dannazione di fiale Elia , 
clic iinalmente l’anima sua non sarebbe dannala; iliache 
per certo egli s’ uscirebbe dell’ ordine e fuori dell’ ordi- 
ne si morrebbe : e cosi addivenne. Imperocché ribellan- 
dosi dalla Chiesa Federico Ile di Cicilia , cd essendo sco- 
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inimicato dal Papa egli o chiunque gli dava aiuto o con- 
siglio ; il detto frate Elia , il quale era riputato uno dei 
più savi uomini del mondo, richiesto dal detto He Fede- 
rico, s’accostò a lui (i)e diventò ribelle della Chiesa, e 
apostatò dell’ordine : per la qual cosa fu iscomunicato dal 
Papa , e privato dell’ abito di S. Francesco. E stando così 
scomunicato e infermo gravemente , la cui infermità uden- 
do un suo fratello laico, il quale era rimasto nell’ordine 
ed era uomo di buona vita e onesta , sì lo andò a visi- 
tare ; e fra 1’ altre cose sì gli disse : Fratello mio caris- 
simo , molto mi dolgo che tu se' scomunicato e fuori del- 
1’ ordine tuo , e così li morrai -, ma se tu vedessi o via , 
o modo per lo quale io ti potessi trarre da questo pe- 
ricolo, volentieri ne prenderei per te ogni fatica. Rispon- 
de frate Elia : Fratello mio , non ci veggio altro modo 
se non che tu vada al Papa ; e priegaio che per lo amore 
di Dio e di S. Francesco suo servo, per li cui ammaestra- 
menti io abbandonai il mondo , mi assolva della sua sco- 
municazione ( 2 ) e restituiscami 1’ abito della Religione. 
Disse quel suo fratello che volentieri s’ affaticherà per 
la sua salute , e partendosi da lui se n’ andò a’ piedi 
del santo Papa pregandolo umilmente che faccia grazia 
ni suo fratello per 1’ amore di Cristo e di S. Francesco 
suo servo. E come piacque a Dio , il Papa glielo conce- 
dette che tornasse , e se ritrovasse vivo frate Elia sì 
lo assolvesse dalla sua parte della scomunicazione e re- 
slituissegli l’ abito. Di che costui si parte lieto , e con 
grande fretta ritorna à frate Elia e trovalo vivo , ma quasi 
in su la morte , e sì lo assolvette della scomunicazione ; 
e rimettendogli l’abito, frate Elia passò di questa vita : 
e 1’ anima sua fu salva per Ji meriti di S. Francesco e 
per la sua orazione , nella quale frate Elia avea avuto 
così grande speranza. 

( 1 ) ST accosto a lui. Accostarsi ad uno , va-le collegarsi con 
essolui , farsi dalla sua parte. 

(a) Mi assolva della sua scomunicazione. Scomunicazione è lo 
stesso che scomunica , che oggi è meglio usare. 
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CAPITOLO XXXIX. , 

* . S ' • ' - * v ^ • * 

Della maranigima predica , la quale fece S. Antonio da 
Padova frale Minore in Concistoro (r). 

Il maruviglioso vasello dello Spirito Santo ( 2 ) S. An- 
tonio da Padova , uno degli eletti discepoli e compagni di 
S- Francesco , il quale S. Francesco chiamava suo vicario, 
una volta predicando in Concistoro dinanzi al Papa e ai 
Cardinali ; nel quale Concistoro erano uomini di diverse 
nazioni , cioè Greca , Latina , Francese , Tedesca e Schia- 
vi e Inglesi e d’ altre diverse lingue del mondo ; infiam- 
malo dallo Spirito Santo , si eflicacemente , sì divotamen- 
ìe , sì sottilmente , sì dolcemente , sì chiaramente e sì 
intendevo! mente propose la parola di Dio (3) che tutti 
quelli eli’ erano in Concistoro , quantunque e’ fossero di 
diversi linguaggi , chiaramente intendeano tutte le sue pa- 
role distintamente , siccome egli avesse parlato in linguag- 
gio di ciascuno di loro. £ tutti stavano stupefalli , « pu- 
rea che fosse rinnovato quell’ antico miracolo degli Apo- 
stoli al tempo della Pentecoste , i quali parlavano per la 
virtù dello Spirito Santo in ogni lingua ; e diceano insie- 
me 1’ uno coll’altro con ammirazione: Non è di Spagna 
costui che predica.? e come udiamo tutti noi in suo par- 
lare il nostro linguaggio delle nostre terre ? Il Papa si- 
jnigUantemente considerando e maravigliandosi della pro- 
fondità delle sue parole , disse : Véramente costui è arca 
del testamento , e armario della scrittura divina. 


( 1 ) fa concistoro. Concistoro si chiama propriamente il luogo 
dove Stanno adunali -più uomini insieme a parlamentare -, e ti dice 
ancora concistoro a quel luogo ove sta il Papa co' Cardinali a 
udienza , o a consiglio , come si dee qui intendere. 

( 2 ) Il maraviylioso vasello dello Spirito Santo. Vasello è di- 
minutivo di vose , ed in questo luogo è usato figuratamente , ed ha 
la stessa significazione della voce vose da noi dichiarata nella no- 

volmtnte propose la parola di Dio. Inicndevol- 
mente, vale con modo intendevate : cioè chiaro, agevole , atto ad es- 
sere compreso. 


ta (3) della pag. 3; 
(3) E sì i mende 


Digitized by Google 



m 


.\ K . CAPITOLO XXXX. , ‘ 

Del miracolo che Iddio fece quando S. Antonio , cesando 
a limòni , predicò a’ pesci del more, 

’ • ■* . . , * ■ ■ .* * *♦ .• 4 

Volendo Cristo benedetto dimostrare la grande santità 
del suo fedelissimo servo S. Antonio , e cune divinamente 
era da udire la sua predicazione e la sua dottrina saula; 
per gli animali, non ragionevoli una volta tra l’ altre, 
cioè per i pesci riprese la sciocchezza degl' infedeli E- 
retici, a modo come anticamente nel vecchio Testamento 
per la bocca dell’ Asina avea ripresa l’ignoranza di Ba- 
laam. Onde essendo una volta S. Antonio a Rimini , 
ove era grande moltitudine d’eretici, volendogli ridurre 
al lume della vera fede e alla via della virtù , per molti 
dì predicò loro e disputò della fede di Cristo e della 
Santa Scrittura -, ma eglino non solamente non accon- 
sentendo a’ suoi santi parlari ma eziandio come indu- 
rali e ostinati non volendolo udire, S. Antonio un dì per 
divina ispirazione se n 1 andò alla riva del fiume allato' 
al mare ; e standosi così alia riva tra ’l mare e ’l fiume 
cominciò a dire a modo di predica dalla parie di Dio a pe- 
sci : Udite la parola di Dio voi pesci del mare- e del fiu- 
me , dappoiché gl’ infedeli eretici la schifano d’ udire. E 
detto ch’egli ebbe così subitamente venne alla riva a lui 
tanta moltitudine di pesci grandi , piccoli e mezzani che 
mai in quel mare, nè in quel fiume non ne fu veduta sì 
grande moltitudine ; e tutti teneano i capi fuori dell’ ac- 
qua, e tutti stavano attenti verso la faccia di S. Antonio, 
e tutti in grandissima paqe é mansuetudine e , ordine : 
imperocché dinanzi e più presso alla riva stavano i pe- 
sciolini minori , e dopo loro stavano i pesci mezzani , poi 
di dietro, dov’ era 1’ acqua più profonda , stavano i pesci 
maggiori. Essendo dunque in cotale ordine e disposizione 
allogati i pesci , S. Antonio cominciò a predicare solenne- 
mente , e dice così : Fratelli miei pesci , molto siete te- 
nuti , secondo la vostra possibilità , di ringraziare il no- 
stro Creatore che v’ha dato così nobile elemento per 
vostra abitazione ; sicché come vi piace avete l’ acque 
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dolci e salse , e avvi dati molti refugi a schifare le tem- 
peste : avvi ancora datò elemento chiaro e trasparente e 
cibo , per lo quale voi possiate vivere. Iddio vostro Crea- 
tore cortese e benigno, quando vi creò sì vi diede coman- 
damento di crescere e moltiplicare , e diedevi la sua be- 
nedizione : poi , quando fu il diluvio generalmente , tutti 
quanti gli altri animali morendo, voi solo riserbo Iddio 
senza danno. Appresso v’ha date l’ali per potere discor- 
rere (i) dovunque vi piace. A voi fu conceduto per co- 
mandamento di Dio di serbare Giona profeta , e dopo il 
terzo dt gittarlo a terra sano e salvo. Voi offeriste il cen- 
so (a) al nostro Signore Gesù Cristo , il quale egli come 
poverello noti avea di che pagare. Voi foste cibo dell’ e- 
terno Re Gesù Cristo innanzi alla Resurrezione e dopo 
per singulare mistero ; per le quali tutte cose molto siete 
tenuti di lodare e di benedire Iddio che v’ha dati tanti 
e tali benefici più che all’ altre creature. A queste e si- 
migliami parole e ammaestramenti di S. Antonio , comin- 
ciarono i pesci ad aprire la bocca , e inchinarongli i capi, 
e con questi e altri segnali di riverenza , secondo i modi 
a loro possibili, lodarono Iddio. Allora S. Antonio, ve- 
dendo tanta riverenza di pesci verso di Dio loro Creato- 
re , rallegrandosi in ispirito in alta voce disse: Benedetto 
sia Iddio eterno , perocché più l’ onorano i pesci acqua- 
tici che non fanno gli uomini eretici ; e meglio odono 
la sua parola gli ariinalt non ragionevoli che gli uomini 
infedeli. E quanto S. Antonio più predicava , tanto la 
moltitudine de’ pesci più crescea , e nessuno si pania del 
luogo eh’ avea preso. A questo miracolo cominciò a cor- 
rere il popolo della Città , fra i quali vi trassero eziandio 
gli eretici (3) sopraddetti -, i quali vedendo il miracolo 
così maraviglioso e manifesto , compunti ne’ cuori loro , 
tutti si gettavano a’ (Medi di S. Antonio per udire la sua 

(i) L'ali per potete, discorrere. Discorrere , vate correre in- 
torno. > . t 

(a) Offeriste il censo. Cens'o, vale tributo. 

(3) Vi trassero eziandio gli eretici. Trarre , oltre alle altre 
sue significazioni , si adopera pure in sentimento d’ accorrere in 
alcun luogo. Giovanni Vili, dice: I quali vi trassono a vedere con 
gran divozione. 
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parola. Allora S. Antonio cominciò a perticare della Fede 
Cattolica; e sì nobilmente ne predicò, che tutti quelli eretici 
convertì , e tornarono alla vera Fede di Cristo 5 e tulli i 
fedeli ne rimasero con grandissima allegrezza confortati e 
fortificati nella fede. E fatto questo S. Antonio licenziò i 
pesci colla benedizione di Dio ; e tutti si partirono con 
maravigliosi atti d’ allegrezza , e similmente il popolo. E 
poi S. Antonio stette in Armòni per molli dì , predicando 
e facendo mollo frutto spirituale d’anime. 

CAPITOLO XXXXI. 

Come U venerabile frale Simone liberò d'uno gronde ten- 
tazione un Frale , il quale per questa cagione voleva li- 
sci re fuori dell’Ordine. 

^ * , ‘ * ■* * . 

Intorno al principio dell’ Ordine di S. Francesco , e 
vivendo, venne all’ordine un giovane d’ Ascesi, il quale 
fu chiamato frate Simone;. il quale Iddio adornò o dotò 
di tanta grazia e di tanta contemplazione ed elevazione 
di mente che tutta la sua vita era specchio di santità , 
secondo eh’ io udii da coloro che lungo tempo furono 
con lui. Costui radissime volte era veduto fuori di cella , 
e se alcuna volta stava coi Frati , sempre parlava di Dìo. 
Costui non nvea mai apparato grammatica (i); e niente- 
dimeno sì profondamente e sì altamente parlava di Dio e 
dell’ amore di Cristo , che le sue parole pareano parole 
soprannaturali. Onde una sera egli, essendo ito nella selva 
con frate Iacopo da Massa per parlare di Dio , e parlando 
dolcissimamente del divino amore , stettero tutta la notte 
in quel parlare (a) , e la mattina parea loro essere stalo 

(i) Costui non area mai apparato grammatica. Si adoperatala 
voce grammatica dagli antichi per significar lingua latina , ed in 
qnesto luogo ha ancora questa significazione , ed in altri testi di 
lingua da noi pubblicati ci è occorso pure di fare osservar que- 
sta cosa. 

(a) Stettero tutta la stolte in quel parlare. Si noti che parlare in 
questo luogo è adoperato come un nome sustantivo , e vale ragiona- 
mento , discorso. Il Varchi dice. Iìoez. \ g. Vuoi tu dunque ec. che 
noi ci accostiamo alquanto ai parlari del volgo ec. — Vogliamo pure 

Fioretti di S. Frane. 8 
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pochissìnio spazio <Ji tempo ,• secondo che mi roèltb il detto 
frate Iacopo. E il detto frate Simdne avea in tanta soavi* 
là e dolcezza di spirilo le divine illuminazioni amorose di 
Dio, che. 'spesse volle, quando ei le sentiva venire , si po- 
nevu in [sul letto; imperocché la tranquilla soavità dello 
Spirito Santo richiedeva in lui non solo il riposo deli’a- 
ninta, ma eziandio del corpo: e in quelle cotali visitazioni di- 
vine egli era molte volte ratto in Dio, e diventava tut- 
to insensibile alle cose corporali. Onde una volta eh’ egli 
era così ratto in Dio ed insensibile al mondo ardea den- 
tro del divino amore , e non sentia niente di fuori con 
sentimenti corporali (i); un Frate, volendo avere sperienza 
di «iò y e vedere se fosse come paren , andò e prese un car- 
bone di fuoco, e sì gliel pose in sul piede ignudo: e frale 
Simone non sentì niente , c non gK fece nessun segnale 
in sul piede , benché vi stesse suso per grande spazio , 
tanto che si epense da sé medesimo. Il dello frate Simo- 
ne , quando si ponea a mensa , innanzi che prendesse H 
cibo corporale , prendea per sè , « dava il cibo spirituale 
parlando di Dio. Per il divoto parlare si convertì una 
volta un giovane da S. Severino , il quale era nel secolo 
un giovane vanissimo e mondano , e era nobile di sangue 
e molto diiicato del «uo corpo ; e frate Simoue , ricevendo 
il detto giovane alP-Ordine, si riserbò, i suoi vestimenti 
secolari appresso di sè ; ed egli stava con frale Simone per 
essere informato da lui nelle osservanze regolari (2). Di 
che il Demonio , il quale s’ ingegnava di storpiare ogni 
bene , gli mise addosso sì forte stimolo e sì ardente ten- 
tazione di carne, che per nessun modo costui pelea re- 
sistere ; per la qual cosa egli se n’ andò a frate Simo- 
ne , e dissegli : Pendetemi i miei panni eh’ io recai dal 
secolo , imperooch’ io non posso più sostenere la tentazio- 
ne carnale. E frate Simone avendogli grande compassio- 

aggiungere che non tuffi gl'infiniti dei verbi adoperati come so- 
stantivi si possono usare pure al plurale: e fi dira bene i pallori , 
come fi legge nell’ esempio posto avanti , e i ragionari , e i desi- 
rari e simili ; ma non gli aviari, i desideravi , i camminari ec. 

(1) Coti sentimenti coi parali. Sentimento, vale qui senso, facoltà 
per In quale si comprendono le cose corporee 'proenti. 

(■.i) Nelle osservanze regolari , vale nel rito della regola , del- 
V Ordine. vii iJp 
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ne , gli dicea : Siedi qui, figliuolo, un poro con meco; 
e cominciava a parlargli di Dio per mollo ch’ogui tenta- 
zione si pania ; e poi a tempo ritornando la tentazione (i), 
ed egli rieliiedea i panni ; e frate Simone la cacciava 
con parlare di Dio. E fallo così più volte , finalmente una 
notte 1 ’ assalì sì forte la della tentazione più ch’ella non 
solea, che per cosa del mondo non potendo resistere, andò 
a frate Simone , raddoniandandogli al lutto i panni suoi 
secolareschi , che per nessuno partito egli non ci potea 
più stare. Allora frate Simone, secondo ch’egli avea usa- 
to di fare , il fece sedere allato a sè ; e parlandogli di 
Dio , il giovane inchinò il capo in grembo a frate Simo- 
ne per malinconia e per tristizia. Allora frate Simone, per 
grande compassione ch’egli avea, levò gli occhi in Cie- 
lo e fece orazione , pregando Iddio divotissimnmente per 
lui, e fu ratto e esaudito da Dio : onde ritornando egli in 
sè , il giovane si senti al tutto liberato di quella tentazio- 
ne , come se mai non l’ avesse punto sentita : anzi essen- 
dosi mutato 1 ’ ardore della tentazione in ardore di Spirilo 
Santo , perocché s’ era accostato al carbone affocalo , cioè 
a frate Simone ; tutto infiammò dell’ amore di Dio e del 
prossimo ; intantochè , essendo preso una volta un mal- 
fattore, a cui doveano essere tratti'amendue gli occhi; co- 
stui , cioè frate Simone , per compassione se n’ andò ar- 
ditamente al Rettore (2); e in pieno consiglio, e con molte 
lagrime e priegbi divoti addomandò che a sè fosse tratto 
un occhio , e al malfattore un altro , acciocché esso non 
rimanesse privato d’amendue. Ma vedendo il Rettore col 
Consiglio il grande fervore della carità di questo frale , sì 
perdonarono all’ uno e all’ altro. Standosi un di il detto 
frate Simone nella selva in orazione , e sentendo grande 
consolazione nell’anima sua, una schiera di cornacchie col 
loro gridare gli cominciarono a farti noia : di che egli co- 
mando loro nel nome di Gesù ch’elle si dovessero par- 

(1) A tempo ritornando la tentazione. A tempo, vale non perpetua- 
mente , a tempo determinato. Onde il Davanzato : Le dittature erano a 

tempo. Tac. Atm. I. i. 

(1) Se n'andò arditamente al Rettore. Rettore, vale governatore di 
un popolo , (C una città. 
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tire , e non tornarvi più. E partendosi allora i detti uc- 
celli , da indi innanzi non vi (ùrono mai piu veduti nè u- 
d iti , nè ivi nè in tutta la contrada d’ intorno. E questo 
miracolo fu manifesto a tutta la Custodia di Fermo , nel- 
la quale vi era il detto luogo. 

CAPITOLO XXXXII. 

Vi belli miracoli che fece Iddio per li santi frati , frate 
Bentivoglia , frate Pietro da Monticello , e frale Curra- 
do da Offtda : e come frate Bentivoglia portò un lebbro- 
so quindici miglia in pochissimo tempo -, e all' altro par- 
lò S. Michele , e all’ altro venne la Vergine Maria e 
posegli il figliuolo in braccio. 

I^t provincia della Marca d’Ancona fu anticamente, a 
modo che il Cielo di stelle, adornala di santi ed esem- 
plari frati ; i quali , a modo che luminari di Cielo , han- 
no alluminato e adornalo l’ordine di S. Francesco e il 
mondo con esempli e con dottrina. Tra gli altri furono in 
prima frate Lucido antico , il quale fu veramente lucente 
per santità , e ardente per carità divina ; la cui gloriosa 
lingua informata dallo Spirito Santo (i) facea maravigliosi 
frutti in predicazioni. Un altro fu frate Bentivoglia da S. 
Severino , il quale fu veduto da frate Masseo esser le- 
vato in aria per grande spazio, stando egli in orazione 
nella selva ; per lo quale miracolo il devoto frate Mas- 
seo , essendo allora Piovano , lasciò il Piovanato (2) e 
fecesi frate minore; e fu di tanta santità che fece mol- 
li miracoli in vita e in morte , ed è riposto il corpo suo 
a Murre. Il sopraddetto frale Bentivoglia , dimorando una 
volta a Trave Bonanti solo a guardare e a servire un leb- 
broso , essendogli in comandamento del Prelato di partir- 

(1) Informala dallo Spirilo Santo. Informalo è addicttivo del 
verbo informare , il quale oltre i molli suoi significati vai e ammae- 
strare , insegnare ; e questa signifieaiione ha pure in questo luogo 
1 ’ addiettivo informato. 

(a) Allora il piovano lasciò il piovanato. Piovano e pievano è 
lo stesso che pairocchiano , tettoie della jxtrrocchia, della pieve ; e 
picconato ì l’ ufficio del piovano. 
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si indi e andare ad un altro luogo il quale era di lungi 
quindici miglia , non volendo abbandonare quel lebbroso , 
con grande fervore di carità sì lo prese e poselosi in 
sulla spalla e portello dall’ aurora iosino al levare del 
sole tutta quella via di quindici miglia , inaino al dello 
luogo , dov’ egli era mandato , che si chiamava Monte San- 
ano ; il quale viaggio , se fosse stato aquila , non avreb 
be potuto in così poco tempo volare : e di questo divino 
miracolo fu grande stupore e ammirazione iu tutto quei 
paese. Un altro fu frate Pietro da Monlicello , il quale fu 
veduto da frate Servodio d’ Urbino , allora essendo Guar- 
diano nel luogo vecchio d’ Ancona , levato da terra corpo- 
ralmente cinque , ovvero sei braccia iosino appiè del Cro- 
cifìsso della Chiesa , dinanzi al quale stava in orazione. K 
questo frale Pietro, digiunando una volta la Quaresima di 
S. Michele Arcangelo con grande divozione , e l’ ultimo di 
di quella quaresima standosi in Chiesa in orazione , fu 
udito da un frate giovane , il quale studiosamente stava 
nascoso sotto l’ altare maggiore per vedere ’ qualche at- 
to della sua santità , parlare con S. Michele Arcange- 
lo ; e le parole che diceano erano qupste. Diceva S. Mi.- 
chele : Frate Pietro , tu ti se’ affaticato fedelmente per me, 
« in molti modi bai aBlitto il tuo corpo : ecco io sono ve- 
nuto a consolarti , e acciocché tu domandi qualunque gra- 
zia tu vuoi , e io te la voglio impetrare da Dio. Rispon- 
dea frale Pietro : Santissimo Principe della milizia celeste, 
e fedelissimo zelatore deU’amore divino (i), e pietoso pro- 
tettore delle anime io t’ addomando questa grazia : Che 
tu m’ impetri da Dio il perdono de’ miei peccali. Rispose 
S. Michele : Chiedi altra grazia ebe questa t’ accatterò io 
agevolissimamente. E frate Pietro non domandando nessu- 
na altra cosa e V Arcangelo conchiusc : lo per la fede e 
divozione , la quale tu hai in me, ti procaccio cotesta 
grazia che tu addimandi c molle altre. È compiuto il lo- 
ro parlare , il quale durò per grande spazio , l’ Arcangelo 
S. Michele si partì lasciandolo sommamente consolato. Al 


(i) E fedelissimo zelatore dell'amore divino. Zelatore è lo stessa 
« he zelante , e dicesi- di chi ha zelo , di- chi c .sollecito dell' altrui 
o del proprio bene e onore. 
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tempo di questo sunto fiale Pietro fu il santo frate Curra- 
do da Offida -, il quale essendo insieme di làmiglia nel 
luogo di Forano nella custodia d’ Ancona (i) , il detto frate 
Currado se n’ andò un dì nella selva a contemplare di Dio , 
e frate Pietro segretamente andò dietro a lui per vedere 
ciò che gli addivenisse ; e frate Currado cominciò a stare 
in orazione a pregare divoiissimamente la Vergine Maria 
con grande pietà eh’ ella gli accattasse questa grazia dal 
suo benedetto figliuolo di’ egli sentisse un poco di quel- 
la dolcezza , la quale sentì S. Simeone il dì della Purifi- 
cazione , quand’ egli portò In braccio Gesù Salvatore be- 
nedetto. £ fatta questa orazione la misericordiosa Ver- 
gine Maria lo esaudì ; eccoli die apparve la Regina del 
Cielo col suo Figliuolo benedetto in braccio con grandis- 
sima chiarità di lume ; e appressandosi a frale Currado 
sì gli pose in braccio qnel benedetto figliuolo -, il quale 
egli ricevendo , divoiissimamente abbracciandolo e bacian- 
dolo e stringendolosi al petto, tutto si struggeva e risol- 
vea in amore divino e inesplicabile consolazione : e fra- 
te Pietro siinigliantemeote , il quale di nascoso vedea o- 
gni cosa , sentì nell’ anima sua grandissima dolcezza e 
consolazione. E partendo la Vergine Maria da frate Cur- 
rado, frate Pietro in fretta si ritornò al luogo per non 
esser veduto da lui 5 ma poiché quando frale Currado tor- 
nava tulio allegro e giocondo gli disse fiate Pietro : O 

ciclico (2), grande consolazione hai avuto oggi. Dicea fra- 
te Currado : Ch’ è quello elio tu dici , frate Pietro ? c 

che sai tu quello cb’ io m’abbia avuto? Ben so io., ben 

so , dicea frate Pietro , come la Vergine Maria col suo be- 
nedetto Figlinolo t’ ha visitato. Allora frate Currado , il 
quale, come veramente umile, desiderava d’ esser segreto 
nelle grazie di Dio, sì lo pregò che non lo dicesse a per- 
sona \ e fu sì grande 1’ amore d’ allora innanzi infra loro 

{•) Nel luogo dì Forano nello, custodia d Ancona. Custodia tal- 
volta e nome appellativo di alcuni dialetti o territori di città, 
la quale significazione ha in questo luogo e in molti altri ancora 

di questo lilno. 

(a) O Ciclico. Ciclico c vi ce antica da non usare , e vale 
celesti. 
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due , che un cuopc e ho’ anima parca die fosse infra lo- 
ro in ogni cosa. E'1 delio frate Currado una volta nel tuo 
go di Siruolo colle sue ora/.ioni hbero una femmina iude- 
inoniala orando per lei mila mia mille , e apparendo al- 
la madre sua , la mattina si fuggi per non essere trova- 
lo e onoralo dal popolo. 

CAPITOLO XXXXII1. 

Coinè frale Currado da Offida concert % un frale giocane , 
molestando egli gli altri frati. E come il dello frate gio- 
vane , morendo egli , apparve al dello frate Currado , pre- 
gandolo che orasse per lui ; e come lo liberò per la sua 
orazione delle pene grandissime del Purgatorio. >' 

Il dello frale Currado da Offida , mirabile zelatore della 
evangelica povertà e della regola di S. Francesco, fu di sì 
religiosa vila e sì gran merito appresso Iddio , che Cristo 
benedetto l’onorò nella vita e nella morte di molti miracoli*, 
tra’quali una volta, essendo venuto al luogo d’ Offida fore- 
stiere, i frati il pregarono per l’ amore di Dio e’della carità 
ch’vglì ammonisse un frate giovane di’ era in quel luogo, 
il quale si portava sì fanciullescamente e disordinatamente 
e dissolutamente che i vecchi e i giovani di quella fami- 
glia turbava dell’ ufficio divino , e delle altre regolari os- 
servanze o niente , o poco si curava. Di che frate Currado 
jter compassione di quei giovane e prieglii de’ frati , chiamò 
un dì in disparte i! detto giovane (i) ; e in fervore di oa 
rità gli disse sì efficaci e divote pai ole di ammaestramen- 
to che con la operazione della divina grazia colui subi- 
tamente diventò di fanciullo, vecchio di costumi , e sì ob- 
bediente e benigno e Sollecito e divolo , e appresso sì pa- 
cifico e servente ( 2 ), e ad ogni cosa virtuosa sì studioso, 

(l) Chiamò un di in disparte il detta giovane. In disparte po- 
sto avverbialmente , vale separatamente , da parte. 

(a) Si pacifica e servente. Servente per prima sua significazione, 
vale che serve ; ma si adopera ancora , come in questo luogo , a 
significare uomo pianto agli uffici di beneficenza e di cortesia. In 
Dillo Compagni si legge : Erano ben veduti , sì perchè uomini di 
buona condizione e umani , e sì perche erano molto serventi per 
modo che da loro arcano quello che voleano. 
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«he, come prima mila la la miglia era turbata per lui, co- 
sì per lui tulli n’ erano conienti e consolati , e fortemen- 
te l’ amavano. Addivenne , come piacque a Dio , che dipoi , 
dopo questa sua conversione , il detto giovane si morì ; 
di che i detti frati si dolevano ; e pochi dì dopo la sua 
morte l’anima sua apparve a frate Currado, standosi 
egli divotumente in orazione dinanzi all’altare del detto 
Convento, e si lo saluta divotamente come padre; e frate 
Currado il dimanda: Chi se’ tu? Rispose quello (i) adis- 
se : lo. sono l’ anima di quel frate giovane che morì in 
questi dì. E frate Cui rado disse: 0 figliuolo mio carissi- 
mo, che è di le? Risponde quello: Per la grazia di Dio 
e per la vostra dottrina (a) ènne bene (3) •, perocché io 
non sono dannalo: ma per certi miei peccali , li quali io non 
ebbi tempo di purgare sufficientemente , sostengo grandis- 
sime pene di Purgatorio : ma io prego te , padre , che , 
come per la tua pietà mi soccorresti quando io era vi- 
vo, così ora piacciati di soccorrermi nelle mie pene, di- 
cendo per me alcuno Paternostro ; chè la tua orazione è 
mollo accettevole (4) nel cospetto di Dio. Allora frate Cur- 
rado, consentendo benignamente alle sue preghiere, e di- 
cendo per lui una volta il Paternostro con Requiem atter- 
nam , disse quell’ anima : 0 padre carissimo , quanto be- 
ne e quanto refrigerio sento ! ora ti prego che tu lo di- 
ca un’ altra volta. E frate Currado il dice ; e detto che l’eb- 

(i) Rispose quello. Negli Scrittori del trecento si trova tal- 
volta, come in questo luogo, quello in iscambio di quegli ; ma ora 
eh’ è feimata la grammatica si ha sempre a dir quegli quando è 
soggetto , e si riferisce ad nomo. 

(a) E per la vostra dottrina. Dottrina , oltre alle altre sue 
sìgnificarinni , vale insegnamento, ammaestramento - coni’ è da in- 
tendere in qncslo lungo. 

(3) Ènne bene. Alcuna volta la particella ne non è semplice- 
mente riempitiva , ma riferisce cose o persone dette avanti; e peto 
in questo luogo ènne, bene significa dt me i bene. Ancora non vo- 
gliamo tralasciare di fare avvertire che le particelle pronominali 
mi, ti , si, ci, tu' e ne. quando si mettono dopo un verbo ac- 
centato o monosillabo , l'accento si toglie , e si raddoppia la con- 
sonante colla quale esse cominciano. Onde ènne bene , hummi scrit- 
to, ubbido ovvi ccrlnmente ec. 

(4) È mollo accettevole. Accettevole , vale caro , grato, ariette. 
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be, dico l’anima : Santo Padre , quando tu ori per me («), 
tutto mi sento alleviare ; onde io ti prego che tu non resti 
d’ adorare per me ( 2 ). Allora frate Currado , vedendo che 
quell’ anima era così aiutata colle sue orazioni , sì disse 
per lei cento Paternostri ; e detti che gli ebbe , disse quel- 
l’ anima : lo li ringrazio , padre carissimo , dalla parte di 
Dio e della carità che hai avuta verso di me; imperocché 
per la tua orazione io sono liberato da tutte le pene , e 
sì me ne vo al Regno Celeste : e detto questo si partì quel- 
l’ anima. Allora frale Currado, per dare allegrezza e con- 
forto ai frati, recitò loro per ordine tutta questa visione. 
£ così se n’ andò in paradiso !’ anima di quel fanciullo , 
per i meriti di frate Currado. 

y 

CAPITOLO XXXXIV. 

Come a frale Carraio apparve la Madre di Cristo , e San 
Giovanni Vangelista ; e dissergli quale di loro portò più 
dolore della Passione di Cristo. 

( 

Al tempo che dimoravano insieme nella Custodia d’ An- 
cona , nel luogo di Forano , frate Currado e frate Pietro 
soppraddetto; i quali erano due stelle lucenti nella Provin- 
cia della Marca e due uomini celesti ; imperciocché tra 
loro era tanto amore e tanta carità che un medesimo cuo- 
re e una medesima anima parea ; è si legarono insieme in 
loro due a questo patto che ogni consolazione , la qua- 
le la misericordia di Dio facesse loro , eglino se la doves- 
sero insieme rivelare 1’ uno all’ altro in carità. Fermato 
insieme questo patto, addivenne che un dì stando frale 
Pietro in orazione , e pensando divolissimamenle la Pas- 
sione di Cristo, e come la Madre di Cristo beatissima e 
Ciovanni Evangelista dilettissimo discepolo e S. Francesco 
erano dipinti appiè della Croce , per dolore mentali croci- 
fissi con Cristo; gli venne desiderio di sapere quale di 


(1) Quando tu ori per me. Orare, vale pregare , fare ora- 
zione , raccomandarsi a Dio. 

(a) D' adorare per me. Adorare talvolta vale, come in questo 
luogo , ovaie , fare orazione ; ma ora non è da imitare. 
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quelli tre awa avuto maggiore dolore della Passione di Cri- 
sto ; o la Madre , la quale P avea generalo j o il Discepo- 
lo , il quale gli avea dormilo sopra il peno suo •, o S. Fran- 
cesco , il qnale era con Cristo Crocifisso. E stando in que- 
sto divoto pensiero gli apparve la Vergine Maria con S. 
Giovanni Evangelista , e con S. Francesco vestiti di no- 
bilissimi vestimenti di gloria beala ; ma già S. Francesco 
parca vestito di più beila vesta ebe S. Giovanni. E stan- 
do frate Pietro tutto spaventato di questa visione , S. Gio- 
vanni il confortò , e dissegli : Non temere , carissimo fra- 
le , imperocché noi siamo venuti a consolarti del tuo dub- 
bio. Sappi adunque che la Madre di Cristo ed io , sopra 
ogni creatura , ci dolemmo della Passiono di Cristo ; ma 
dopo noi S. Francesco n’ ebbe maggiore dolore che nes- 
suno altro 5 e però tu lo vedi in tanta gloria. E frate Pie- 
tro il domanda : Santissimo Apostolo di Cristo, perchè pa- 
re il vestimento di S. Francesco più bello che ’l tuo ? Ri- 
sponde S. Giovanni : lai ragione si è questa ; imperocché , 
quando egli era nel mondo , egli portò indosso più vili 
vestimenti che io. E dette queste parole, S. Giovanni die- 
de a frate Pietro un vestimento glorioso , il qnale portava 
in mano, e dissegli : Prendi questo vestimento , il qua- 
le io ho arrecato per darloti ; e volendo S. Giovanni ve- 
stirlo di quel vestimento , e frate Pietro stupefatto cadde 
in terra e cominciò a gridare : Frate Currado . frate Cur- 
rado carissimo, soccorrimi tosto ; vieni a vedere cose ma- 
ravigliose $ e jn queste sante parole, questa santa visione 
sparve. Poi venendo frate Currado, si gli disse ogni co- 
sa per ordine, e ringraziarono Iddio. 


*1 
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CAPITOLO XXXXV. 

Della conversione c vita e miracoli e riporle del santo frale 
Giovami dalla Penna. 

Fratre Giovanni dalla Penna , essendo fanciullo e sco- 
lare nella Provincia della Marca , una notte gli apparve 
un fanciullo bellissimo , e chiamollo dicendo : Giovanili , 
va a S. Stefano dove predica uno de’ miei Frali Minori ; 
alla cui dotirina credi , e alle sue parole attendi , impc- 
rocch’ io ve l’ho mandato; e fallo ciò , tu hai a fare, un 
grande viaggio, e poi verrai a me. Di che costui imman- 
tinente si levò su , e sentì grande mutazione nell’ anima 
sua : e andando a S. Stefano , e trovovvi una grande mol- 
titudine d’ uomini e di donne che vi stavano per udire 
la predica. E colui che vi dovea predicare era un Frate 
ch’avea nome frate Filippo , il quale era uno de’ primi Frati 
ch’era venuto nella Marca d’ Ancona. Monta suso questo 
frate Filippo a predicare e predica di votissimamente, non 
con parole di sapienza umana , ma in virtù di spirito di 
Cristo , annunziando il reame di vita eterna. E finita la 
predica il detto fanciullo se n’andò al detto frate Filippo, e 
dissegli : Padre , se vi piacesse di ricevermi all’ Ordine, io 
volentieri farei penitenza e servirei il nostro Signore Gesù 
Cristo. Vedendo frate Filippo e conoscendo nel detto fanciul- 
lo una maravigliosa innocenza , e pronta volontà a servire 
a Dio , sì gli disse r Verrai a me colale dì a Ricanati , e 
io ti farò ricevere; nel qual luogo si dovea fare Capitolo 
Provinciale. Di che il fanciullo , il quale era purissimo , 
si pensò che questo fosse il grande viaggio che dovea fare, 
secondo la rivelazione ch'egli avea avuta, e poi andarse- 
ne a Paradiso; e così credea fare immantinente che fosse 
ricevuto all’ Ordine. Andò dunque , e fu ricevuto : e ve- 
dendo che i suoi pensieri non si adempievano allora ; di- 
cendo il Ministro in Capitolo che chiunque volesse andare 
nella Provincia di Provenza , per il merito della santa ob- 
bedienza egli gli darebbe volentieri la licenza ; vennegti 
grande desiderio d’ andarvi , pensando nel cuore suo che 
quello fossa il grande viaggio che dovea fare , innan- 
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zi eh’ egli andasse a Paradiso *, ma vergognandosi di 
dirlo , finalmente confidandosi di frate Filippo predet- 
to , il quale l’ avea fatto ricevere all’ Ordine , sì io pre- 
gò caramente che gli accattasse quella grazia d’ andare 
nella Provincia di Provenza. Allora frate Filippo, vedendo 
la sua purità e la sua santa intenzione , sì gli accattò quel - 
la licenza ; onde frate Giovanni con grande letizia si mos- 
se ad andare, avendo questa Opinione che compiuta quel- 
la via se n’ onderebbe in Paradiso. Ma come piacque a 
Dio egli stette nella detta Provincia venticinque anni in 
questa aspettazione e desiderio , vivendo in grandissima 
onestà e santità e esemplarità , crescendo sempre in virtù e 
grazia dì Dio e del popolo , ed era sommamente amato 
da’ Frati e da’ secolari. E standosi un dì frate Giovanni 
divotamente in orazione , e piagnendo e lamentandosi per- 
chè il suo desiderio non si adempia , e che il suo pellegri- 
naggio di questa vita troppo si prolungava ; gli apparve 
Cristo benedetto , al cui aspetto 1’ anima sua fu tutta li- 
quefatta , e sì gli disse : Figliuolo frate Giovanni , addoman- 
dami ciò che tu vuoi ; ed egli risponde: Signore mio , io non 
so che mi ti nddimandare altro cne te, perocch’ io non desi- 
dero nessun’ altra cosa ; ma di questo solo io ti prego che 
tu mi perdoni tutti i miei peccati , e diami grazia eh’ io 
ti vegga un’ altra volta quando n’ avrò maggiore bisogno. 
Disse Gesù : Esaudita è la tua orazione , e dello questo 
sì partì ; e frate Giovanni rimase tutto consolato. Alla per 
fine , udendo i Frati della Marca la fama di sua santità , 
fecero tanto col Generale (r) che gli màndò la obbedienza di 
tornare nella Marca ; la quale obbedienza, ricevendo egli, 
lietamente si mise in cammino, pensando che, compiuta quel- 
la via, se ne dovesse andare in Cielo secondo Iq promes- 
sa di Cristo. Ma tornato eh’ egli fu alla Provincia della 
Marca , vivette in essa trentanni, e non era riconosciu- 
to da nessuno suo parente ; e ogni dì aspettava la mise- 
ricordia di Dio che gli adempiesse la promessa. E in que- 
sto tempo fece più volte l’ ufficio della guardianeria con 
grande discrezione -, e Iddio per lui adoperò molti miracoli. 

(i) Fecero tanto c-ol Generale. Generale, parlandosi di Fiati, 

, vale cupo Mia religione. 
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E tra gli altri doni eh’ egli ebbe da Dio , ebbe spirilo di 
Profezia ; onde una volta , andando egli fuori del luogo , 
un suo novizio fu combattuto dal Demonio , e si forte ten- 
tato ch’egli, acconsentendo alla tentazione , deliberò in sè 
medesimo d’ uscire dell’ Ordine sì tosto come frate Giovan- 
ni fosse tornato di fuori. La qual cosa e tentazione e de- 
liberazione conoscendo frale Giovanni per ispirilo di pro- 
fezia , immantinente ritorna a casa e chiama a sè il det- 
to novizio e dice che vuole che si confessi : ma in pri- 
ma eh’ egli il confessasse , gli recitò per ordine tutta la 
sua tentazione, secondo che Iddio gli avea rivelato, e 
conchiuse : Figliuolo, imperocché tu m’ aspettasti e non ti 
volesti partire senza la mia benedizione-, Iddio l’ha fatta 
questa grazia , che giammai di quest’ Ordine tu non ne u- 
scirai , ma morrai nell’ Ordine colla divina grazia ; allora 
il detto novizio fu confirmato in buona volontà , e rima- 
nendo nell’ Ordine, diventò un santo frate: e tutte queste 
cose recitò a me frale Ugolino.* Il detto frate Giovanni, il 
quale era uomo con animo allegro e riposato, e rade volle 
parlava, ed era uomo di glande orazione e divozione , e spe- 
cialmente dopo il mattutino mai non tornava alla cella, ma 
stava in Chiesa per lino a dì in orazione, e stando egli u- 
na notte dopo^il mattutino in orazione sì gli apparve l’An- 
gelo di Dio, e dissegli : Frale Giovanni, egli è compiu- 
ta la tua via , la quale tu hai cotanto tempo aspettata; e 
però io l’ annunzio dalla parte di Dio «che tu addimandi 
qual grazia tu vuoi. E anche l’annunzio che tu eleggi quale 
tu vuoi , 0 un dì in purgatorio , o sette di pene in que- 
sto mondo ; ed eleggendo frale Giovanni piuttosto i set- 
te dì di pene in questo mondo , subitamente egli infermò 
di diverse infermità ; imperocché gli prese la febbre for- 
te, e le gotte nelle mani e ne’ piedi (t) , e ’1 mal del 
fianco e molti altri mali ; ma quello che peggio gli fa- 

fi) E le gotte nelle mani e ne' piedi. Colla si dice di quel 
male che viene altrui alle giunture de’ piedi o delle mani, e ne 
impedisce i movimenti. Non vogliamo tralasciare di fare avvertire 
che gotta si dice indistintamente a qnesta infermiti sia eh' essa 
venga nelle mani, sia che venga ne’ piedi 0 in altra giuntura del 
corpo umano ; e che la gotta nelle mani chiamasi propriamente 
chiràgra , e podagra quella ne’ piedi. 
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cea , si era che un Demoaie gli stava dinanzi e tenea 
in mano una grande carta scritta di tutti i peccali ch’egli 
avea mai fatti o pensati , e direagli : Per questi peccati , 
che tu hai falli col pensiero , colla lingua e colle opera- 
zioni , tu sei dannato nel profondo dell’ inferno. E egli non 
si ricordava di nessuno bene ch’egli avesse mai fatto , nè 
che fosse nell’Ordine, nè che vi fosse mai stato-, ma 
così si pensava d’ essere dannalo , come il Demonio gli 
dicea. Onde quando egli era dimandato com’ egli stesse , 
rispondea: Male, perocché io sono dannato. Vedendo i 
frali questo, sì mandarono per un frate antico, eh’ a- 
vea nome Frate Matteo da Monte Dubbiano , il quale e- 
ra un santo uomo e mollo amico di questo frate Gio- 
vanni ; e giunto il detto frate Matteo a costui il setti- 
mo dì della sua tribolazione , e salutolio e dotnandol- 
lo come egli slava. Risposegli eh’ egli stava male , per- 
chè era dannalo. Allora disse frate Matteo : Non ti ricordi 
tu che tu ti sei molte volte confessato da me , ed io ti 
Ito interamente assoluto di tutti i tuoi peccali? non ti ri- 
cordi tu ancora che tu hai servito sempre a Dio in que- 
sto santo ordine molti anni ? Appresso non ti ricordi tu 
che la misericordia di Dio eccede lutti i peccati del mon- 
do , e che Cristo benedetto nostro Salvatore pagò, per noi 
ricomperare , infinito prezzo ? E però abbi buona speranza 
che per certo tu sei salvo -, e in questo dire, imperocch’e- 
gli era compiuto il termine della sua purgazione, si partì 
la tentazione , e venne la consolazione. E con grande le- 
tizia disse frate Giovanni a frate Matteo : Imperocché tu 
sei affaticato, e l'ora è tarda io ti prego che tu vada a 
posarti; e frate Matteo non lo volea lasciare ; ma pure fi- 
nalmente a grande sua istanza si partì da lui e andossi 
a posare : e* frate Giovanni rimase solo col frate che il 
serviva. Ed ecco Cristo benedetto viene cou grandissimo 
splendore , e con eccessiva soavità d’odore, secondo ch’e- 
gli avea promesso d’ apparirgli un’altra volta quando e- 
gli n’ avesse maggior bisogno, e sì lo sanò perfettamente 
d’ ogni sua infermità. Allora frate Giovanni colle mani giun- 
te , ringraziando Iddio che con ottimo fine avea termi- 
nato il suo grande viaggio della presente misera vita, nello 
mani di Cristo raccomandò e rendè l’ anima sua a Dio , 
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passando di questa vita mortale a vita eterna con Cristo 
benedetto , il quale egli avea così lungo tempo desiderata 
e aspettato di vedere. Ed è riposto il detto frate Giovanni 
nel luogo della Penna di S. Giovanni. 

CAPITOLO XXXXVI. 

Come frate Paci fico stando in orazione vide l' anima di 
frate Umile suo fratello andare in Cido. 

Nella detta provincia della Marc* , dopo la morte di 
S. Francesco , furono due fratelli nell’ Ordine •, V uno eb- 
be nome frate Umile , e V altro ebbe nome frale Paci- 
fico , i quali furono uomini di grandissima santità e per- 
fezione -, e V uno , cioè frate Umile, stava nel luogo di 
Soffiano, ed ivi si morì 5 e l’altro stava di famiglia in 
un altro luogo assai di lungi da Ini. Come piacque a Dio, 
frate Pacifico, stando un dì in orazione in luogo solitario, 
fu ratto in estasi, e vide l’anima del fratello frate U- 
mile andare in Cielo diritta , senz’ altra ritenzione (1)0 
impedimento , la quale allora si partiva dal corpo. Avvenne 
che poi dopo molti anni questo frate Pacifico , che rimase, 
fu posto di famiglia nel detto luogo di Soffiano dove il 
suo fratello era morto. In questo tempo i frati , a peti- 
zione de’ signori di Bruforte , mutarono il detto luogo in. 
un altro; di che, tra P altre cose., eglino traslatarono le 
reliquie di santi frati eh’ erano morti in quel luogo : e 
venendo alla sepoltura di frate Umile, il suo fratello frate 
Pacifico sì prese Possa sue, e sì le lavò con buono vi- 
no , e poi le involse in una tovaglia bianca , e con grande 
riverenza e divozione le baciava e piangeva. Di che gli 
altri frati si maravigliavano, e non aveano di lui buono 
esempio ; imperocché , essendo egli uomo di grande san- 
tità , parea che per amore sensuale e secolare egli pian- 
gesse il suo fratello ; e che più divozione egli mostrasse 
•alle sue reliquie , che a quelle degli altri frati eh’ era- 
no stati di non minore santità che frate Umile, ed era- 

fi) Senz' altra ritenzione. Ritenzione vale il ritenere , di' è ar- 
restare , impedire ad alcuna cosa il moto cominciato. 
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no degne di riverenza quanto le sue. E conoscendo frate 
Pacifico la sinistra immaginazione de’ frati soddisfece loro 
umilmente , e disse loro: Frati miei carissimi, non vi ma- 
ravigliate se alle ossa del mio fratello io lio fatto quello 
che non ho fatto alle altre ; imperocché , benedetto sia 
Iddio , ei non mi ha tratto , come voi credete , amore car- 
nale ; ma ho fatto così , perocché , quando il mio fratello 
passò di questa vita , orando io in luogo deserto e rimoto 
da lui , vidi l’ anima sua per diritta via salire in Cielo ; 
e però io sono certo che le sue ossa sono sante e deb- 
bono essere in Paradiso. E se Iddio m’ avesse conceduta 
tanta certezza degli altri frati quella medesima riverenza 
avrei fatta alle ossa loro. Per ia quale cosa i frati , ve- 
dendo la sua santa e divota intenzione, furono da lui bene 
edificati , e lodarono Iddio. 

CAPITOLO XXXXVII. 

Di quel santo frale , a cui la Madre di Cristo apparve 
quando era infermo , ed arrecogli tre bossoli di lat- 
tuaro (t). 

Nel soprannominato luogo di Soffiano fu anticamente 
un frate Minore di sì grande santità e grazia che tutto 
parea divino , e spesse volte era ratto in Dio. Stando al- 
cuna volta questo frate tutto assorto in Dio e elevato , 
perocché avea notabilmente la grazia della contemplazione ; 
veniano a lui uccelli di diverse maniere , e dimesticamen- 
te si posavano sopra alle sue spalle, sopra il capo e in 
sulle braccia e in sulle mani , e cantavano maraviglio- 
samente. Era costui solitario , e rade volte parlava ; 
ma quando era domandalo di cosa veruna, rispondea sì 
graziosamente e sì saviamente, che parea piuttosto Ange- 
lo che uomo; ed era di grandissima orazione e contem- 
plazione ; e i frati l’ aveano in grande riverenza . Com- 


(i) Tre bossoli di lalluaro. Bossolo si dice un piccolo vasetto 
fatto per lo più di legno e serve per riporvi entro cose. Lalluaro 
è nn composto di zucchero t di varie cose medicinali, ridotte alla consi- 
stenza del mele . 
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piendo questo frate il corso della sua virtuosa vita , se- 
condo la divina disposizione , infermò a morte , intantochè 
nessuna cosa potea egli prendere ; e con questo non volea 
ricevere medicina nessuna carnale , ma tutta la sua con- 
fidenza era nel medico celestiale Gesù Cristo benedetto , e 
nella sua benedetta Madre ; dalla quale egli meritò per la 
divina clemenza d’ essere misericordiosamente visitato e 
medicato. Onde standos’ egli una volta in sul letto , e di- 
sponendosi alla morte con tutto il cuore e con tutta la di- 
vozione, gli apparve la gloriosa Vergine Maria Madre di 
Cristo con grandissima moltitudine d’ Angeli e di sante 
Vergini, con maraviglioso splendore , e appressossi al letto 
suo: ond’egli ragguardandola, prese grandissimo conforto 
e allegrezza, quanto all’anima , e quanto al corpo ; e co- 
minciolia a pregare umilmente ch’ella pregasse il suo 
diletto Figliuolo che per gli suoi meriti il tragga della 
prigione della misera carne. E perseverando in questo 
priego con molte lagrime la Vergine Maria gli rispose 
chiamandolo per nome, e disse: Non dubitare, figliuolo, 
imperocché egli è esaudito il tuo priego (i) 5 ed io sono 
venuta per confortarti un poco , innanzi che tu ti parla di 
questa vita. Erano allato alla Vergine Maria tre sante Ver- 
gini , le quali portavano in mano tre bossoli di lattuaro 
di smisurato odore e suavità. Allora la Vergine gloriosa 
prese e aperse uno di que’ bossoli , e tutta la casa fu 
ripiena d’ odore : e prendendo con un cucchiaio di quello 
lattuaro, il diede all’infermo, il quale, sì tosto come l’ebbe 
assaggiato , l’ infermo sentì tanto conforto e tanta dolcez- 
za , che l’ anima sua non parea che potesse stare nel cor- 
po *, oad’ egli incominciò a dire : Non più , 0 Santissima 
Madre Vergine benedetta , 0 medica benedetta e salva- 
trice dell’ umana generazione , non più -, eh’ io non posso 
sostenere tanta suavità. Ma la pietosa e benigna Madre 
pure porgendo spesso di quel lattuaro all’ infermo , e fa- 
cendogliene prendere , votò tutto il bossolo. Poi votato 
il primo bossolo , la Vergine beata prende il secondo e 

(1) È esaudito il tuo priego- Priego , che gli antichi scrit- 
tori usarono spesso in iscambio di prego , rate il piegare , pre- 
ghiera. 

Fioretti di S. Frane. 9 
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mettevi dentro il cucchiaio per dargliele : di che costui 
si rammarica, dicendo: 0 beatissima Madre di Dio, s’ è 
l’anima mia quasi tutta liquefatta per l’ardore e sua vita 
del primo lattuaro ; e come potrò io sostenere il secondo? 

10 ti prego benedetta sopra tutti i Santi e sopra a tutti 
gli Angeli che tu non me ne vogli più dare. Risponde la 
gloriosa Vergine Maria : Assaggia, figliuolo, pure un poco 
di questo secondo bossolo j e dandogliene un poco , dis- 
segli : Oggimai , figliuolo , tu ne hai tanto che ti può 
bastare *, confortali , figliuolo , che tosto verrò per te e 
menerolti al reame del mio figliuolo, il quale tu hai sem- 
pre cercato e desiderato. E detto questo comiatandosi da 
lui si partì , ed egli rimase sì consolato e confortato per 
la dolcezza di questo confetto (i) , che per più dì soprav- 
■vivette sazio e forte, senza cibo nessuno corporale. E do- 
po alquanti dì allegramente parlando co’ frati , con gran- 
de giubbilo e letizia passò di questa misera vita. 

CAPITOLO xxxxvm. 

Come frate Jacopo dalla Massa vide in visione tutti i frati 
Minori del mondo in visione d' uno arbore ; e conobbe 
la virtù e i meriti e i vizi di ciascuno. 

/ 

Frate Jacopo della Massa, al quale Iddio aperse l’ uscio 
de’ suoi segreti , e diedegli perfetta scienza e intelligenza 
della divina Scrittura , e delle cose future ; fu di tanta 
santità che frate Egidio da Scesi , e frate Marco da Mon- 
tino , e frate Ginepro , e frate Lucido dissero di lui che 
non conosceano nessuno nel mondo maggiore appo Dio che 
questo frate Jacopo, lo ebbi gran desiderio di vederlo ; 
imperocché pregando io frate Giovanni compagno del detto 
frate Egidio che mi dichiarasse certe cose di spirito , 
egli mi disse : Se tu vuoi essere bene informato nella vita 

(i) Per la dolcezza di questo confetto. Confetto , oltre a si- 
gnificar mandorla , nocciuola o simile coperta di zucchero; vale 
ancora composizione medicinale, confezione, come in questo luogo. 

11 Maeslruzzo dice: Che si dirà de’ confetti? per confetti, ov- 
vero latlovari non si rompe il digiuno. 
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spirituale procaccia di parlare eoa frate Jacopo della Mas* 
sa , imperocché frate Egidio desiderava d’essere informato 
da lui , e alle sue parole non si potea aggiugnere nè 
scemare ; imperocché la mente sua è passata ai segreti ce- 
lesti , e le parole sue sono parole dello Spirito Santo , e 
non è uomo sopra la terra cui io tanto desideri di ve- 
dere. Questo frate Jacopo nel principio del ministero di 
frate Giovanni da Parma , orando una volta fu ratto in 
Dio , e stette tre dì in questo essere ratto in estasi, so- 
speso da ogni sentimento corporale , e stette sì insensibi- 
le che i frati dubitavano che non fosse morto. E in que- 
sto ratto (t) gli fu rivelato da Dio ciò, che dqvea essere 
e addivenire intorno alla nostra Religione : per la qual 
cosa , quando l’udii, mi crebbe il desiderio di udirlo e 
di parlare con lui. E quando piacque a Dio ch’io avessi 
agio di parlargli io , il pregai in cotesto modo : Se vero 
è questo eh’ io ho udito dire di te , io ti prego che tu 
non me lo tenga celato, lo ho udito che quando tu 
stesti tre dì quasi morto , fra 1’ altre cose che Dio ti ri- 
velò fu ciò che dovea addivenire in questa nostra Re- 
ligione : e questo ha avuto a dire frate Matteo ministro 
della Marca ( 2 ) , al quale tu lo rivelasti per obbedienze. 
Allora frate ìacopo con grande umiltà gli concedette che 
quello ( 3 ) , che frate Matteo dicea, era vero. Il dire suo , 
cioè di frate Matteo ministro della Marca , era que- 
sto : lo so frate, al quale Iddio ha rivelato ciò che ad- 
diverrà nella nostra Religione ; imperocché frate Jacopo 
della Massa m’ ha manifestato e detto che dopo molte 
cose, che Iddio gli rivelò dello stato della Chiesa Militante, 
egli vide in visione un arbore bello e grande molto , la 
cui radice era d’oro, i fruiti suoi erano uomini, e lutti 
erano frati Minori ; i rami suoi principali erano distinti , 
secondo il numero delle Province deli’ Ordine , e ciascuno 
ramo avea tanti frati , quanti n’ erano nella Provincia im- 

( 1 ) E in questo ratto. Ratto in questo luogo è nome sustan- 
tiro , e vale rapimento , estasi. 

(u) Frate Matteo ministro della Marca. Ministro dicesi gene- 
ralmente a chi ha il maneggio e'I governo delle cose. o,., 

(3) Gli concedette che quello. Concedere talvolta , come ia que- 
sto luogo, vule approvare, consentire , acconsentire , menar buòno. 
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prontata in quel ramo (1)5 allora egli seppe il numero di 
tutti i frali dell’Ordine , e di ciascuna Provincia, e an- 
che i nomi loro e l’età e le condizioni e gli uffici gran- 
di e le dignità, e le grazie di lutti e le colpe. E vi- 
de frate Giovanni da Parma nel più alto luogo del ramo 
di mezzo di questo arbore ; e nelle vette dei rami (2), che 
erano d’ intorno a questo ramo di mezzo , stavano i mi- 
nistri di tutte le Province. E dopo questo vide Cristo se- 
dere in su un trono grandissimo e candido , in Sul quale 
Cristo chiamava S. Francesco, e davagli un calice pieno di 
spirito di vita ( 3 ) , e maudavalo dicendo: Va , e visita i 
frati tuoi , e dà loro bere di questo calice dello spirito di 
vita ; imperocché lo spirito di Satanas si leverà contro a 
loro e percoteragli , e molli di loro caderanno e non 
si rileveranno : e diede Cristo a S. Francesco due Angeli 
che lo accompagnassero. E allora venne S. Francesco a 
porgere il calice della vita ai suoi frati: e cominciò a por- 
gerlo a frate^Giovanni da Parma ; il quale prendendolo, il 
bevette tutto quanto in fretta e divotamente ; e subitamen- 
te diventò tutto luminoso come il sole. E dopo lui seguen- 
temente ( 4 ) S. Francesco il porgea a tutti gli altri : e po- 
chi ve n’ erano di questi , che con debita riverenza e di- 
vozione il prendessero e bevessero tutto. Quelli che ’l pren- 
deano divotamente e beveanlo tutto, di subito diventa- 
vano splendidi come il sole ; e questi che tutto il versa- 
vano e non lo prendeano con divozione diventavano neri 
o oscuri e sformati e orribili a vedere. Quelli che parte 
ne beveano e parte ne versavano, diventavano parte lo- 
fi) Quanti ti erano nella Provincia improntala in quel ramo. 
Improntato c addiettivo da improntare, il quale significa propria- 
mente imprimere , effigiare , cioè fare immagini in qualunque si 
voglia cosa. 

(a) E nelle vette dei rami. Vetta è la cima e sommità d’ar- 
bori , monti e simili : onde nelle vette de' rami , vale nella parte 
estrema di essi. 

(3) Davagli un calice pieno di spirito di vita. Calice talvolta 
si adopera a significar bicchiere semplicemente , e così si dee qui 
intendere. 

(4) E dopo lui seguentemente. Seguentemente e conseguentemente , 
valgono successivamente. 
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minosi e parte tenebrosi, e più e meno, secondo la mi- 
sura del bere , e del versare ; ma sopra tutti gli altri , il 
sopraddetto frate Giovanni era risplendente , il quale piu 
compiutamente avea bevuto il calice della vita , per lo 
quale egli avea più profondamente contemplalo l’abisso 
dell’ infinita luce divina; é in essa avea intesa l’avversi- 
tà e la tempesta , la quale si dovea levare contro al detto 
arbore , e crollare e commuovere i suoi rami. Per la 
qual cosa il detto Frate Giovanni si partì dalla^cima del 
ramo , nel quale egli slava ; e discendendo di sotto a tutti 
i rami, si nascose in sul sodo dello stipile dell’arbore, 
e stivasi tutto pensoso ; e un frate , il quale avea parte 
preso del calice , e parte n’ avea versalo , salì in quel ramo 
e in quel luogo onde era disceso frate Giovanni. E stan- 
do nel detto luogo, gli diventarono l’ unghie delle mani 
di ferro aguzzate e taglienti come rasoi : di che egli si 
mosse di quel luogo, dov’egli era salito, e con empito 
e furore volea giltarsi contro al detto frate Giovanni per 
nuocergli ; ma frale Giovanni vedendo questo gridò forte, 
e raccomandossi a Cristo, il quale sedea nel trono; e Cristo 
al grido suo chiamò S. Francesco , e diegli una pietra fo- 
caia tagliente , e dissegli : Va con questa pietra , e taglia 
1’ unghie di quel frate , colle quali egli vuole graffiare 
frate Giovanni (i) ; sicché egli non gli possa nuocere: allora 
S. Francesco venne , e fece siccome Cristo gli avea co- 
mandato. E fatto questo sì venne una tempesta di vento , 
e percosse nell’ arbore così forte che i frati ne cadcano 
a terra ; e prima ne cadeano tutti quelli che aveano ver- 
sato tutto il calice dello spirito della vita , ed erano por- 
tali dai Demoni in luoghi tenebrosi e penosi. Ma frate 
Giovanni , insieme con gli altri che aveano bevuto tutto 
il calice furono traslntali dagli Angeli in luogo di vita 
e di lume eterno e di splendore beato. E iotendea e 
discernea il sopraddetto frate Jacopo , che vedea la vi- 
sione , particolarmente e distintamente ciò che vedea , 


( i ) Vuote graffiare frale Giovanni. Graffiare e sgraffiare, Terbi 
che si adoperano attivamente , ed ancora al neutro e al neutro 
passivo , valgono propriamente stracciar la jKlte c oli’ unghie ; nella 
quale significazione è qui usato graffiare. 
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quanto a' nomi e condizioni e stati di ciaschedatìo chiara- 
mente. E tanto bastò quella tempesta (i) contro all’arbore, 
eh’ egli cadde , e il vento ne lo portò. E poi immantinen- 
te che cessò la tempesta, della radice di quest’arbore, 
eh’ era d’ oro , uscì un altro albore eh’ era tutto d’ oro , 
il quale produsse foglie e fiori e fruiti orati ( 2 ). Del quale 
arbore , e della sua dilatazione , profondità , bellezza e 
odore e virtù, è meglio a tacere che di ciò dire ai 
presente. 


CAPITOLO XXXXIX. 

Come Cristo apparve a frate Giovanni della Vernia. 

Fra gli altri savi e santi frati , e figliuoli di S. Fran- 
cesco ; i quali , secondo che dice Salomone , sono la gloria 
del padre ; fu a’ nostri tempi , nella delta Provincia della 
Marca , il venerabile c santo frate Giovanni da Fermo , 
il quale per lo grande tempo che dimorò nel santo luogo 
della Vernia , ed ivi passò di questa vita , si chiamava 
pure frate Giovanni della Vernia : perocché fu uomo di 
singulare vita e di grande santità. Questo frate Giovanni 
essendo fanciullo secolare , desiderava con tutto il cuore 
la via della penitenza , la quale mantiene la mondizia del 
corpo e dell’ anima ; onde essendo bene piccolo fanciullo 
egli cominciò a portare coretto di maglia , e’1 cerchio del 
ferro alla carne (3), e a fare grande astinenza, e specialmen- 
te quando dimorava con li Canonici di S. Pietro di Fer- 
mo , i quali viveano splendidamente. Egli foggia le delizie 
corporali , e macerava il corpo suo con grande rigidità 
d’ astinenza ; ma avendo in ciò i compagni molto contrari, 
i quali gli spogliavano il coretto , e la sua astinenza in 
diversi modi impedivano; egli inspiralo da Dio pensò di 
lasciare il mondo con li suoi amatori , e offrire sé tutto 


(1) E tatUo bastò quella tempesta. Bastare. Ved. la nota (i) 
«Iella pag. 83. 

(3) E frutti orali. Orato in questo luogo è lo stesso che do- 
rato , indorato ; ma in prosa oggi non è «la imitare. 

(3) Il cerchio del ferro alla carne. Alla carne , vale a carne 
nuda. Ved. la nota (1) della pag. 53. 
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nelle braccia del Crocifisso, coll’ abito del crocifisso S. Fran- 
cesco, e così fece. Ed essendo ricevuto all’ Ordine così fan- 
ciullo , e commesso alla cura del Maestro de’ Novizi , egli 
diventò sì spirituale e divoto che alcuna volta udendo il 
detto maestro parlare di Dio, il cuore suo si struggea sic- 
come la cera appresso al fuoco ; e con così grande soa- 
vità di grazia si riscaldava nell’ amore divino , eh’ egli , 
non polendo stare fermo a sostenere tanta suav ita , si le- 
vava , e come ebro di spirito, sì scorrea or per I’ orto , 
or per la selva , or per la Chiesa , secondo che la fiamma 
e l’empito dello spirito il sospignea (i). Poi in processo di 
tempo la divina grazia continuamente fece questo angelico 
uomo crescere di virtù in virtù e in doni celesti e divine 
elevazioni e ratti , intanto che alcuna volta la mente sua 
era elevata agli splendori di Cherubini, alcuna volta a’ gau- 
di de’ Beati , alcuna volta ad amorosi ed eccessivi abbrac- 
ciamenti di Cristo , non solamente per gusti spirituali den- 
tro , ma eziandio per espressi segni di fuori e gusti 
corporali. E singularmente per eccessivo modo una volta 
accese il suo cuore la fiamma del divino amore , e durò 
in lui cotesta fiamma ben tre anni ; nel qual tempo egli 
ricevea maravigliose consolazioni e visitazioni divine , e 
spesse volte era ratto in Dio; e brevemente nel detto tem- 
po egli parca tutto affocalo ed acceso dell’amore di Cri- 
sto: e questo fu in sul Monte santo della Vernia. Ma im- 
perocché Iddio ha singolare atra de’ suoi figliuoli , dando 
loro, secondo diversi tempi , ora consolazione, ora tribo- 
lazione , ora prosperità , ora avversità , siccome e’ vede 
che bisogna loro a mantenersi in umiltà , ovvero per ac- 
cendere più il loro desiderio alle cose celesti ; piacque alla 
divina bontà , dopo i tre anni, sottrarre dal detto frale Gio- 
vanni questo raggio e questa fiamma del divino amore , 
e privollo d’ogni consolazione spirituale. Di che frate Gio- 
vanni rimase senza lume e senza amore di Dio e tutto 
sconsolato e afflitto e addoloralo. Per la qual cosa egli 
così angoscioso se n’ andava per la selva discorrendo in 
qua e in là chiamando con voce e con piauli e con 

~ A. > 

(1) L'empito dello spirito il sospignea. Empito ? vaio subita 
td eccessiva forza « violenza. 
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sospiri il diletto sposo dell’ aoima sua , il quale s’ era na- 
scosto e parlilo da lui, e senza la cui presenza l’ anima 
sua non trovava requie nè riposo*, ma in nessun modo 
egli poteva ritrovare il dolce Gesù , nè rabbattersi a quei 
soavissimi gusti spirituali (i) dell’amore di Cristo, come 
egli era usato: e durògli questa cotale tribolazione per 
molti dì; ne’ quali egli perseverò in continuo piangere e 
sospirare e in pregare Iddio che gli rendesse per sua 
pietà il diletto sposo dell’anima sua. Alla perfine , quando 
piacque a Dio d’ avere provato assai la sua pazienza , e 
acceso il suo desiderio; un dì che frate Giovanni s’an- 
dava per la detta selva così afflitto e tribolato, per las- 
sezza si pose a sedere , accostandosi ad un faggio , e stava 
colla faccia tutta bagnata di lagrime guardando verso il 
Cielo : eccoti subitamente apparve Gesù Cristo presso a 
lui nel viottolo (2), donde esso frate Giovanni era venuto, 
ma non dicea nulla. Vedendolo frate Giovanni e ricono- 
scendolo bene eh’ egli era Cristo , subitamente se gli gittò 
a’ piedi , e con Smisurato pianto il pregava umilissima- 
mente , e dicea : Soccorrimi , Signore mio , che senza te , 
Salvatore mio dolcissimo , io stò in tenebre e in pianto ; 
senza te , Agnello mansuetissimo , io stò in angosce ed 
in pene ed in paura; senza te, figliuolo di Dio altissimo, 
io stò in confusione e in vergogna ; senza te, io sono spo- 
gliato d’ ogni bene ed accecato, imperocché tu se’ Gesù 
Cristo, vera luce delle anime ; senza te, io sono perduto e 
dannalo, imperocché tu se’ vita delle anime , e vita delle 
vite ; senza te , io sono sterile e arido , perocché tu sei 
fontana d’ogni dono e d’ogni grazia; e senza te, io sono 
al tutto sconsolato , imperocché tu se’ Gesù nostra reden- 
zione , amore e desiderio , pane confortativo e vino che 
rallegra i cuori degli Angioli e i cuori di tutti i Santi ; 

( 1 ) Nò rabbattersi a quei suavissimi gusti spirituali. RabaUersi 
ò. lo stesso che incontrarsi , riscontrarsi, abbattersi, e vale al pro- 
prio avvenirsi in ciò che viene dalla parte opposta ; ma in questo 
luogo è usato figuratamente. 

(■a) Presso a lui nel viottolo. Viottolo e viottola si dice gene- 
ralmente a qualsivoglia piccola via , ed ancora a quella via che 
si fa ne' poderi con filari di viti, o spalliere d'altra verxura dal- 
1' una e dall’ altra banda: e così deesi qui intendere. 
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allumina me, maestro graziosissimo e pastore pietosis- 
simo , imperocché io sono tua pecorella , benché indegna 
sia. Ma perchè il desidero de’ santi uomini , il quale Iddio 
indugia a esaudire, sì gi accende a maggiore amore e 
merito; Cristo benedetto si parte senza esaudirlo e senza 
parlargli niente (i), e va&ene per lo detto viottolo. Allora 
frate Giovanni si leva siso , e corregli dietro , e da capo 
si gitia a’ piedi , e :on una santa importunità sì lo 
ritiene , e con divotissine lagrime il priega , e dice : O 
Gesù Cristo dolcissimo , abbi misericordia di me tribolato; 
esaudiscimi per Ja molttudine della tua misericordia , e 
per la verità della tua «Iute, e rendimi la letizia della 
faccia tua e del tuo peloso sguardo, imperocché della 
tua misericordia è pieni tutta la terra. E Cristo ancora 
si parte , e non gli para niente , nè gli dà veruna con- 
solazione ; e fa a modo die la madre ai fanciullo quando 
lo fa bramare la poppa (a) , e fasselo venire dietro pia- 
gnendo, acciocch’ egli la prenda poi più volentieri. Di che 
frate Giovanni ancora co. maggiore fervore e desiderio se- 
guita Cristo ; e giunto ci' egli fu a lui , Cristo benedetto 
si rivolge a lui e riguardilo col viso allegro e grazioso •, e 
aprendo le sue santissim e misericordiosissime braccia , 
sì lo abbracciò dolcissimmente : e in quello aprire delle 
braccia , vide frate Giovani uscire del Sacratissimo petto 
del Salvatore raggi di lue splendenti , i quali alluminava- 
no tutta la selva , e ezindio lui nell’ anima e nel corpo. 
Allora frate Giovanni s’nginoccbiò a’ piedi di Cristo; e 
Gesù benedetto a modo :he alla Maddalena , gli porse il 
piede benignamente a aciare, e frate Giovanni, pren- 
dendolo con somma rivesnza, il bagnò di tante lagrime 

(i) E senza parlargli ùnte. Niente, che da’ grammatici si 
pone tra pronomi , non seipre lia forza di negare ; che talvolta 
afferma , segnatamente quado è preceduto dal senza , come in 
questo luogo , o dal non ane nell’ altro non gli parla mente , 
che poco appresso si legge ;d ancora quando è preceduto dal ne, 
e dal se ; e da ultimo quano si pone a modo di domanda o di 
dubbio : e cosi usata questapoce vale alcuna cosa. 

(a) Fa bramare la popp. Poppa è lo stesso che mamma e 
mammella , ed è quella pan nota deli’ animale , nella femmina 
ricettacolo del latte. 
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die veramente egli parea un’ alila Maddalena, e dicea di- 
vinamente : lo li prego , Signor mio , che lu non rag- 
guardi ai miei peccali ; ma per la tua santissima passio- 
ne , e per la sparsione del tuo Santissimo Sangue prezio- 
so (i), resuscita l'anima mia nela grazia del tuo amore; 
conciossiachè questo sia il tuo ©mandamento che noi li 
amiamo con tulio il cuore e coi tutto l’ affetto; il quale 
comandamento nessuno può adenpire senza il tuo aiuto. 
Aiutami adunque , amantissimo figliuolo di Dio, sicché io 
ami te con tutto il nqo cuore < con tutte le mie forze. 
E stando rosi frate Giovanni ii questo parlare a’ piedi 
di Cristo fu da lui esaudito e rebbe da lui la prima gra- 
zia , cioè della fiamma del divini amore , e tutto si sen- 
tì consolalo e rinnovato .• e «mescendo il dono della di- 
vina grazia essere ritornato in Ili , cominciò a ringrazia- 
re Cristo benedetto e a baciare di votamenle i suoi piedi. 
E poi rizzandosi per riguarda© Cristo in faccia , Gesù 
Cristo gli stese e porse le sue nani santissime a baciare : 
e baciate che frate Giovanni l’ elbe , sì si appressò e ac- 
costossi al petto di Gesù e abbtcciollo e baciollo , e Cri- 
sto similmente abbracciò e baciòlui. E in questo abbrac- 
ciare e baciare , frate Giovanni |entì tanto odore divino , 
che se tutte le grazie odorifere le tutte le cose odorose 
del mondo fossero state ragunal insieme , sarebbero pa- 
nile un puzzo a comparazione fi quell’ odore ; e in esso 
frate Giovanni fu ratto e coni lato e illuminato, e du- 
rogli quell’ odore nell’ anima su molti mesi. E d’ allora 
innanzi della sua bocca , abbeèrata alla fonte della di- 


vina sapienza nel sacrato petto 
parole maravigliose e celesti , 


j del Salvatore , uscivano 
quali mutavano i cuori ; 
chè , in chi 1’ udiva , facevano grande frutto all’anima : e 


nel viottolo della selva , nel qtilc stettero i benedetti pie- 
di di Cristo , e per buono spaio d’ intorno , sentiva fra- 
te Giovanni quell’odore, e vetta quello splendore sempre 
quando v’andava ivi a grande Unpo poi (a). Ritornando in 


fi) La sparsione del tuo snntitimo Sangue prezioso. Sparsione 
e 1 1 versare , io spargere ; ma oggi 1 meglio osare spargimento , che 
sparsione. 

(a) A grande tempo poi. A il questo luogo vale per, 
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sè frate Giovanni dopo quel ratto , e disparendo la presen- 
za corporale di Cristo, egli rimase così illuminato nell’a- 
nima , nell’ abisso della sua divinità , che benché non fos- 
se uomo letterato per umano studio , nientedimeno egli ma- 
ravigliosamente solvea e dichiarava le sottilissime quistio- 
ni e alte della Trinità divina , e i profondi Misteri della 
Santa Scrittura. E molte volte poi , parlando dinanzi al 
Papa ed i Cardinali cd a He c Baroni e Maestri e Dotto- 
ri , tutti gli mettea in grande stupore per le alte parole , 
e profondissime sentenze ch’egli dicea. 

CAPITO LO !.. 

Come dicendo messa il di de' Morti frate Giovanni della Ver- 
nia vide molte anime liberate del Purgatorio. 

Dicendo il detto frate Giovanni una volta la messa il 
dì dopo Ognissanti (i) per tutte le anime de’ morti, se- 
condo che la Chiesa ha ordinato , offerse con tanto affet- 
to di carità e con tanta pietà di compassione {%) quel- 
1’ altissimo Sacramento , che per la sua efficacia 1’ anime 
de’ morti desiderano sopra tulli gli altri beni, che sopra 
a tutto a loro si possono fare ; eh’ egli parea tutto che 
si struggesse per dolcezza di pietà c di carità fraterna. 
Per la qual cosa in quella messa , levando devotamente il 
Corpo di Cristo , e offerendolo a Dio Padre , e pregandolo 
che per amore del suo benedetto figliuolo Gesù Cristo, 
il quale per ricomperare le anime era penduto in Croce , 
gli piacesse liberare delle pene del Purgatorio l’ anime dei 
morti da lui creale e ricomperate; immantinente e’ vide 
quasi infinite anime uscire del Purgatorio, a modo che fa- 
ville di fuoco e innumerabili , che uscissero d’una fornace 

(1) li tTt dopo Ognissanti. Ognissanti si dice il giorno della 
solennità di tutti i Santi , cd è voce molto propria , c che manca 
nel nostro dialetto. 

(2) Con tanta pietà di compassione. Si -, ..ole qui avvertire che 
pietà non vale lo stesso ohe compassione , il quale significato ha 
pare talvolta la voce pietà ; ma denota propriamente la virtù che 
ci fa avere compassion degli afflitti , e ci fa amare i nostri con- 
giunti e la patria , e ci fa pure servire ed amare Iddio. 
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accesa -, e videle salire in Cielo per gli meriti della passio- 
ne di Cristo, il quale ognindì è offerto (i) per li vivi e 
per li morti in quella sacralissima ostia , degna d’essere 
adorata tn saecula saeculorum. 

CAPITOLO LI. 

Del S. frale Jacopo da Fallerone ; e come , poi che mori , 
apparve a frale Giovanni della Vei'nia. 

Al tempo che frate Jacopo da Fallerone , uomo di gran - 
de santità , era gravemente infermo nel luogo di Modano 
Della Custodia di Fermo frate Giovanni della Vernia , il qua- 
le dimorava allora al luogo della Massa , udendo della sua 
infermità , imperocché lo amava come suo caro padre , si 
pose in orazione per lui pregando Iddio divotamente con 
orazione mentale che al detto frate Jacopo desse sanità 
del corpo, se fosse il meglio dell’ anima : e stando in que- 
sta divola orazione fu ratto in estasi , e vide in aria un 
grande esercito d’ Angeli e Santi sopra la cella sua die 
era nella selva , con tanto splendore che tutta la contra- 
da dintorno n’ era alluminata -, e fra questi Angeli vide 
questo frate Jacopo infermo , per cui egli pregava , stare 
in vestimenti candidi tutto risplendente. Vide ancora fra 
loro il beato Padre S. Francesco adornato delle Sacre i- 
stimate di Cristo e di molta gloria. Videvi ancora e ri- 
conobbevi frate Lucido santo e frate Matteo antico da Mon- 
te dubbiano e più altri frati , li quali non avea mai ve- 
duti nè conosciuti in questa vita. E ragguardando così 
frate Giovanni con grande diletto al solito quella beata 
schiera di Santi sì gli fu rivelato di certo la salvazione del- 
l’anima del detto frale infermo, e che di quella infermi- 
tà dovea morire •, ma non così di subito , e dopo la mor- 
te dovea andare a Paradiso : perocché convenia un poco 

(i) Il quale ognindì è offèrto. Ognindì è voce antica che vale 
giornalmente , c si compone delle voci ogni e dì ; e quando di 
queste se ue fa una sola parola, come in questo luogo , vi s’ in- 
terpone la lettera A', egnalmenté'che nelle voci Ogni Santi s inter- 
pone l’5,e si fa Ognissanti , scrivendole o pronunsiandolc unite. 
Ma però oggi dee dirsi solo ogni dì. 
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purgarsi in Purgatorio. Della quale rivelazione frate Gio- 
vanni avea tanta allegrezza per la salute dell’ anima , che 
della morte del corpo non si sentìa niente ; ma con gran- 
de dolcezza di spirito il chiamava tra sè medesimo, dicendo : 
Frale Jacopo dolce padre mio*, frate Jacopo dolce mio fra- 
tello *, frate Jacopo fedelissimo servo e amico di Dio; fra- 
te Jacopo compagno degli Angeli , e consorte de’ Beali (t). 
E così in questa certezza, e gaudio ritornò in sè e incon- 
tanente si partì dal luogo e andò a visitare il detto fra- 
te Jacopo a Moliano : e trovandolo sì gravato che appe- 
na potea parlare , sì gli annunziò la morte del corpo e 
la salute e gloria dell’anima, secondo la certezza che ne 
avea per la divina rivelazione; di che frate Jacopo tut- 
to rallegrato nell’ animo e nella faccia lo ricevette con 
grande letizia e con giocondo viso ; ringraziandolo del- 
le buone novelle che gli apportava , e raccomandandosi 
a lui divotamente. Allora frate Giovanni il pregò caramen- 
te che dopo la morte sua dovesse ritornare a lui a par- 
largli del suo stato ; e frate Jacopo glielo promise se pia- 
cesse a Dio. E dette queste parole , appressandosi l’ora del 
suo passamento (2) , frate Jacopo cominciò a dire divota- 
mente quel verso del Salmo : In pace in idipsum dormiam 
et requiescam , cioè a dire : In pace in vita eterna m’ad- 
dormenterò e riposerò ; e detto questo verso con gio- 
conda e lieta faccia passò di questa vita. E poi che fu sep- 
pellito frate Giovanni si tornò al luogo della Massa e as- 
pettava la promessa di frate Jacopo, che tornasse a lui il 
dì che aveva detto. Ma il detto dì orando egli gli apparve 
Cristo con grande compagnia d’ Angeli e Santi tra i qua- 
li non era frate Jacopo: onde frate Giovanni, maraviglian- 
dosi molto, raccomandollo a Cristo divotamente. Poi il dì 
seguente orando frale Giovanni nella selva gli apparve 
frate Jacopo accompagnato dagli Angeli tutto glorioso e 

(1) Consorte de' beati. Consorte e consorto si dice di chi ci è 
compagno o per parentado , o ne’ pericoli , o nella fatica , o nel 
piacere e nelle prosperità , o in alcun mestiere o arte : onde con- 
sorte si disse ancora al marito ed alla moglie. 

(a) L' ora del suo passamento. Passamento , passaggio , tran- 
sito sono nomi che denotano l’ alto del morire , e passare di que- 
sta all' altra vita. 
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lutto lieto , e dissegli frate Giovanni : 0 padre carissimo , 
perchè non sei tornato a me il dì che tu mi promette- 
sti ? Rispose frate Jacopo : Perocché io avea bisogno di 
alcuna purgazione ; ma in quella medesima ora che Cri- 
sto t’apparve e tu me gli raccomandasti, Cristo t’esau- 
dì e mi liberò d’ogni pena. E allora io apparii a frate Ja- 
copo della Massa laico santo ; il quale serviva messa , e 
vide l’ostia consecrata , quando il Prete la levò , conver- 
tita e mutata in forma di uno bellissimo fanciullo vivo ; 
e dissegli : Oggi con quello fanciullo me ne vo al reame 
di vita eterna , al quale nessuno puote andare senza lui. 
E dette queste parole frale Jacopo disparì , e andossene 
in Cielo con tutta quella beata compagnia degli Angeli ; e 
frate Giovanni rimase molto consolato. Mori il detto fra- 
te Jacopo da Falleronc la Vigilia di Santo Jacopo Aposto- 
lo, nel mese di Luglio nel sopraddetto luogo di Moli&no ; 
nel quale per gli suoi meriti la divina bontà adoperò do- 
po la sua morte molti miracoli. 

CAPITOLO Lll. 

Della visione di frate Giovanni della Vernia , dove egli co- 
nobbe tutto r ordine della santa Trinità. 

Il sopraddetto frate Giovanni della Vernia , imperoc- 
ché perfettamente avea annegato ogni diletto (i) e conso- 
lazione mondana e temporale, e in Dio avea posto tutto il 
suo diletto e tutta la sua speranza , la diviua bontà gli 
donava maravigliose consolazioni e rivelazioni spezial- 
mente nelle solennità di Cristo -, onde appressandosi una 
volta la solennità della Natività di Cristo , nella quale egli 
aspettava di certo consolazione da Dio della dolce umani- 
tà di Gesù ; lo Spirilo Santo gli mise nell’ animo suo sì 
grande ed eccessivo amore e fervore della carità di Cri- 
sto , per la quale egli si era umiliato a prendere la no- 


(i) Avea annegato ogni diletto ec. Annegato è a delie t (.ivo da 
. Annegare : e questo verbo oltre alle molte sue signi (reazioni vale 
aucora negare , rinnegare , ed in questo luogo annegato ha que- 
sto significato. 
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sira umanità , che veramente gli parea che 1’ anima gli 
fosse tratta del corpo e che ella ardesse come una forna- 
ce. Lo quale ardore non potendo sofferire s’ angosciava 
e strugge vasi tutto quanto , e gridava ad alta voce j im- 
perocché per 1’ empito dello Spirito Santo , e per lo trop- 
po fervore dell’ amore non si potea contenere del gridare. 
E in quell’ ora che quello smisurato fervore gli venia , con 
e6so sì forte e certa la speranza della sua salute , che 
puuto del mondo non credea che , se allora fosse morto , 
dovesse passare per le pene del Purgatorio : e quésto a- 
roore gli durò bene da sei mesi , benché quello eccessivo 
fervore non avesse così di continuo , ma gli venia a cer- 
te ore del dì. E in questo tempo poi ricevette maraviglio- 
se visitazioni e consolazioni da Dio ; e piu volte fu ratto , 
siccome vide quel frale , il quale da prima scrisse queste 
cose ; tra le quali una notte fu sì elevato e ratto in Dio, 
che vide in lui Creatore tutte le cose create celesti e ter- 
rene , e tutte le loro perfezioni e gradi e ordini distin- 
ti. E allora conobbe chiaramente come ogni cosa creata 
si presentava al suo Creatore , e come Iddio è sopra , è 
dietro, è di fuori , è dallato a tutte le cose create. Appres- 
so conobbe udo Iddio in tre Persone , e tre Persone in uno 
Iddio ; e l’ infinita carità la quale- fece il figliuolo di Dio 
incarnare per obbedienza del Padre. E finalmente conob- 
be in quella visione siccome nessun’ altra via era , per la 
quale l’anima possa andare a Dio ed avere vita eterna , 
se non per Cristo benedetto, il quale è via , verità e vita 
dell’anima. 

CAPITOLO LUI. 

Come , dicendo messa frale Giovanni della Vernia , cadde 
come fosse morto. 

Al detto frate Giovanni nel sopradetto luogo di Molla- 
no , secondo che recitarono i frati che vi erano presenti, 
addivenne una volta questo mirabile caso : che la prima 
notte dopo 1’ ottava di S. Lorenzo , e infra I’ ottava del- 
1’ Assunzione della nostra Donna (i) , avendo detto il Mat- 

( i ) Odi' Assunzione della nostra Donna. Donna , nostra Donna 
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tutino in Chiesa con gli altri frati, e sopravvenendo in lui 
l’ unzione della divina grazia (i) , e’ se n’ andò nell’orto 
a contemplare la passione di Cristo , e a disporsi con tutta 
la sua divozione a celebrare la messa , la quale gli toc- 
cava la mattina a cantare. E essendo in contemplazione 
della parola della consecrazione del Corpo di Cristo, cioè 
considerando l’ infinita carità di Cristo , per la quale egli 
ci volle ricomperare non solamente col suo sangue pre- 
zioso , ma eziandio lasciarci per cibo dell’ anime il suo Cor- 
po e Sangue degnissimo; gli cominciò a crescere intanto 
fervore e in tanta soavità l’amore del doloe Gesù , che già 
non potea più sostenere l’anima sua, tanta dolcezza sen- 
tiva ; ma gridava forte, e come ebbro di spirito fra sè 
medesimo non ristava di dire : hoc est corpus meum ; pe- 
rocché dicendo queste parole gli parea vedere Cristo be- 
nedetto colla Vergine Maria con moltitudine d’ Angeli : 
e in questo dire era alluminato dallo Spirito Santo di tutti 
i profondi e alti misteri di quell’ altissimo Sacramento. E 
falla che fu l’ aurora egli entrò in Chiesa con quel fervo- 
re di spirito e con quell’ ansietà e con quel dire , non 
credendo essere udito nè veduto da persona ; ma in Co- 
ro era alcun frale in orazione , il quale vedea e udiva tutto. 
E non polendo in quel fervore contenersi per l’ abbondan- 
za della divina grazia gridava ad alta voce , e tanto stet- 
te in questo modo che fu ora di dire la messa ; onde e- 
gli s’andò a parare all’ altare (a) ; e cominciando la messa, 
quanto più procedea oltre , tanto più gli cresceva l’amore 
di Cristo e quel fervore della divozione, colla quale gli 
era dato un sentimento di Dio ineffabile , il quale egli 
medesimo non sapea , nè potea poi esprimere colla lingua. 


e Madonna son nomi che si danno pure alla santissima Vergine 
Madre d' Iddio. 

(ì) L' unzione della divina grazia. Unzione , vale qui com- 
movimento , affetto ; ed in questo sentimento non è registralo in 
Crusca. 

(2) S' andò a parare alC altare. Parare , oltre alle molte sue 
significazioni , si dice pure il vestire che fa il prete i sacri vesti- 
menti per dir la messa. Nel lib. intitolato Ordinamenti della Messa 
si vede scritto : L’ ammitto , il quale si pone il prete in capo , 
quando si para per dir la messa, significa ec. 
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Di che, temendo egli che quel fervore e sentimento di Dio 
non crescesse tanto che gli convenisse lasciare la messa , 
fu in grande perplessità , e non sapea che parte si pren- 
dere (i), o di procedere oltre nella messa , o di stare a 
aspettare. Ma imperocché altra volta gli era addivenuto si- 
mile caso , e ’l Signore avea sì temperato quel fervore , 
che non gli era convenuto di lasciare la messa , e fidan- 
dosi di potere così fare questa volta con grande timore si 
mise a procedere oltre nella messa; e pervenendo insino al 
Prefa zio della nostra Donna gli cominciò tanto a crescere la 
divina illuminazione e la graziosa soavità dell’amore di Dio, 
che venendo al Qui pridie appena potea sostenere tanta soa- 
vità e dolcezza. Finalmente giugnendo all'atto della consa- 
crazione, e detto la metà delle parole sopra l’ostia, cioè Hoc 
est ; per nessun modo potea procedere più oltre , ma pure 
ripeteà queste medesime parole , cioè Hoc est enim : e la 
cagione perchè non potea procedere più oltre si era che 
ei sentìa e vedea la presenza di Cristo con moltitudine di 
Angeli , la cui maestà egli non potea soffrire : e vedea clic 
Cristo non entrava nell’ ostia , ovvero che l’ ostia non si 
transustanziava nel Corpo di Cristo (a) , s’ egli non prof- 
feria 1’ altra metà delle parole , cioè corpus meum. Di che 
stando egli in quest’ ansietà e non procedendo più oltre , 
il Guardiano e gli altri frali e eziandio molli secolari , 
che erano in Chiesa a udire la messa , s’ appressarono al- 
l’altare, e stavano spaventati a vedere e a considerare gl» 
atti di frate Giovanni ; e molti di loro piangevano per di- 
vozione. Alla perfine dopo grande spazio , cioè quando pia- 
cque a Dio, frate Giovanni profferì enim corpus meum ad 
alta voce , e di subito la forma del pane svanì, e nell’ o- 
stia apparve Gesù Cristo benedetto incarnalo e glorifica- 
to ; e dimostragli I’ umiltà e carità , la quale il fece in- 
carnare della Vergine Maria , e la quale il fa ogni dì ve- 

(i) Che parie si prendere. Parie in questo luogo vale lo stesso 
che parlilo , deliberazione , risoluzione e simili. 

(a) Si transustanziava nel Corpo di Cristo. Transnstanziare è 
voce latina , e vale mutar sostanza , ed è vocabolo proprio per 
esprimere nel Sacramento dell' Eucarestia il trasmutarsi del pane 
e de) vino nel santissimo corpo dt Cristo. 

Fioretti dì S. Frane. i° 
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mire, nelle mani del Sacerdote quando consacra l’ostia: per 
la qual cosa egli fu più elevato iti dolcezza di contempla- 
zione. Onde levato ch’egli ebbe T ostia ed il calice con- 
sacrato , egli fu ratto fuori di sè medesimo ; ed essendo 
l’ anima sospesa dai sentimenti corporali , il corpo suo cad- 
de in dietro -, e se non che fu sostenuto dal Guardiano, il 
quale gli stava dietro , esso cadea supino iu terra. Di che, 
accorrendovi i frati e i secolari eh’ erano in Chiesa, uomi- 
ni e donne , e’ ne fu portato in sagrestia come morto.; 
imperocché il corpo suo era raffreddato , e le dila delle 
mani erano raltrappale (i)sì forte che non si polca no ap- 
pena punto distendere o muovere. E in questo modo giac- 
que così tramortito, ovvero ratto, intino a terza: ed era 
di state. E perocché io, il quale fui a questo presente, 
desiderava molto di sapere quello che Iddio uvea adope- 
rato inverso lui , immantinente eh’ egli fu ritornato in sè 
andai a lui e pregailo per la carità d? Dio eh’ egli mi 
dovesse dire ogni cosa : onde egli , perchè si fidava molto 
di me , mi narrò tutto per ordine ; e fra 1’ altre cose che 
egli mi disse che considerando egli il corpo , e ’l sangue di 
Gesù Cristo innanzi il suo cuore era liquido come una 
cera mollo stemperala , e la rame sua gli parea che fosse 
senz’ ossa per tal modo che quasi non potea levare le 
braccia , nè le mani a fare il segno della croce sopra l’o- 
stia , nè sopra il calice. Anche mi disse, che innauzi che 
si facesse prete, gli era stato rivelato da Dio ch’egli do- 
vea venire meno nella messa ; ma imperocché già avea det- 
te molle messe , e non gli era quello addivenuto , pensa- 
va che la rivelazione non fosse stala da Dio. E nientedi- 
meno forse cinquanta d'r innanzi all’ Assunzione della no- 
stra Donna , nella quale il sopraddetto caso gli addivenne, 
ancora gli era stato da Dio rivelato che quel caso gli avea 
a divenire (a) intorno alla detta festa dell’ Assunzione ; ma 
poi non se ne ricordava della detta visione , ovvero rive- 
lazione fatta a lui per lo nostro Signore. 

. 

( 1 ) E le t/ita delle mani ai erano rattroppalt. Rattoppato , 
rattrappito e rattristo sono addiettivi de' verhi rattrappare , rat- 
trappire c rattrarre , i quali si adoperano parlandosi deile mani 
e' delle altre membra dell' nomo, per dinotare il non poterle disten- 
dere n per freddo , o per subita convulsione di nervi. 

(a) Quel caso gli uvea a divenire . Il verbo avere posto avanti 
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E DELLE LOBO CONSIDERAZIONI 


In questa parte vedremo con di vota considerazione 
dello gloriose , sacrate e sante Istìmale del beato nostro 
Padre S. Francesco, le quali egli ricevette da Cristo in 
sul Santo Monte della Vernia ; e imperocché le dette bri- 
niate furono cinque , secondo le cinque Piaghe del nostro 
Signore Gesù. Cristo , però questo Trattalo avrà cinque 
considerazioni. 

La prima considerazione sarà del modo come S. Fran- 
cesco pervenne al Monte Santo della Vernia. 

La seconda considerazione sarà della vita , e conver> 
sazione eh’ egli ebbe e tenue con i suoi compagni in sul 
dettò santo Monte. 

La terza considerazione sarà dell’ apparizione serafica , 
e impressioni delle sacralissime Istìmale. 

La quarta considerazione sarà come S. Francesco sce- 
se del Monte della Vernia , poich’ egli ebbe ricevute le sa- 
cre briniate , e tornò a S. Maria degli Angeli. 

l<a quinta considerazione sarà di certe apparizioni e 
rivelazioni divine fatte dopo la morte di S. Francesco a 
santi frati e ad altre divote persone delle dette sacre e 
gloriose briniate. 


agli infiniti de’ verbi colla particella a piglia fona del verbo do- 
nare. Onde avere a divenire , avere a fare , avere a leggere ec. 
esprimono il dovere avvenire , accadere , succedere ec.; ni dover fare, 
il dover leggere ec. 
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Della prima considerazione delle sacre sante Istìmate. 

Quanto alla prima considerazione è da sapere che S. 
Francesco essendo in eia di quarantatre anni, nel mille du- 
gento ventiquattro , ispirato da Dio si mosse della Valle di 
Spulelo per andare in Romagna con frate Lione suo com- 
pagno ; e andando passò a piè del Castello di Montefeltro, 
nel quale Castello si facea allora un grande convito e cor- 
teo per la cavalleria nuova (i) d’uno di quelli Conti di Mon- 
tefeltro ; e udendo S. Francesco questa solennità ( 2 ) che vi 
si facea , e che ivi erano raunati molti gentili uomini di 
diversi paesi , disse a frate Lione : Andiamo quassù a que- 
sta festa (3), perocché coll’ aiuto di Dio noi faremo alcun 
buono frullo spirituale. Tra gli altri gentili uomini , che vi 
erano venuti di quella contrada a quel cortèo , v’ era 
tin grande e anche ricco gentiluomo di Toscana, il qua- 
le avea nome Orlando da Chiusi di Casentino -, il quale per 
le maravigliose cose, eh’ egli avea udito della santità e 
de’ miracoli di S. Francesco , gli portava grande divo- 
zione , e avea grandissima voglia di vederlo e d’ udirlo 
predicare. Giunge S. Francesco a questo Castello , ed en- 
tra dentro , e vassene in sulla piazza , dove era raunata 
tutta la moltitudine di questi gentili uomini , e in fervo- 
re di spirito montò in su un muricciuolo e cominciò a 
predicare (4.j, proponendo per tema della sua predica queste 

( 1 ) Un grande convito e Cortèo per la cavalleria nuova. Corteo e 
lo stesso che corte, e vale festa e adunatila di persane , ed ancora 
banchetto o convito che si fa da’ novelli cavalieri. E cavalleria si 
dice il grado e la dignità di cavaliere. 

(a) E udendo S. Francesco questa solennità. Solennità oltre a si- 
gnificar giorno di gran festa solito a celebrarsi dalla Chiesa ogni 
anno , si adopera pare a denotar generalmente ogni pompa gran- 
de e cerimonia : e questo secondo significato ha in questo taogo. 

(S) Andiamo, quassù a questa festa. Quassù è avverò, di luogo ; 
e vale in questo luogo nella parte superiore. Talvolta in vece di 
quassù si trova pure usato quassuso. 

(4) Montò in su un muricciuolo e. cominciò a predicare. Montare, 
vale salire ad alto ; e muricciuolo si dice propriamente a quel muro 
che sporge m fuori appiè della facciata della casa , fatto per uso di 
sedere o per fortezza della parete. 
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parole ir» volgare: Tanto è ti bene eh’ i o aspetto , eh' ogni 
pena m'è diletto-, e sopra questo tema per diltamento del- 
lo Spirito Santo (i) predicò sì divolamenle e sì profonda- 
mente, provandolo per diverse pene e martiri de’ Santi Ap- 
postoli e dei Saoti Martiri , e per le dure penitenze dei 
Santi Confessori , e per molle tribolazioni e tentazioni 
delle Sante Vergini e degli altri Santi , che ogni gente 
istava con gli occhi , e con la mente sospesa verso lui , e 
attendevano come se parlasse un Angelo di Dio ; tra i 
quali il detto Orlando , toccato nel cuore da Dio per la tna- 
ravigliosa predicazione di S. Francesco, si pose in cuo- 
re d’ordinare e ragionare con lui dopo la predica de’ fat- 
ti dell’anima sua. Onde compiuta la predica , egli trasse 
S. Francesco da parte (a), e dissegli : 0 padre , io vorrei or- 
dinare teco della salute deH’anima mia (3). Rispose S. Fran- 
cesco ; Piacemi mollo: ma va stamane, e onora gli ami- 
ci tuoi (4) che l’ hanno invitalo alla festa , e desina con lo- 
ro (5) , e dopo desinare (6) parleremo insieme quanto li pia- 
cerà. Vassene dunque Orlando a desinare, e dopo desinare 
torna a S. Francesco e si ordiua e dispone con essolui i 
falli dell’ anima sua pienamente. C in line disse quesl’Or- 



(i) Soffra questo teina per diti amento dello Spirilo Santo. Ditta- 
menta in questo luogo par che significhi insegnamento, ammaestra- 
mento ; che questa voce non è registrata nel Vocabolario delta Crusca. 

(а) Egli trasse S. Francesco da parte. Trarre dopaste, da ban- 
da , da lato , in disparte e simili , valgono allontanare , discosta - 
re alcuno dagli altri per conferir con esso lui di qualche cosa. 

(3) Vorrei ordinare teco della salute deir anima mia. Ordina- 
re in questo luogo vale disporre , stabilire e questo verbo in que- 
sta stessa signifi -azione abbiamo pare dichiarato nella quarta no- 
ta della pag. 45. 

(4) E onora gli amici tuoi. Onorare usato attivamente , co- 
me in questo luogo , vale fare, ossequio ad alcuno , riverirlo. 

(5) E desina con loro . Desinare vale pranzare. V. la nota (5) 
della pag. 4<- 

(б) Dopo desinare. Si ponga ben mente che desinare in que- 
sto luogo è uno di quegl’ infiniti, de' quali abbiamo avanti discor- 
so , che spesso si adoperano a modo di sostantivi. V. la nota (a) 
stella pag. ioi. 
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landò a S. Francesco : io ho in Toscana un Monte divotis- 
simo, il quale si chiama il Monte della Vernia, il quale 
è molto solitario ed è troppo bene alto a chi volesse fa- . 
re penitenza in luogo rimosso dalla gente (i) ,-o a chi de- 
sidera vita solitaria; scegli ti piacesse, volentieri io loti 
donerei a te e a’ tuoi compagni per salnte dell’anima mia. 
Udendo S. Francesco cosi liberale profferta di quella cosa 
ch’egli desiderava molto n’ebbe grandissima allegrezza; e 
lodando e ringraziando in prima Iddio e jpoi Orlando , 
gli disse cosi: Orlando , quando voi sarete tornato a casa 
vostra io manderò a voi de’ mtei compagni , e voi mo- 
strerete loro quel monte ; e s’ egli parrà loro allò a ora-, 
zinne e a fare penitenza , insi no a ora io accetto la vostra 
profferta caritativa (a). E detto questo S. Francesco si par- 
te : e compiuto eh’ egli' ebbe il suo viaggio si ritornò a 
S. Maria degli Angeli *» e Orlando similmente , compiuta 
ch’egli ebbe Ja solennità di quel corteo, si ritornò al 
suo Castello che si chiamava Chiusi , il quale era ples- 
so alla Vernia a un miglio. Tornato dunque che S. Fran- 
cesco fu a Santa Maria degli Angeli egli mandò due de’ 
suoi compagni al detto Orlando , i quali, giungendo a lui, 
furono con grandissima allegrezza e carità' da lui ricevu- 
ti. E volendo egli mostrare loro il Monte della Vernia sì 
mandò con loro bene da cinquanta uomiui armali , accioc- 
ché gli difendessero dalle fiere 6alvatiche ; e così accom- 
pagnati questi frati salirono in sul Monte , e cercarono 
diligentemente (3); e alla perfine vennero ad nna {«rie del 
Monte mollo divota e molto àlla a contemplare , nella qua- 
le parie sì era alcuna pianura ; e quel luogo si scelse- 
ro per loro abitazione e di S. Francesco ; e insieme col- 

* v '• "• ■-■ ai ***-? »« 

fi) In luogo rimosso dallà geme- Ihmosso è oddiettiv» , il qua- 
le talvolta , come in questo luogo, vale remoto , lontano, distante. 

{a) Lo. vostra profferta caritativa. Caritativo è lo stesso che ca~ 
malevole e vale pieno di carità. 

(3) Salirono in sul Monte t cercarono diligentemente. Cercare 
oltre alle altre sue significazioni, parlandosi di province , paesi e 
simili, vale andare attorno vedendo. Onde il Boccaccio disse : Avendo 
cerche molte province cristiane ec. Nov. 99 . 4- 
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l’aiuto di quegli uomini armali, eh' erano in loro compa- 
gnia , fecero alcuna edilizia di rami d’alberi : e cosi uc- 
cellarono al nome di Dio o presero il Monle della Ver- 
nia e il luogo dei frali in es» Monte , e parlironsi « 
tornarono a S. Francesco. E giurili clic furono a lui si 
gli recitarono come e. in che modo eglino avenno preso 
il luogo in sul Monle della Vernia , altissimo all’orazio- 
ne e a contemplazioni. Udendo S. Francesco questa novel- 
la si rallegrò mollo , e lodando e ringraziando Iddio 
parla a questi frati con allegro viso , e dice cosi : Figliuo- 
li miei , noi ci appressiamo alla nostra Quaresima di S. 
Michele Arcangelo ; io credo fermamente che sia volontà 
di Dio che noi facciamo qnesln Quaresima in sul .monte 
della Vernia , il quale per divina dispensazione ci è stalo 
apparecchiato (i), acciocché, a onore e gloria di Dio e della 
sua Madre gloriosa Vergine Maria , e de’Santi Angeli , noi 
con penitenza meritiamo da Cristo consolazione di consacra- 
re quel Monte benedetto ; e allora delio questo S. France- 
sco si prese seco frale Masseo da Marignano d’ Ascesi , il 
quale era uomo di grande senno e di grande eloquenza; e 
frate Angelo Tancredi da Rieli il quale era molto gen- 
tiluomo , ed era stato cavaliere nel secolo ( 2 ) ; e frate Lio- 
ne , i 1 quale era uomo di grandissima semplicità e purità, 
per la qual cosa S. Francesco mollo 1’ amava. E con questi 
ire frati S. Francesco si pose in orazione , raccomandò sé 
e i predetti compagni alle orazioni dei frati che rimasero, 
e mossesi con quelli tre nel nome di Gesù Cristo Cro- 
cifisso per andare al Monle della Vernia. E movendosi 
S. Francesco chiamò uno di quei tre compagni, ciò fu frate 
Masseo (3) , e sì gli disse cosi : Tu, frale Masseo , sarai 
nostro Guardiano e nostro Prelato in questo viaggio (4), 

( 1 ) Per divina dispensazione ci i stato apparecchiato. Dispen- 
sazione vale in questo luo^o provvedimento , provvidenza. 

(a) Ld era slato cavaliere nel secolo. .Secolo si oduper.i tal- 
volta per significale il Mondo , e le cose mondane : e cosi si dee 
qui intendere, . ... . ... 

(?) Ciò fu frale Masseo. V. la nota (4) della p.ig. a. 

(4) Nostro guardiano e nostro prelato tu questo viaggio. Guar- 
diano |>ci' prima sua si^iiiGcanoue vale custode, che ha ufficio di 
guardare i custodir cose o persone , uva pillandosi , come tu quo- 
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cioè mentre che noi andremo e staremo insieme, e sì 
osserveremo ha nostra usanza ; cbè , o noi diremo l’ Uffi- 
cio o noi parleremo di Dio o noi terremo silenzio ; e 
non penseremo innanzi nè di mangiare , nè di bere , 
nè di dormire: ma quando e’sark l’ora dello albergare 
noi accatteremo un poco di pane , e sì ci ristaremo e ri- 
poseremoci (i) in quel luogo che Dio ci apparecchierà. Al- 
lora questi tre compagni inchinarono ì capi , e facendosi 
il segno della Croce andarono oltre : e la prima sera giun- 
sero ad un luogo di Frati e quivi albergarono t la seconda 
sera , tra per lo mal tempo e perchè erano stanchi, non 
potendo giungere a un luogo di Frali nè a castello nè 
a villji nessuna , sopraggiugnendo la notte col mal tempo 
si ricoverarono ad albergo in una Chiesa abbandonata e 
disabitata , e ivi si posero a riposare. E dormendo i com- 
pagni S. Francesco si gittò in orazione', ed eccoti in su 
la prima vigilia della notte ( 2 ) venire una grande mol- 
titudine di Demoni ferocissimi con romore e stropiccio 
grandissimo , e cominciarono fortemente a dargli battaglia 
e noia ; onde l’ uno- lo pigliava di qua , e V altro di là ; 
1 uno lo tirava in giù , e l’altro in su ; l’uno il minac- 
cia di una cosa, e l’altro gliene rimproverava un’altra; 
e così in. diversi modi s’ingegnavano di disturbarlo del- 
l’orazione: ma non poteano perchè Iddio era con lui. On- 
de quando S. Francesco ebbe assai sostenuto queste bat- 
taglie de’ Demoni egli cominciò a gridare ad alta voce : 
O spiriti dannati , voi non potete niente se non quanto 
la mano di Dio -vi permette: e però dalla parte dell’on- 
nipotente Iddio io vi dico che voi facciate nel corpo mio , 
ciò che vi è permesso da Dio; conciossiacbè io lo soste- 
gna volentieri , perch’ io non ho maggiore nemico che il 
corpo mio ; e però se voi per me fate vendetta del mio 
nemico, voi m» fate troppo grande servizio. E allora i De- 

- 'ìttic i m+mmmrn 

sto Ioogo di frati, significa capo. Prelato Tale ancor» al proprio che 
ha dignità ecclesiastica ; come Cardinale ; Vescovo e simili: ma tal- 
volta vale superiore , maggiore : e così qui si ha ad intendere. 

fi) E sì ci ristaremo e riposercmoci. Pittare. Ved. la nota 
(a) della pag. 3o. '> 

(a) In su la prima vigilia della notte. Vigilia, vale il vegghia- 
re o vegliare , eh’ è Io star detto, propriamente in tempo di notte. 
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moni con grandissimo impelo 0 furia lo presero e co- 
roinciaronlo a strascinare per la Chiesa , e fargli troppo 
maggiore molestia e noia che in prima. E S. Francesco 
allora cominciò a gridare e dire : Signor mio Gesù Cri- 
sto , io li ringrazio di tanto amore e carità , quanto tu 
mostri "verso di me ; chè è segno di grande amore quan- 
do il Signore punisce bene il servo suo di tutti i suoi di- 
fetti in qnesto mondo, acciocché non ne sia punito nel- 
P altro. E io sono apparecchiato a sostenere allegramente 
ogni pena è ogni avversità che tu, Iddio mio, mi vuoi 
mandare per i miei peccali. Allora i Demoni confusi e 
vinti dalla sua costanza e pazienza si partirono; e S. Fran- 
cesco in fervore di spirito esce della- Chiesa e entra in un 
bosco oh’ era ivi presso , e quivi si getta in orazione e 
con piieghi e con lagrime e con' picchiare di petto cer- 
ea di trovare Gesù Cristo sposo e diletto dell’ anima sua. 
E linai mente trovandolo nel segreto della sua anima, ora 
gli parlava riverente come' a Signore ; ora gl» rispondeva 
come a suò giudice ; ora il pregava come padre ; ora gli 
ragionava come ad amico. In quella notte e io quel bosco 
i compagni suoi , poiché s’ erano desti e stavano ad a- 
scoltare e considerare quel che facea; sì il videro e u- 
dirono con pianti e con voci pregare divolameme la di- 
vina misericordia per li peccatori. Fu allora udito e vedu- 
to piangere ad alla voce la passione di Cristo , come se 
egli la vedesse corporalmente. In questa notte medesima il 
videro orare colle braccia raccolte in modo di croce per 
grande spazio sospeso e sollevato da terra, e attorniato da 
una nuvola splendente. E così in questi santi esercizi tut- 
ta quella notte passò senza dormire e di poi la mattina , 
conoscendo i compagni che per la fatica della nòtte che 
passò senza dormire , S. Francesco era troppo debole del 
corpo , e male avrebbe potuto camminare a piedi ; si se 
n’andarono a un povero lavoratore della contrada (i), e sì 
gli chiesero per l’amore di Dio i] suo asinelio in prestan- 
za per frale Francesco loro padre , il quale non potea an- 
dare a piede. Udendo costui ricordare frate Francesco sì 

(i) A un povero lavorator della contrada. Lavoratore è lo 
stesso che contadino , e si dice di chi lavora la terrai 
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gli domandò : Sigle voi di quei Frali di quello Frate d' A- 
stesi, del quale si dire cotanto bene? Rispondono i frati 
che si 4 e die por lui veramente eglino addomandauo il 
Sonderò (i). Allora questo buon’ uòmo con grande divozio- 
ne e sollecitudine si apparecchiò 1 ’ asinelio c menollo a 
S. Francesco , c con grande riverenza vel fece salire su- 
so e camminarono oltre; e costui con loro dietro al suo 
asinelio. E poiché furono oltre un pezzo , disse il vii 
lano a S. Francesco: Dimmi, so’ tu frale Francesco d’A- 
scesi ? Risponde S. Francesco che sì. Ora l’ ingegna dun- 
que , disse il villano., d’ essere così buono come tu se’ te- 
nuto da ogni gente , perciocché molti hanno grande fede 
in le; e però io ti ammonisco che in le non sia altro 
che quello che la gente ne spera. Udendo S. Francesco 
queste parole non si sdegnò d’ essere ammonito da un vil- 
lano , e non disse tra sé medesimo : Che bestia è costui 
che m’ ammonisce! siccome direbbero oggi molti superbi 
che portano la cappa (a); rnu immantinente si gettò in terra 
dell’ asino e inginocchiossi dinanzi a costui e buciogli i 
piedi , e sì lo ringrazia umilmente perchè s’ era degna- 
to d’ ammonirlo così caritativamente. Allora il villano, in- 
sieme con i compagni di S. Francesco , cou grande divo- 
zione lo levarono da terra e riposerlo in su F asino , e 
camminarono oltre ; e giunti che furono forse a mezza la 
salila del Moute , perchè era il caldo grandissimo c la 
salita faticosa , a questo villano’ gli venne gran sete, intan- 
to thè cominciò a gridare dopo S. Francesco (3), dicendo: 
oimè di’ io mi muoio di sete ; diè s’ io non ho qualche cosa 
da bere, io ira fulcro immaulineule (4). Per la qual cosa 5. 

’ - - - *- * * 

( i) Eglino addomancbmo il sorrutro. Addomandure, vale dyn.m- 
dare, chieder* ; ma oggi questo verini si vuole usar c-u silu min. 

, (a) Molti superbi che portano la cappa • Capjia è veste usata 
da’ frati di alcune religioni, ed è come un mantello con un cappuc- 
cio di dietro , il quale si chiama capperuccia. , 

(3) A gridale dopo S . Francesco. Dopo è preposizione che 

serve al (piarlo caso , e talvolta , come qui , dfmostia ordine di 
luogo , e talvolta di tempo ; e vale dipoi , dietro, indietro Lrg- 
gesi nel Passavanti. Il cavaliere , che dopo la Colonna avea ascol- 
tato , ee. ■ " . 

(4) Io trafilerò immantinente. Trafilare , va]e propriamente 
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Francesco scende dall’asino e giitasi in orazione -, e tanto 
si stette ginocchioni colle mani levate al Cielo che conobbe 
per rivelazione che Iddio l’ avea esaudito. E allora disse S. 
Francesco al villano : Corri , va tosto a quella pietra e ivi 
troverai l’ncqua viva, la quale Gesù Cristo in quest’ora, 
per la sua misericordia, ha latta uscire da quella pietra. Cor- 
re costui a qticl luogo che S. Francesco gli avea mostrato 
e trova una bella fonte per virtù dell’ orazione di S. Fran- 
cesco prodotta dal sasso durissimo (i) , e bevenne copiosa- 
mente , e fu confortalo. E bene apparve che quella fonte 
fosse da Dio prodotta miracolosamente per i prieghi di S. 
Francesco -, perocché nè prima nè poi in quel luogo non si 
vide giammai fonte d’ acqua , nè acqua viva presso a quel 
luogo a grande spazio (a). Fatto questo S. Francesco con 
i compagni e col villano ringraziarono Iddio del miraco- 
lo mostrato , e poi camminarono oltre. E appressandosi a 
piè del sasso proprio della Vernia piacque a S. France- 
sco di riposarsi un poco sotto una quercia eh’ era in sul- 
la via. ed cwi ancora ; e stando sotto ad essa S. Fran- 
cesco cominciò a considerare la disposizione del luogo e 
del paese: e stando in questa . considerazione , eccoli ve- 
nire una grande moltitudine d’uiielli di diverse ragioni (3h 
i quali con cantare e con battere le ali mostravano lut- 
ti grandissima festa e allegrezza ; e attorniarono S. Fran- 
cesco in tale modo , che alquanti se li posero in sul ca- 
po , alquanti in sulle spalle e alquanti in sulle braccia, 
alquanti in grembo c alquanti dintorno a’ piè. Vedendo 
questo i suoi compagni ed il villano e maravigliandosi, S. 
Francesco tutto allegro in ispirilo disse cosi : lo credo , 

languire , e quasi venir mene per, soverchia faticò ò caldo. Nelle 
Vi i. SS. Pad. si legge : Dato bere a quel monaco , che trafelava 
'di sete , ec. 

( i ) Una bella fonte per virili dell' orazione di , S. Francesco 
prodotta dal sasso durissimo. Prodotto è addiettivo del verbo produrre, 
che vate generare, creare. 

(a) A grande spazio. V. la nota fi) della pag. ia5. 

(3) />’ uccelli di diverse ragioni. Ragione si adopera talvolta 
a significare sorta, spezie, qualità, come in questo luogo. Cosi il 
Firenzuola. As. ia6. Entro alle quali si vedeano animali quasi 
d' ogui ragione. 
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carissimi fratelli -, che al nostro Signor Gesù Cristo piace 
che noi abitiamo in questo Monte solitario, poiché tanta 
allegrezza ne mostrano delia nostra venuta le nostre si coc- 
chie e fratelli uccelli. E dette queste parole si levarono 
suso e camminarono oltre , e finalmente pervennero al 
luogo che aveano in prima preso i suoi compagni. E que- 
sto è quanto alla prima considerazione , cioè come S. 
Francesco pervenne al Monte Santo della Vernia. 

* >'<l- * . * 

Della seconda considerazione delle sacre sante I stimate . 

. * « v 

La seconda considerazione si è della conversazione di 
S. Francesco con li compagni in sul detto Monte della 
Vernia. E quanto a questa è da sapere che udendo Or- 
lando che S. Francesco con tre compagni era salito per 
abitare in sul Monte della Vernia , ebbe grandissima al- 
legrezza ; e^il dì seguente si mosse egli con molti del suo 
castello , e vennero a visitare S. Francesco portando del 
pane e del vino e delle altre cose da vivere per Jui , e 
per i suoi compagni ; e giugnendo lassù sì gli trovò stare 
in orazione : e appressandosi a loro sì gii salutò. Allora S. 
Francesco si drizzò, e con grandissima carità e allegrezza 
ricevette Orlando col la 'sua compagnia ; e fatto questo si pose 
a ragionare insieme ; e dopo ch’ebbero ragionalo insieme, 
e S. Francesco l’ ebbe ringrazialo del divoto Monte eh’ egli 
gli avea donato , e della sua venula ; e egli sì io pregò 
che gli facesse fare una celluzza povera a piale d’un faggio 
bellissimo, il quale era di limge dal luogo de’ frati per una 
gittata di pietra (t), perocché quello gli parea luogo mol- 
lo aito e divolo all’ orazione. E Orlando immantinente la 
fece far» ; e latto questo , perocché s’ appressava alla se- 
ra , ed era tempo di partire, S. - Francesco , innanzi che 
si partissero, predicò loro un poco; e poi predicato ch’e^ 
gli ebbe , e dato loro la benedizione , Orlando dovendosi 
partire egli chiamò da parte S. Francesco e i compagni , 

( » ) Era di lungt dal luogo d£ frali per una gittata di pietra . 
Per una gittata di pietra , che dicesi ancora per una o a una gittata 
di mano, vate quanto si può troni lungi una pietra , guanto si può 
trarre con mano. 
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« disse loro : "Frati miei carissimi , e’ non è mia intenzio- 
ne che in questo .Monte salvatico voi sostegnate nessuna 
necessità corporale per la quale voi possiate meno atten- 
dere alle cose spirituali: e però io voglio, e questo vi di- 
co per tutte le volte , che a casa mia voi mandiate sicu- 
ramente per ogni vostro bisogno , e se voi faceste il con- 
trario io l’ avrei da voi molto per male: e detto questo 
si partì colla sua compagnia e tornossi al suo Castello. 
Allora S. Francesco fece sedere i suoi compagni ,'e sì gli 
ammaestrò del modo e della vita che dovevano tenere 
eglino , "te chiunque religiosamente vuole vivere nei ro- 
mitori. E tra r altre cose singolarmente impose loro la 
osservanza della santa povertà , dicendo : Non ragguarda- 
te tanto la caritatevole profferta d’ Orlando , che voi in 
cosa nessuna offendiate la nostra Donna ,-e Madonna santa 
povertà (i). Abbiate di certo ebe quanto noi più schife- 
remo la povertà , tanto più il mondo schiferà noi e piu 
necessità patiremo : ma se noi abbracceremo bene stretta 
la santa povertà , il mondo ci verrà dietro re nutriche- 
raeci copiosamente. Iddio ci ha chiamati in questa santa 
Religione per la salute del mondo, ed ha posto qnesto 
patto tra noi e ’l mondo *, che noi diamo al mondo buo- 
no esempio , e ’l mondo ci provvegga nelle nostre peces- 
sità. Perseveriamo dunque nella santa povertà , perocché 
ella' è via di perfezione, ed è arra e pegno delle ric- 
chezze eterne. E dopo molte e belle e divoie parole e 
ammaestramenti di questa materia sì conchiuse dicen- 
do : Questo è il modo del vivere , il quale io impongo a 
me e a voi ; perocché io mi veggio appressare alla mor- 
te , io m’ intendo di stare solitario e ricogliermi con 
Dio (a) , e dinanzi a lui piangere i mìei peccati. E frate 
Lione , quando gli parrà , mi recherà un pòco di pane 
e un poco d’ acqua *, e per nessuna cagione non • lasciate 
venire a me nessuno secolare -, ma voi rispondete loro per 

t < v ; ' ** ' • ' 

(i) La nostra donna e madonna santa povertà. Donna e ma- 
donna vale signora , padrona assiduta. ? ' 

(?} E ri cogliermi con Dio. Ricogliere ì lo stesso che raccoglie- 
re e raccotre , ed in questo luogo vale rivolgere « pensieri e la 
mente a Dio. 
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me. -E dette queste parole diede loro la benedizione , e 
a riflessene alla cella del faggio-, e i compagni si rimasero 
nel luogo ctìn fermo proponimento d’osservare i coman- 
daménti di S. Francesco. Ivi a pochi dì , standosi S. Fran- 
cesco a lato della delta cella, e considerando la disposizio- 
ne del Monte , e maravigliandosi delle grandissime fessu- 
re ed aperture di sassi grandissimi , si pose in orazione , 
e allora gli fu rivelato daI)io che quelle fessure cosi ma- 
ravrgliose erano state fatte" miracolosamente nell’ ora della 
Passione di Cristo, quando, secondo che dice il Vangeli- 
sta , le pietre si spezzarono. E questo volle Iddio che sin- 
golarmente apparisse in su quel Monte della Vernia , per- 
ché quivi si dovea rinnovare la Passione del nostro Siguor 
Gesù Cristo nell’anima sua per amore e compassione, e 
nel corpo suo per impressione delle sacre sante Islìmate. 
Avuta eh’ ebbe S. Francesco quella rivelazione , imman- 
tinente si rinchiude ih cella', e tutto si ricoglie in sè me- 
desimo e si dispone ad attendere al misierio di questa rive- 
lazione. E d’ allora innauzi S, Francesco peHa continua o- 
razione cominciò ad assaggiare più spesso la dolcezza della 
divina contemplazione, per la quale egli spesse volte era 
sì ratto in Dio , che corporalmente egli era veduto dai 
compagni elevato di terra , e ratto fuori di sè. in que- 
sti cotali ratti contemplativi gli erano rivelate da Dio , 
tou solamente le cose presenti e le future, ma eziandio 
i segreti pensieri, e gli appetiti de’ frati siccome in sè 
medesimo provò frate Lione sim compagno in quel dì. Il 
quale frate Lione, sostenendo dal Demonio una grandissima 
tentazione' non carnale , ma spirituale -, -sì gli venne gran- 
de voglia d’ avere qualche cosa divota scritta di mano di 
S. Francesco.-, e pénsavasi che se V avesse quella tenta- 
zione' si partirebbe o in tutto , o io parte : avendo que- 
sto desiderio, per vergogna e per riverenza non avea avuto 
ardire dì dirlo a S. Francesco 5 ma a cui noi disse frate 
Lione (1), sì lo rivelò lo Spirito Santo. Di che S. Fran- 

(f) A cui noi disse frale Lione. Noi è usato in luogo di non lo ; il 
che si può fare solamente quando non segue ; impura o vocale. Onde 
ben si dice noi disse , noi fece ec.; ma non si direbbe noi arrivò, noi, 
strinse e simili. 
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fesco ii chiamò n sé e fecesi recare il calamaio e la penna 
e In carta; q oon la sua inano scrisse una lode di (Irislo, 
secondo il desiderio del Frate, e nel line fece ii segno del 
Tau , e diedcgliela dicendogli ; Te’, carissimo frate , que- 
sta Carla (i), e insino alla morte tua la guarda diligen- 
tenlenie. Iddio li benedica , e guardili cornili ogni tenta- 
zione. Ferrile tu abbi delle tentazioni non li sgomentare; 
perocché allora ti reputo io antico e più servo di Dio ; 
e più l’ amo, quanto più se’ combattuto dalle tentazioni. Ve- 
ramente io li dico che nessuno si dee riputare perfetto 
amico di Dio, insino a tanto ebe non è passalo per molle 
tentazioni e tribolazioni. Dice vendo frate Lione questa scrit- 
ta con somma divozione e fede (a) , subitamente ogni ten- 
tazione si partì ; e tornandosi al luogo nano ai compa- 
gni con grande allegrezza quanta grazia Iddio gli aveu 
falla nel riceverò quella scritta di S. Francesco ; e ripo- 
nendola e riserbandola diligentemente con essa fecero poi 
i frati molti miracoli. F da quell’ ora innanzi il detto frale 
Lione, con grande purità e buona intenzione cominciò ad 
•scrutare e considerare la vita di S. Francesco (3) 5 e per la 
sua purità egli si meritò di vedere più e più volte S. Fran- 
cesco ratto in Dio e sospeso da terra alatila volta in ispa- 
z.io d’altezza di tre braccia , alcuna volta di quattro, al- 
cuna volta insino all’ altezza del faggio , e alcuna volta lo 
vide levato in aria, tanto alto , c attorniato di tanto splen- 
dore eli’ egli appena il potea vedere. E che Iacea que- 
sto semplice frate, quando S. Francesco era sì poco ele- 
vato da terra ch’egli il potea aggiugnere? Andava costui 
pianamente, e abbracciavagli i piedi, baciavagli , e con 
lagrime direa : Dio inid, abbi misericordia di me peccato- 


( 1 ) Te’, carissimo frate , questa carta. Te' è seconda per» ma 
del .aingotara dell’ imperativo del verbi tenere : ed e lo stessi» 

che tieni. 

(a) Ricevendo frali Lione questa scritta con somma devozione e fe- 
de, Scritta e scrittura, oltre alto altre loro significazioni», valgono anco- 
ra cosa scritta , il (faale significato ha la voce scritta .in questo luo- 
go. Enel Boccaccio si legge: Sappi che se tu la toccherai con questa 
scritta , ella li verrà incontanente dietro. A ’ov. 85.. ifi. • . v 

.(3) Cominciò ad iscrulare e considerare la- vita tU S,. Pranceseo. 
Lenitine , vale esaminare , investigare- > 
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re , e per <i meriti di questo santo uomo fammi trovare la 
grati» tua. -E una volta tra l’ altre, stando egli così sotto 
i piedi di S. Francesco , quando egli era taoto elevato da 
terra che non lo poteu, toccare, egli vide una cedola scrit- 
ta in lettere d’oro (i) discendere dal cielo , e porsi in 
sul capo di S*. Francesco Snella quale cedola erano scritte 
queste panale : Qui è la grazia di Dio i e poi che l’ebbe 
letta sì la vide ritornare in cielo. Per lo dono di .questa 
grazia di Dio , eh’ era in Itti*, S. Francesco non solameli- - 
te era ratto io Dio per contemplazione estatica , ma ezian- 
dio alcuna volta era confortato da visitazione angelica. On- 
de standosi uu dì . S. Francesco , e pensando della morte 
sua e dello stato della sua Religione dopo la vita sua , 
e dicendo : Signore Iddio , che »rà dopo la mia tnorte 
della tua famiglia poverella, la quale per la tua benignità 
hai commessa a me peccatore (a) ? chi gli conforterà ? chi 
gli correggerà? chi ti pregherà per loro ? e Somiglianti 
parole dicendo sì gli appaVve l’Angelo mandato da Dio, 
n confortandolo , disse cosi: lo Ai elico dalla parte di Dio 
che la Professione dejl’OrdiBe tuo non mancherà, insino al 
dì del Giudizio^) ; e non sarà nessuno sì grande peccato- 
le, che s’egli amerà di cuore l'Ordine tao, egli non trovi 
misericordia da Dio; e nessuno, che per malìzia perseguiti 
l’Ordine tuo, potrà lungamente vivere. Appresso nessuno 
molto reo nell’Ordine tuo, ri quale non corregga la sua vi- 
ta , non potrà .molto perseverare nell’ Ondine. E però non 
ti contristare se nella tua Religione tu vedi alcuni frati non 
buoni , i quali non osservano la Regola come debbono , e 
non pensare però che questa Religione venga meno;, .im- 
perocché sempre ve ne saranno molli e molti , i quali 
serveranno perfettamente la vita del Vangelo di Cristo e 
la purità della Regola ; e quelli colali immantinente dopo 
la vita corporale , se n’ andranno a vita eterna senza pas- 

( 1 ) fide una cedola scritta in lettere cC oro. Cedola , che di- 
cesi pare maritila , è quel peno idi carta sul quale sono scritti 
motti ed iscriaioni. -f • ■ v 

■' (a) Hai commessa a me peccatore. Commettere -, vale racco- 
mandare , dare in custodia. ■ > • ‘ 

(3) La Professiate dtlF Ordine tuo non mancherà i asino al di 
del Giudirio. Professione , talvolta, come in questo luogo, vale »n- 
stiturione , instiluto. 
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sare punto per Purgatorio ; aiquanti la serveranno, ma non 
perfettamente ; e quelli anzi che vadano al Paradiso sa- 
ranno in Purgatorio , ma il tempo della loro purgazione ti 
sarà commesso da Dio. Ma di coloro che non osservano 
punto della Regola non te ne curare , dice Iddio , peroc- 
ché non se ne cura egli : e dette queste parole I’ Ange- 
lo si partì , e S. Francesco rimase confortato e consolato. 
Appressandosi poi alla festa dell’Assunzione della nostra 
Donna , e S. Francesco cerca opportunità di luogo più so- 
litario e segreto , nel quale egli possa più solitario fare 
la Quaresima di S. Michele Arcangelo , la quale comin- 
cia per delta festa dell’ Assunzione. Ond’egli chiama frate 
Lione , e dicegli così: Va, e sta in sulla porta dell’Ora- 
torio del luogo de’ frati (i), e quando io ti chiamerò, e tu 
torna a me (a). Va frate Lione e sta in sulla porta , e 
S. Francesco si dilungò un pezzo, e chiama forte. Uden- 
dosi frale Lione chiamare torna a lui 5 e S. Francesco gli 
dice : Figliuolo , cerchiamo altro luogo più segreto , onde 
tu non mi possa udire così quando io ti chiamerò ; e cer- 
cando ebbero veduto dalla parte del Monte dal lato dalia 
parte del meriggio (3) un luogo segreto e troppo bene atto, 
secondo la sua intenzione ; ma non vi si polea andare , 
perocché dinanzi vi era una orribile e paurosa apritura 
di sasso ( 4 ) molto grande : di che con grande fatica e’ vi 
posero suso un legno a modo di ponte , e passarono di 
là. Allora S. Francesco mandò per gli altri frati , e dice 
loro come egli intende di fare la Quaresima di S. Michele 
in quel luogo solitario ; e però gli prega eh’ eglino vi 
facciano una celluzza , sicché per nessuno suo gridare e’po- 
tesse essere udito da loro ; e fatta che fu la celluzza di 
S. Francesco , dice a loro : Andatene al luogo vostro , e 
me lasciate qui solitario ; perocché con l’ aiuto di Dio 

( 1 ) In su la porla dell Oratorio del luogo dei frali. Oratorio i 
quel luogo dove si fa orazione. la Guido Giudice si legge : Capitai 
a ua’ altra isola, nella quale era un sagro oratorio. 

(a) E tu torna a me. E ved. la nota (3) della pag. ai. 

(3) Dalla parie del meriggio. Meriggio e merigge è lo stesso 
che mezzogiorno , una delle quattro regioni del mondo. 

(4) Vi era una orribile e paurosa aprilurp di sasso. Pauroso ved. 
la nota ( 1 ) della pa». 7 3. 

Fioretti di S. Frane, 
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intendo di fare qui questa Quaresima , senta strepito o 
perturbazione di mente (i) : e però nessuno di voi venga a 
me , nè nessuno secolare non lasciato venire a me. Ma tu 
frate Lione, solamente una sola volta il dì verrai a me 
con un poco di pane e d’acqua, e la notte un’altra volta 
nell’ ora del Mattutino ; e allora verrai a me con silenzio : 
e quando sei in capo del ponte, e tu mi dirai : Domine ,. 
labia mea aperies ; e se io ti rispondo , vieni e passa 
alla celia , e diremo insieme il Mattutino; e se io non ti 
rispondo , partiti imma ntinente. E questo dicea S. Frarn 
cesco , perocché alcuna volta era sì ratto in Dio che non 
udiva nè sentiva niente con sentimenti del corpo (a): e det- 
to questo S. Francesco diede loro la benedizione , ed eglino 
si ritornarono al luogo. Venendo adunque la festa dell’As- 
sunzione, S. Francesco cominciò adunque la santa Qua- 
resima con grandissima astinenza ed asprezza , mace- 
rando il corpo e confortando lo spirilo con ferventi ora- 
zioni , vigilie e discipline ; ed in queste orazioni sempre 
crescendo di virtù in virtù, disponea I’ anima sua a rice- 
vere i divini misteri e i diviui splendori , e il corpo a 
sostenere le battaglie crudeli de’ demoni, co’ quali spesse 
volte combattea sensibilmente; e fra l’ altre fu una volta 
io quella Quaresima che uscendo un dì S. Francesco della 
cella in fervore di spirito , e andando ivi assai appresso a 
stare in orazione in una tomba di un sasso cavato (3), dalla 
quale insino giù a terra è una grandissima altezza, e or- 
ribile e pauroso precipizio; subitamente viene il demo- 
nio con tempesta e con rovinìo grandissimo in forma ter- 
ribile, e percuotelo per sospignerlo quindi giuso (4). Di che 
S. Francesco , non avendo dove fuggire , e non potendo 

(») Senza strepilo o perturbazione di mente. Perturbazione, vale 
commovimento , turbamtyito. 

(a) Non udiva nè mentiva niente con sentimenti del corpo. Senti- 
mento. Ved. la nota (i) della pag. ioa. 

(3) In una tomba di un sasso cavato. Tomba propriamente si di- 
ce la sepoltura : ma talvolta come in questo luogo si trova usato 
per similitudine. 

(4) Per sospignerlo quindi giuso. Sospignere , sospingere , spi - 
gnere , spingere e pignere valgono rimuovere da se, cacciare oltre 
cose o persone con fona e violenza. 
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soffrire l' aspetto crudelissimo del demonio ; di subito si ri- 
volse con le mani e col viso e con tutto il corpo al sas- 
so , e raccomandandosi a Dio, brancolando colle mani (i) 
se a cosa nessuna si potesse appigliare ( 2 ). Ma come piac- 
que a Dio , il quale non lascia mai tentare i servi suoi 
più che possono portare; subitamente per miracolo il sasso, 
al quale egli s’ accostò , si cavò secondo la forma del cor- 
po suo , e sì lo ricevette in sè , e a modo come se egli 
avesse messe le mani e il viso in una cera liquida , così 
nel detto sasso s’ improntò la forma del viso e delle ma- 
ni di S. Francesco: e così aiutato da Dio iscampò dinanzi 
dal demonio. Ma quello che il demonio non potè fare al- 
lora a S. Francesco di sospignerlo quindi giuso (3), sì fece 
poi a buon tempo, dopo la morte di S. Francesco, a un 
suo caro e divoto frate , il quale in quel medesimo luo- 
go , acconciando alcuni legni, acciocché senza pericolo vi 
si potesse andare per divozione di S. Francesco e del mi- 
racolo ivi fatto *, un dì il demonio lo sospinse , quando 
egli avea in capo un * legno grande , il quale egli volea 
acconciare ivi , e sì lo fece cadere quivi giù con quel le- 
gno in capo ; ma Iddio che avea campato e preservato 
S. Francesco dal cadere , per i suoi meriti campò e pre- 
servò il divoto frate suo dèi pericolo della caduta : onde 
cadendo il frate , con grandissima divozione e ad alta 
voce si raccomandò a S. Francesco } ed egli subitamente gli 
apparve , e prendendolo , sì lo posò giuso in su i sassi 
senza fargli avere nessuna percossa o lesione. Onde a- 
vendo udito gli altri frati il grido di costui quando cad- 

(1) Brancolando colle mani. Brancolare o andare brancoloni, 
che dicesi pure andare al tasto , salgono andare con riconoscer la 
via solamente per mezzo del tastare. 

(2) Si potesse appigliare. Appigliarsi, appiccarsi, aggrap- 
parsi e simili, valgono attaccarsi a checchessia colle mani adunche. 

( 3 ) Di sospingerlo quindi giuso. Quindi è avverbio di luogo che 
vale propriamente (C ivi , di quel luogo. E giuso è pure avverbio 
di luogo ed è lo stesso che giti , e vaie a basso , a fondo. Sicché / 
traducendo questo luogo : Ma quello che, il demonio non potè fare 
a S. Francesco di sospingerlo quindi giuso ec. è lo stesso che l’al- 
tro : Ma quello che il demonio non poti: fare a S. Francesco di so- 
spingerla di quivi , o (T ivi , o di quel luogo a basso ec. 
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de , e credendo che fosse mono , e minuzzato per l’ aita 
caduta in su i sassi taglienti , con grande dolore e pian- 
to presero il cataletto e andavano dall’altra parte del 
monte per ricercarne i pezzi del suo corpo e sotterrar- 
gli. Essendo già discesi dal monte , questo frate eh’ era 
caduto gli scontrò con quel legno in capo , col quale 
egli era caduto , e cantava il Te Deum laudamus ad alta 
voce. E maravigliandosi i frali fortemente, egli narrò loro 
per ordine tutto il modo del suo cadere, e come S. Fran- 
cesco 1’ avea campato da ogni pericolo. Allora tutti i frati 
insieme con lui ne vennero al luogo cantando divotissima- 
mente il predetto salmo Te Deum laudamus , e lodando 
e ringraziando Iddio con S. Francesco del miracolo che 
avea adoperato nel frate suo. Proseguendo dunque S. Fran- 
cesco , come detto è , la delta Quaresima , benché molte 
battaglie sostenesse dal demonio , nientedimeno molte con- 
solazioni riceveva da Dio , non solamente per visitazioni 
angeliche, ma eziandio per uccelli salvatichi: imperocché 
in tutto quel tempo della Quaresima un falcone , il quale 
nidificava ivi presso .alla sua cella (t), ogni notte, un 
poco innanzi Mattutino , col suo canto e col suo sbattersi 
alla cella sua sì lo destava , e non si pania tosino che 
egli non si levava suso a dire*il Mattutino *, e quando S. 
Francesco fosse più lasso una volta che l’altra o debi- 
le o‘ infermo ; questo falcone a modo e come persona 
discreta e compassionevole sì cantava più tardi. E così 
di questo orivolo ( 2 ) S. Francesco prendea grande piacere; 
perocché la grande sollecitudine del falcone scacciava da 
lui ogni pigrizia e sollecitavalo ad orare; ed oltr’a que- 
sto di dì si slava alcuna volta dimesticamenle con lui. 
Finalmente quanto a questa seconda considerazione , es- 
sendo S. Francesco molto indebolito del corpo, tra per 
l’astinenza grande, e per le battaglie del demonio; vo- 
lendo egli col cibo spirituale dell’ anima confortare il cor- 
po, cominciò a pensare della smisurata gloria e gaudio 
de’ Beati di vita eterna; e sopra ciò incominciò a prega- 
li) Nidificare ivi pressa. Nidificare, vate far nido. 

(a) Di questo orivolo. Orivolo e oriolo è lo stesso che orolo- 
gio, strumento noto che mostra e misura V ore ; ma oggi orivolo e 
più ancora oriolo si hanno ad usar con risguardo. 
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re Iddio che gli concedesse grazia di assaggiare un poco 
di quel gaudio. E standosi in questo pensiero , subito gli 
apparve un Angelo con grandissimo splendore , il quale a- 
vea una viola nella mano sinistra , e l’ archetto nella ma- 
no destra (i); e stando S. Francesco tHtto stupefatto nel- 
F aspetto di quest’ Angelo , esso menò una volta l’archet- 
to in su sopra la viola ; e subito sentì tanta soavità di me- 
lodia die indolcì Fanima di S. Francesco e sospesela 
da ogni sentimento corporale ; chè , secondo eh’ e’ recitò 
poi a’ compagni, egli dubitava , se F Angelo avesse tirato 
F archetto in giuso , che per intollerabile dolcezza F ani- 
ma si sarebbe partita del corpo. E questo è quanto alla 
seconda considerazione. 

Della terza considerazione delle saere sante Istimate. 

A* 

Giunto alla terza considerazione , cioè deU’appariziooe 
serafica, e impressione delle sacre sante- Istimate; è da con- 
siderare che appressandosi alla festa della Santissima Croce 
del mese di Settembre, andò una notte frate Lione al luogo, 
e all’ ora usata per dire il Mattutino con S. Francesco *, e 
dicendo da capo del ponte (3), come egli era usato : Domi- 
ne , labia mea aperies^ e S. Francesco non rispondendo , fra- 
te Lione non si tornò a dietro , come S. Francesco gli a- 
vea comandato ; ma con buo a e santa intenzione passò 
il ponte , ed entrò pianamente in cella sua ; e non trovan- 
dolo si pensò eh’ e’ fosse per la selva in qualche luogo 
in orazione : di che egli esce fuori , e al lume della luna 
il va cercando pianamente per la selva : e finalmente egli 
udì la voce di S. Francesco , e appressandosi il vide sta- 
re ginocchioni in orazione colla faccia e colle mani leva- 
te al Cielo , ed in fervore di spirito si dicea : Chi sei tu, 

(1) Una viola nella mano sinistra, e T archetto nella mano ele- 
ttro. Viola è strumento musicale di corde ; ed archetto o arco si 
dice quell’ordigno col quale questa e il violino e il violoncello e si- 
mili si suonano. 

(1) Da capo del ponte. Capa , oltre alle molte sue significa- 
zioni , vale ancora principio , estremità , come in questo luogo. 
Onde il Boccaccio disse : Un buono uomo , il quale a capo del 
ponte si sedea. Nov. 89. 


Digitized by Google 



154 

dolcissimo Iddio mio ? Che souo io vilissimo vermine (i) e 
disutile servo tuo? E queste parole medesime pure ripe- 
tea , e non dicea uessuu’ altra cosa. Per la qual cosa fra- 
te Lione maravigliandosi di ciò , levò gli occhi e guatò 
in Cielo , e guatando vide venire dal Cielo una fiaccola di 
fuoco bellissima ed «splendentissima , la quale discenden- 
do si posò in capo di S. Francesco*, e della detta fiamma 
udiva uscire una voce, la quale parlava con S. Francesco; 
ma esso frate Lione non intendea le parole. Udendo que- 
sto , e riputandosi indegno di stare così presso a quel luo- 
go santo dov’era quella mirabile apparizione, e temen- 
do ancora d’ offendere S. Francesco , o di turbarlo dalla 
sua considerazione , se egli da lui fosse sentito , si tirò 
pianamente addietro ( 2 ) , e stando da lungo aspettava di 
vedere il fine; e guardando fiso, vide S. Francesco sten- 
dere tre volte le mani alla fiamma*, e finalmente dopo gran- 
de spazio di tempo , e’ vide la fiamma ritornarsi in Cie- 
lo. Di che egli si muove sicuro e allegro della visione , e 
tornavasi alla cella sua. E andandosene egli sicuramente , 
S. Francesco lo ebbe sentito allo stropiccìo de’ piedi so- 
pra le foglie , e cornandogli che l’ aspettasse e non si 
movesse. Allora frate Lione obbediente stette fermo, e 
aspettollo con tanta paura che , secondo eh’ egli poscia 
recitò Scompagni, in quel punto egli avrebbe piuttosto 
voluto che la terra il tranghiottisse (3) , che aspettare S. 
Francesco , il quale egli pensava essere contro di lui tur- 
balo ; imperocché con somma diligenza egli si guardava di 
offendere la sua Paternità (4), acciocché per sua colpa S. 

, • ... 

(i) Che sono io vermine vilissimo. Fermine è lo Stesso che ver- 
me, che deesi solo usare oggi. 

(a) Si tifò pianamente addietro. Tirarsi addietro o indietro , 
valq ritirarsi , scostarsi. Onde il Boccaccio disse : E questo fatto , 
alquanto indietro tiratesi , cominciarono a cantare. 

(3) Egli avrebbe piuttosto voluto che la terra il tranghiottisse. 
Tranghiottirt vale propriamente inghiottire avidamente e con gran fu- 
ria ; ma talvolta si adopera pure per similitudine : come in questo 
luogo. Il Boccaccio pel Laberinto cT Amore dice : Siccome in Cicilia 

la Scilla e la Cai iddi si dice che fanno, che 1' una tranghiottisce le * 
navi, e l’altra le Ritta fuori. 

(4) Coti somma diligenza egli si guardava di offendere la sua 
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Francesco non lo privasse della sua compagnia. Giugnen- 
do a lui dunque S. Francesco , domandollo : Cki sei tu ? 
e frate Lione tutto tremando , rispose : Io sono frale Lio- 
ne , padre mio-, e S. Francesco gli disse: Perchè venisti 
tu qua., frale pecorella ? non t’ ho io detto che tu non 
mi vada osservando ? Dimmi per santa obbedienza se tu 
vedesti o udisti nulla. Rispose frate Lione : Padre , io ti 
udii parlare e dire più volte : Chi sei tu , o dolcissimo 
Iddio mio? che sono io vermine vilissimo e disutile ser- 
vo tuo ? E allora inginocchiandosi frate Lione dinanzi a S. 
Francesco , si rendè in colpa della disubbidienza , che egli 
uvea folto conira il suo comandamento , e chiese" li per- 
donane con molte' lagrime. E appresso il prega di vota- 
mente che egli' esponga quelle parole, che avea udite, e 
dicesseglì quelle ch’egli non avea intese. Allora vedendo 
S. Francesco che Dio all’ umile frate Lione per la sua 
semplicità e purità avea rivelato, ovvero conceduto d’u- 
dire e di vedere alcune cose , sì gli condiscese a rivelar- 
gli ed esporgli quello eh’ egli gli domandava ; e disse 
così : Sappi , frate pecorella di Gesù Cristo, che quando 
io dicea quelle parole , che tu udisti , allora mi erano mo- 
strati all’ anima due lumi y l’ uno della notizia e conosci- 
mento di me medesimo , l’altro della notizia e v conosci- 
mento del Creatore. Quando io dicea : Chi sei tu , o dol- 
cissimo Iddio mio? allora era io in un tome di contem- 
plazione nel quale io vedea l’abisso della infinita bontà e 
sapienza e potenza di Dio.E quando io dicea: Che^sono kv ec., 
io era in tome di contemplazione, nel quale io vedea il pro- 
fondo lagrimoso della mia viltà e miseria; e però dicea : Chi 
sei tu Signore d’infinità bontà e sapienza, che degni di vi- 
sitare me , che sono un vile vermine ed abbominevole ? 
E in quella fiamma che tu vedesti era Iddio ; il quale in 
quella spezie mi parlava , siccome avea anticamente parla- 
lo a Mosè. E tra I’ altre cose che mi disse, sì mi chio- 
se eh’ io gli facessi tre doni ; ed io gl» risponde/.: Signo- 

patemiih. Paternità è propriamente astratto di padre , sd è titolo 
ancora che anticamente si dava a persone ragguavdcvoU , « ch-j 
si dà pure oggi ai frati ; cd in questo luogo pj.crnità. è detto per 
riverenza di S. Francesco. 


» 
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re mio , io sono tutto tuo : tu sai bene eh’ io non ho 
altro che la tonica e la corda e i panni di gamba (i), e 
anche queste tre cose sono tue-, che posso dunque io offe- 
rire o donare alla tua Maestà? Allora Iddio mi disse: Cer- 
cati in grembo , ed offrimi quello che Or vi trovi.. Io vi 
cercai e trovai una palla di oro; e sì l’offersi a Dio; e 
così feci tre volte , secondo che Dio tre volte mel coman- 
dò (a): e poi m’ inginocchiai tre volle, e benedissi e rin- 
graziai Iddio , il quale mi avea dato che offerire. E im- 
mantinente mi fu dato ad intendere che quelle tre offer- 
te significavano la santa obbedienza, l’ altissima povertà e 
la splendidissima castità; le quali Iddio, per la sua gra- 
zia , m’ ha conceduto d’osservare si "perfettamente, che 
dì nulla mi riprende la coscienza. E siccome tu mi vede- 
vi mettere le mani in grembo ed offerire a Dio queste 
tre virtù, significate per quelle tre palle d’oro, le quali 
Iddio m’avea posto in grembo ; così mi ha Iddio donato 
virtù nell’ anima mia, che di tutti i beni e di tutte le 
grazie che mi ha concedute per la sua santissima bontà io 
sempre col cuore e colla bocca ne lo lodo e magnifico. Que- 
ste sono le parole’, le quali tu udisti al levare tre volte 
le mani che tu vedesti. Ma guardati, frate pecorella, che 
tu non mi vadi osservando; e tornati alla tua cella con la be- 
nedizione di Dio , e abbi di me sollecita cura ; imperoc- 
ché di qui a pochi dì Iddio farà sì grandi e sì maraviglio- 
se cose in su questo Monte , che tutto il mondo se ne ma- 
raviglierà ; perocché è’ farà alcune cose ■ nuove , le quali 
egli non fece mai a veruna creatura in questo mondo. E 
dette queste parole egli si fece recare il libro de’ Vange- 
li; perocché Dio gli avea messo nell’animo che nell’aprire 

tre volte il libro dei Vangeli gli sarebbe dimostrato quel- 

_ 

(f) Ed i panni di gamba. Panni di gamba si dicono ancora 
i calzimi. Onde il boccaccio disse. Nov. i 5 . 19. Subitamente si spo- 
gliò in farsetto, e trassesi i panni di gamba.' 

(2) Tre volle mel comandò. Le particelle pronominali mi , 
ti, si , ci e vi , le quali innanzi ai pronomi lo , la , le , li , gli 
si cambiano In me , te , se , ce , ve ; se non seguita vocale o s 
impura sogliono' queste incorporare insieme col pronome il, di- 
cendosi , per cagion d’ esempio, tei disse, sei fece recare , vel con- 
dusse , o , come ih questo luogo , mel comando. 


Digitized by Google 



157 

10 che a Dio piacea di fare di lui. G recato che gli fu il 
libro , S. Francesco si gittò in orazione : compiuta l’ora- 
zione si fece tre volte aprire il libro per mano di frate Lio- 
ne nel nome della Santissima Trinità •, e come piacque al- 
la divina disposizione in quelle tre volte sempre se gli pa- 
rò dinanzi la passione di Cristo. Per la qual cosa gli fu 
dato ad intendere che così com’ egli avea seguitato Cri- 
sto negli atti della sua vita , così il dovea seguitare , e a 
lui conformarsi nell’ afflizioni e dolori e nella passione , 
prima che passasse di questa vita. E da quel punto innan- 
zi S ; Francesco cominciò a gustare e sentire più abbon- 
dantemente la dolcezza della divina contemplazione, e del- 
le divine visitazioni. Tra le quali n’ebbe una immediata, 
e preparativa alla impressione delle sacre sante Istimate in 
questa forma. Il dì che va innanzi alla festa della San- 
tissima Croco del mese di Settembre , standosi S. Fran- 
cesco in orazione segretamente in cella sua gli apparve 
l’Angelo di Dio , e dissegli dalla parte di Dio: Io ti con- 
forto e ammonisco che tu ti apparecchi , e disponghi u- 
milmente con ogni pazienza a ricevere ciò che Iddio ti 
vorrà dare , ed in te fare. Risponde S. Francesco : lo so- 
no apparecchiato a sostenere pazientemente ogni cosa che 

11 mio Signore mi vuole lare: e detto questo l’Angelo si 
partì. Viene il dì seguente, cioè il dì della Santissima Cro- 
ce; e S. Francesco la mattina per tempo innanzi dì si gitta 
in orazione dinanzi all’ uscio della sua cella , e volgendo 
la faccia inverso 1’ Oriente , ed óra in questa forma: 0 si- 
gnore mio Gesù Cristo , due grazie ti prego che mi fac- 
ci innanzi eh’ io muoia ; la prima , che in vita mia io 
senta nell’anima e nel corpo mio. quanto è possibile, quel 
dolore che tu , dolce Signore , sostenesti nell’ ora della 
tua acerbissima passione ; la seconda si è eh’ io senta nel 
cuore mio , quanto è possibile , quello eccessivo amore , 
del quale tu, figliuolo di Dio, eri acceso a sostenere vo- 
lentieri tanta passione per noi peccatori. E stando lunga- 
mente in cotesto priego sì intese che Iddio lo esaudi- 
rebbe , e che, quando e’ fusse possibile a pura creatura , 
tanto gli sarebbe conceduto di sentire le predette cose. 
Avendo S. Francesco questa promessa , cominciò a con- 
templare divotissimamente la passione di Cristo, e la sua 
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infinita Girila : « crescerà tanto in lui il fervore della 
divozione , che tutto si trasformava in Gesù per amo- 
re e per compassione. E stando così infiammandosi in 
questa contemplazione (i), in quella medesima mattina ei 
vide venire dal Cielo un Serafino con sei ale risplendenti 
e affocate ; il quale Serafino con veloce volare appressan- 
dosi a S. Francesco , sicché egli potea discernere , e co- 
nobbe chiaramente che avea in sé l’ immagine d’ uomo 
crocifisso : e le sue ali erano così disposte ; chè due ali si 
dislendeano sopra il capo , due se ne distendcano a volare, 
e l’ altre due coprivano tutto il corpo. Vedendo questo 
S. Francesco fu fortemente spaventalo , e insieme fu pieno 
d’ allegrezza , e di dolore con ammirazione. Avea grandis- 
sima allegrezza del grazioso aspetto di Cristo ( 2 ), il quale 
gli apparia così dimeslicamenie , e guatavalo così grazio- 
samente (3); ma dall’ altra parte, veggendolo Crocifisso in 
croce , avea smisurato dolore di compassione. Appresso si 
maravigliava mollo di così stupenda e disusata visione (4)i 
sapendo bene che l’ infermità della passione non si confà 
colla immortalila (5) dello spirilo Serafico (6). E stando in 
questa ammirazione gli fu rivelalo da colui che gli ap- 
ivaria che per divina provvidenza quella visione gli era 
mostrata in cotal forma, acciocché egli intendesse che non 
per martirio corporale , ma per incendio mentale egli do- 
vca essere tutto trasformato nella espressa similitudine di 

(>) Così infiammandosi in questa contemplazione. Infiammarsi, di* 
»' usa ancora ali’ attivo ed al neutro; talvolta, come in questo luogo, è 
adoperalo metaforicamente , e vale eccitare , risvegliar l' animo , o 
alcuno affitto 0 passione. 

(2) Del grazioso aspetto di Cristo. Grazioso è addiettivo, o si dice 
di cosa o persona che abbia grazia e avvenentezza. 

( 3 ) È guatavalo così graziosamente. Guatare, ved. la nota (i) 
della pag. 79. 

( 4 ) Di così stupenda e disusata visione. Disusalo è addiettivo del 
verbo disusare , e vale non usato , insolito. 

( 5 ) L'infermità della passione non si confà coir immortalità cc. Pas- 
sione è il patire , patimento ; e con fare vale convenire. Nel Boccaccio 
si legge: E donatile don», qaali a lei si confaccano, e cc. iVov. 4 2 * ,< > 

(6) Coll 1 immortalità dello Spirilo Serafico. Serafico è addiet- 
ro di serafino: onde spirilo Serafico vale spirito, anima di Se- 
ru fino. 
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Cristo Crocifisso in quest’ apparizione mirabile. Allora 
tutto il Monte della Vernia parea che ardesse di fiamma 
splendidissima, la quale risplendeva e illuminava luti’ i 
monti e le valli d’ intorno , come se fosse il sole sopra la 
terra. Onde i pastori, che vegliavano in quelle contrade, 
vedendo il Monte infiammato, e tanta luce d’ intorno, eb- 
bero grandissima paura, secondo ch’eglino poi narrarono 
a’Fraii , affermando che quella fiamma era durata sopra il 
Monte della Vernia per ispazio d’ un’ ora e più. Simil- 
mente allo splendore di questo lume , il quale risplende- 
va negli alberghi della contrada (i) per le finestre, ceni 
mulattieri , che andavauo in Romagna , si levarono suso 
credendo che fosse levato il sole -, e sellarono e carica- 
rono le bestie loro (a); e camminando videro il detto lu- 
me cessare, e levarsi il Sole materiale. Nella detta ap- 
parizione Serafica , Cristo , il quale apparia , parlò a 
S. Francesco certe cose secrete e alte , le quali S. Fran-, 
cesco in vita sua non volle rivelare a persona : ma dopo 
la sua vita ii rivelò , secondo che si dimostra più giù ; e le 
parole furono queste : Sai tu , disse Cristo , quello eh’ io 
t’ ho fatto? io t’ho donato le Istimate che sono i seguali 
della mia passione , acciocché tu sia mio Gonfaloniere. E 
siccome io il dì della morte mia discesi al Limbo , e tutte 
Vanirne ch’io vi trovai ne trassi in virtù di queste mie 
Istimate; così a te concedo che ogni anno il dì della 
morte tua tu vadi al Purgatorio, e tutte le anime dei tuoi 
tre Ordini cioè Minori, Suore e Continenti (3), ed eziandio 

(i) Questo lume, il quale risplendeva negli alberghi della contrada • 
Albergo si usa propriamente a significar quella Casa , nella quale si 
alloggia per danari ; ma in questo luogo , ed in altri Scrittori aneora 
albergo è adoperato a denotare ogni altro luogo dove s' alberghi . 

(a) Certi mulattieri e sellarono e caricarono le bestie loro. 

Mulattiere, che noi diciamo valicale , cosi chiamasi quegli che guida i 
muli. Sellare, vale metter la sella. 

(3) Suore e Continenti. Continente si dice pure ad uomo o don- 
na che stando al secolo , porla f abito della religione di S. Fran- 
cesco. Questa voce in questa significatone è stata aggiunta alla 
Crusca da’ Compilatori del Vocabolario stampato in Bologna, i quali 
l’hanno riferroata con due esempi ; 1’ uno è questo luogo stesso dei 
Fioretti , 1’ altro è tratto dal Maestruiso 
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degli altri , i quali saranno stati a te molto divoti, i quali 
tu vi troverai; tu ne tragghi in virtù delle tue Istimate, 
e menile alla gloria del Paradiso , acciocché tu sia a me 
conforme nella morte , siccome tu se’ nella vita. Disparen- 
do dunque questa visione mirabile , dopo grande spazio e 
segreto parlare , lasciò nel cuore di S. Francesco uno ardore 
eccessivo e fiamma d’amore divino; e nella sua carne la- 
sciò una maravigliosa immagine ed orma delle passioni di 
Cristo (i). Onde immantinente nelle mani e ne’ piedi di S. 
Francesco cominciarono ad apparire i segnali de’chiovi (a), 
in quel modo eh’ egli avea allora veduto nel Corpo di Gesù 
Cristo Crocifisso , il quale gli era apparito iti ispecie di 
Serafino : e così parevano le maui e i piedi chiovellati nel 
mezzo con chiovi (3) , i cui capi erano nelle palme delle 
mani e nelle piante de’ piedi fuori delle carni (4) ; e le 
loro punte riuscivano in sul dosso delle mani e de’ pie- 
di , in tanto che pareano ritorti e ribaditi per modo che 
infra la ribaditura e ritorcitura loro (5) , la quale riu- 
sciva tutta sopra la carne , agevolmente si sarebbe potuto 
mettere il dito della mano a modo che in uno anello ; e 
i capi dei chiovi erano tondi , e neri. Similmente nel 
costato ritto apparve un’ immagine d’ una ferita di ton- 
fi) E orma delle passioni di Cristo. Orma vale propriamente peda- 
ta cioè impressione che si fa col piede nel camminare ; ma questa voce 
è qui usata per similit. e vale segno , contrassegno , segnale. 

(a) Cominciarono ad apparire i segnali dei chiovi. Chiovo è Io stes- 
so che chiodo , il quale oggi solo è da usare. 

(3) Pareano le mani e t piedi chiovellati nel mezzo con chiovi. Chio- 
vellalo è Io stesso che inchiodalo , e vale trapassato o forato con chiodo, 
ed egualmente che chiovop* gì non è da usare , perche voce antica. 

(4) / cui capi erano nelle palme delle mani, e nelle piante dei piedi 
fuori delle carni. Capo o cappello dei chiodi si dice la parte superiore 
d’ essi , in su la quale si batte col martello. Palme delle mani è la lor 
parte concava: cosi pure tutta la parte concava ed inferiore del piede 
dicesi pianta. 

(5) Pareano ritorti e ribaditi per modo che infra la ritorcitura e ri- 
baditura loro. Ritorto è addiettivo da ritorcere, il quale, parlandosi di 
chiòdo , vale torcerlo alcun poco nella punta col martello ; e il ribatterlo 
poi e riconficcare dalla parte ov'esso è riuscito , perché stia più forte, si 
dice ribadire. Ribaditura c la parte del chiodo ribadito : e ritorcitura la 
parte ritorta. 
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eia non saldata., rossa e sanguinosa ; la quale poi spes- 
se volte giitava sangue del santo petto di S. Francesco, e 
insanguinavali la tonica, e i panni di gamba (i). Onde i 
compagni suoi, innanzi che da lui il sapessero , avve- 
dendosi nientedimeno eli’ egli non scopriva le mani nè i 
piedi , e che le piante de’ piedi egli non potea porre in 
terra ; appresso trovando sanguinosa la tonica (2) e i panni 
di gamba , quando gliele lavavano , certamente comprese- 
ro eli’ egli nelle mani e ne’ piedi e simigliantemente nel 
costato avea espressamente impressa l’ immagine e simili- 
tudine del nostro Signor Gesù Cristo Crocifisso. E be- 
ne eh’ assai s’ ingegnasse di nascondere e di celare quel- 
le sacre sante Istimate gloriose , così chiaramente impres- 
se nella carne sua •, e dall’ altra parte vedendo che male 
le potea celare ai compagni suoi familiari nientedimeno , 
temendo di pubblicare i segreti di Dio , fu posto in grande 
dubbio , s’ e’ dovesse rivelare la visione serafica , e la im- 
pressione delle sacre sante Istimate. Finalmente per sti- 
molo di coscienza chiamò a sè alquanti frali più suoi 
domestici ; e proponendo loro il dubbio sotto parole gene- 
rali , non esprimendo loro il fatto , sì chiese loro consi- 
glio. Tra quali frali ve n’ era uno di grande santità , il 
quale avea nome frate Inluminato. Costui veramente in- 
luminalo da Dio , comprendendo che S. Francesco doves- 
se aver vedute cose maravigliose , sì gli rispose : Frate 
Francesco , sappi che non per le solo , ma eziandio per 
gli altri Iddio li mostra alcuna volta i suoi sacramenti : 
e però tu hai ragionevolmente da temere che, se tu tieni 
celalo quello che Iddio li ha dimostrato per utilità al- 
trui , tu non sia degno di riprensione. Allora S. France- 
sco , mosso per questa parola , con grandissimo timore 
riferì loro tutto il modo e la forma della sopraddetta vi- 
sione , aggiugnendo che Cristo, il quale gli era apparito , 
gli aveva detto certe cose , le quali egli non direbbe mai 
mentre ch’egli vivesse. E benché quelle piaghe santissime^ 

(1) E ins anguinavali la tonica e i panni di gcimba.Panni di gam- 
ia. Ved. la nota (1) della png. i 55 . 

(2) Appresso trovando sanguinosa la tonica ec. Sanguinoso , vale 

imbrattato di sangue. .. . 


I 
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in quanto gli erano impresse da Cristo, gli dessero al cuore 
grandissima allegrezza, nientedimeno alla carne sua ed ai 
sentimenti corporali gli davano intollerabile dolore. Di che 
costretto per necessità , egli elesse frate Lione, in fra gli 
altri più semplice e più puro, al quale egli rivelò in lut- 
to ; e quelle sante piaghe gli lasciava vedere e toccare 
e fasciare con alcune pezzuole (i) e mitigare il dolore, e 
a ricevere il sangue , che delle dette piaghe usciva e cola- 
va; le quali fasciuole a tempo d’ infermità egli si lasciava 
mutare spesso (a) , eziandio ogni dì ; eccetto che dal gio- 
vedì sera inaino al sabato mattina; imperocché in quel tem- 
po egli non volea che per veruno umano rimedio o me- 
dicina gli fosse punto mitigato il dolore della passione di 
Cristo , la quale portava nel suo corpo; nel quale tempo 
il nostro Salvatore Gesù Cristo era stato per noi preso e 
crocifisso e morto e seppellito. Addivenne alcuna volta che, 
quando frale Lione gli mutava la fascia della piaga del 
costato , S. Francesco per lo dolore che sentiva in quello 
spiccare delia lascia sanguinosa, pose la mano al petto di 
frate Liòne ; per lo quale toccare di quelle sacrate mani, 
frate Lione sentia tanta dolcezza di divozione nel cuore 
suo , che poco meno ei cadeva in terra tramortito. E fi- 
nalmente quanto a questa terza considerazione , avendo S. 
Francesco compiuta la Quaresima di S. Michele Arcangelo, 
si dispose per divina rivelazione di tornare a Santa Ma- 
ria degli Angeli. Onde egli chiamò a sé frale Mnsseo c 
frate Angelo; e dopo molte parole, e santi ammaestramenti 
sì raccomandò loro con ogni efficacia , eh’ei potè, quel 
Monte santo , dicendo come a lui conveniva , insieme con 
frate Lione , tornare a Santa Maria degli Angeli. E dello 
questo, accomiatandosi da loro , e benedicendogli nel no- 
me di Gesù Crocifisso, condescendendo a loro prieghi (3), 

(i) E fasciar con alcune pezzuole. Pezzuola , pezzetta e pezzolina, 
valgono piccola pezza. 

(a) Le quali fasciuole a tempo iT infermila egli si lasciava mutare 
spesso. Fasciuola è diminutivo di fascia ; e fascia si dice quella stri- 
scia di panno lino lunga e stretta colla quale si circonda e fascia bam- 
bini , membra inferme ed altre cose. 

(3) Condescendendo ai loro prieghi. Condcsctndere e condiscen- 
dere, vai e permettere , concedere, acconsentire. 
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porse loro lo sue santissimo mani , adornale di quelle glo- 
riose e sacre sante Istimate a vedere , toccare e baciare : 
e così lasciandoli consolati si partì da loro, e discese dal 
Santo Monte. 

Della quarta considerazione delle sacre sante htimale. 

Quanto alla quarta considerazione è da sapere che , 
da poiché il vero amore di Cristo ebbe perfettamente tras- 
formato S. Francesco in Dio e nella vera immagine di 
Cristo Crocifisso ; avendo compiuto la Quaresima di qua- 
ranta dì a onore di S. Michele Arcangelo in sul Santo 
Monte della Vernia -, dopo la solennità di S. Michele di- 
scese dal Monte I’ Angelico uomo S. Francesco con frate 
Lione , e con un divoto villano, in sul cui asino egli se- 
dea per cagione delli chiovi de’ piedi , e non potea bene 
andare a piede. Essendo adunque disceso del Monte S. Fran- 
cesco ; imperocché la fama della sua santità era già divul- 
gata per lo paese, e dai pastori s’ era sparto (i) come a - 
veano veduto tutto infiammato il Monte della Vernia , e che 
egli era segnale di qualche grande miracolo , che Iddio avea 
fatto a S. Francesco. Udendo la gente della contrada ch’egli 
passava , tutti traevano a vederlo , e uomini e femmine 
e piccoli e grandi , i quali tutti con grande divozione e 
desiderio s’ingegnavano di toccarlo e di baciargli le ma- 
ni : e non polendole egli negare alla divozione delle gen- 
ti , bendi’ egli avesse fasciate le palme , nientedimeno per 
occultare più le sacre sante Istimate, sì le fasciava anco- 
ra e coprivale colle maniche, e solamente le dite scoperte 
porgea loro a baciare. Ma contuttoché egli studiasse di ce- 
lare e nascondere il sacramento delle sacre sante Stima- 
te , per fuggire ogni occasione di gloria mondana , a Dio 
piacque per gloria sua mostrare molti miracoli , per virtù 
delle dette sacre sante Istimate 5 e singolarmente in quel- 
lo viaggio della Vernia a Santa Maria degli Angeli , e poi 


(1) & era sparla. .Sparto è participio passato del verbo spargere , 
il quale oltre agli altri suoi significati , vale ancora divulgare, far 
voto ; ma oggi in luogo di sparto , voce che. s’ userebbe solo in 
poesia , deesi adoperare sparso. 
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moltissimi in diverse parli del mondo , in vita sua, e do- 
po la sua gloriosa morie -, acciocché la loro occulta e ma- 
ravigliosa virtù , e 1’ eccessiva carità e misericordia di 
Cristo inverso lui , a cui egli l’ avea maravigliosamente do- 
nate, si manifestasse al mondo per chiari ed evidenti mi- 
racoli, de’ quali ne porremo qui alquanti. Onde appressan- 
dosi allora S. Francesco a una villa , eh’ era in su i con- 
fini del contado d’ Arezzo , se gli parò dinanzi con gran- 
de pianto una donna con un suo figliuolo in braccio , il 
quale avea otto anni, che li quattro era stato ritropi- 
co (i); ed era sì sconciamente enfiato nel ventre ( 2 ), che 
stando ritto non si poteva riguardare ai piedi (3) : e po- 
nendogli questa donna quel figliuolo dinanzi , e pregando- 
lo che pregasse iddio per lui ; e S. Francesco si pose pri- 
ma in orazione , e poi fatta l’ orazione pose le sue san - 
te mani sopra il ventre del fanciullo , e subitamente fu ri- 
soluta ogni enfiatura (4) e fu perfettamente sanato, e ren- 
dello alla sua madre; la quale ricevendolo con grandissi- 
ma allegrezza , e menandoselo a casa , ringraziò Iddio e 
S. Francesco ; e ’l figliuolo guarito mostrava volentieri a 
tutti quelli della contrada che venivano a casa sua per 
vederlo. Il dì medesimo passò S. Francesco per lo Bor- 
go a San Sepolcro ; ed innanzi che si appressasse al 
Castello , le turbe del Castello e delle ville gli si fece- 


( 1 ) Avea otto anni , che di quattro era stato ritropico. Ritropi- 
co è lo stesso che idropico ; ma ritropico oggi non si dee usare. 

( 2 ) Sì sconciamente enfialo nel ventre ■ Enfialo vale ingrossato , 
gonfiato. 

(3) Stando ritto non si potea riguardare a' piedi. Stare ritto va- 
le Stare in piedi ; e riguardare è lo stesso che guardare. 

(4) E subitamente fu risoluta ogni enfiatura. Risolvere , verbo 
che si asa nel sentirà, atliv. ed ancora nel neut. e neut. pass-; per 
prima sua significazione vale ridurre in niente , disfare. Onde il 
Boccaccio disse : lo ti farò fare una certa bevanda stillata molto 
buona ec. che in tre mattine risolverà ogni cosa. Enfiatura è lo 
stesso che enfiagione , enfiagione , enfiamento ed enfiato snst., e si 
dice di quell' ingrossamento che cagionano i colpi , le morsicature , 

V idropisia 0 qualsiasi altra cagione m alcuna parte del corpo dei- 

V uomo. 
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ro incontro (i) , e molti di loro gli andavano innanzi coi 
rami di ulivi in mano, gridando forte: Ecco il santo, ec- 
co il santo; e per divozione, e voglia che le genti avea- 
no di toccarlo faceano grande calca, e pressa sopra lui (2): 
ma egli andando colla mente elevata e ratta in Dio per con- 
templazione , quantunque ei fosse dalla gente toccato , o 
tenuto e tirato ; a modo che persona insensibile non ne 
sentì niente di cosa che intorno a sè fosse fatta 0 det- 
ta ; nè eziandio s’ avvide eh’ ei passasse per quello Ca- 
stello , nè per quella contrada. Onde passato il Borgo , e 
tornatesi le turbe a casa loro ; giugnendo egli ad una ca- 
sa di lebbrosi di là dal Borgo bene un miglio, e ritornan- 
do in sè , a modo come se venisse dall’ altro mondo , il 
celestiale contemplatore domandò il compagno : Quando sa- 
remo noi presso al Borgo ? Veramente l’anima sua fissa 
e ratta in contemplazione delle cose celestiali non avea sen- 
tita cosa terrena, nè varietà di luoghi, nè di tempi , nè di 
persone occorrenti ( 3 ): e questo più altre volte addiven- 
ne , secondo che per chiara esperienza provarono i com- 
pagni suoi. Giugno in quella sera S. Francesco al luogo dei 
Frali di Monte Casale, nel quale luogo si era un frale si 
crudelmente infermo e sì orribilmente tormentato della in- 
fermità , che’i suo male parea piuttosto tribolazione e tor- 
mento di Demonio , che infermità naturale; imperocché al- 
cuna volta egli si gittava tutto in terra con tremore gran- 
dissimo e con ischiuma alla bocca ; or quivi gli si attrap- 


pì Il dì medesimo passato S. Francesco per lo Borgo le 

turbe del Castello e delle altre ville gli si fecero incontro. Borgo 
chiamasi quel raccolto di piit case fuori delle mura delle Città, delle 
terre murate. E turba si dice segnatamente degli uomini , e vale molti- 
tudine tVI confuso , e talora popolazzo, volgo : ma in questo luogo il 
nome collettivo turba è usato nella prima sua significatone. 

(a) Faceano grande calca e pressa sopra lui. Far calca vale 
far empito per troppa moltitudine di popolo’j e far pressa significa im- 
portunare , incalzare. 

(3 ) Ni di persone occorrenti. Occorrente è addiettivo da occor- 
rere , e di questo verbo il principale significato è Farsi incontro: on- 
de in questo luogo non avea sentito cosa terrena , ni varietà di luoghi, 
nè di tempi , nè di persone occorrenti ec. si dee intendere che l anima 
di S. Francesco non avea sentito alcuna di queste cose , ed ancora 
la persone che a lui si fecero incontro. 

Fioretti di S. Fran. 12 
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pavano tulli i nerbi del corpo , or si stendevano , or si 
piegavano, or si storcevano , or si raggiugneva la col- 
lottola colle calcagna (i) ; e giilavasi in alio , e imman- 
tinente ricadea supino. Ed essendo S. Francesco a tavo- 
la , e udendo da’ Frati di questo Frate così miserabilmen- 
te infermo e senza rimedio , ebbegli compassione •, e pre- 
se una fetta del pane, eh’ egli mangiava, e fecevi su- 
so il segno della santissima Croce con le sue sante mani 
islimatizzate , e mandolla al Frate infermo : il quale co- 
me l’ebbe mangiato fu perfettamente guarito , e mai più 
non sentì di quella infermità. Viene la mattina seguente 
e S. Francesco manda due di quelli Frati, ch’erano in quel 
luogo , a stare alla Vernia , e rimanda con loro il vil- 
lano ch’era venuto con lui dietro all’asino, il quale gli 
avea prestato , volendo che con essi egli si ritorni a ca- 
sa sua. Andarono i Frali col dello villano ; ed entrando nel 
contado di Arezzo, vidergli da lungi certi della contrada , 
ed ebberne grande allegrezza, pensando che fosse S. Fran- 
cesco , il quale v’ era passato due dì dinanzi : imperocché 
una loro donna , la quale sopra a partorire tre di era sta- 
la (a) , e non potendo partorire si moria -, eglino si pen- 
savano di riaverla sana e libera se S. Francesco le po- 
nesse le sue sante mani addosso. Ma appressandosi i del- 
ti Frati , poiché coloro ebbero conosciuto che non v’ era 
S. Francesco, n’ebbero grande malinconia; ma laddove non 
era il Santo corporalmente ( 3 ) , non mancò però la sua 
virtù, perocché non mancò la loro fede. Mirabile cosa ! la 

(i) Or si raggiugneva la collottola eolie calcagna . Raggntgnersi 
vtrb. ue ut. pass, in questo luogo vale unirsi , congiugnersi, c collottola 
chiamasi quella parte concava di dietro del corpo delT animale che à tra 
il collo e la nuca. 

(a) La quale sopra a partorire tre di era stata. Sopra parto , 
sopra partorire , o sopra a partorire si dice C atto , il momento del 
parto : e però il morire a cagione del parlo dicesi morir sopra parto , 
sopra partorire , morir di parlo. In Giovanni Villani si legge : Tor- 
nando la detta (teina morì sopra partorire ella e la creatura. 

(3) Laddove non era il Santo corporalmente. Laddove, t là dove 
talvolta si pongono in iscambio di dove. Cbè il Boccaccio nel suo 
Filocolo ha scritto : Nella terra, là dove io aacqui , ai ricorda essere 
nn ricchissimo e nobilissimo cavaliere. 
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donna si moriva , e già aveva i traiti della morte (i). Do- 
mandano costoro i Frati s’eglino avessero così» toccala dal- 
le mani santissime di S. Francesco. Pensano e cercano i 
Frali diligentemente ed in somma non si trova nessuna 
cosa ( 2 ) die S. Francesco abbia toccato con le sue ma- 
ni , se non il capestro dell’asino (3) , in su ì quale egli 
era venuto. Prendono costoro cotesto capestro con grande 
riverenza e divozione , e pongonlo in sul corpo della don- 
na gravida chiamando divotamente il nome di S. France- 
sco , e a lui raccomandandosi fedelmente. E >che più ? 
Sì tosto come la donna ebbe sopra di sè il detto capestro, 
subitamente fu liberala da ogni pericolo , e partorì con 
gaudio , agevolmente e con salute. S. Francesco , poiché 
fu stato alquanti dì nel detto luogo , si partì e andò 
alla città di Castello ; ed eccoti molli cittadini che li me- 
navano innanzi una femmina indemoniata per luogo tem* 
po , e sì lo pregavano umilmente per la sua liberazione ; 
imperocché ella, or con urli dolorosi, or con crudeli stri- 
da , or con latrare canino-, tutta la contrada turbava. Al- 
lora S. Francesco, fatta prima orazione, e fallo sopra di 
lei il segno della santissima Croce , comandò al Demonio che 
si partisse da lei : e subitamente si partì, e fascinila sana 
del corpo e dell’ intelletto. E divolgandosi questo miracolo 
nel popolo, un’ altra donna con grande |fede gli portò un 
suo fanciullo infermo grave d’ una crudele piaga ( 4 .) , e 
pregollo divotamente che gli piacesse di segnarlo colle sue 
mani (5). Allora S. Francesco, accettando la sua divozione , 

( 1 ) Già aveva i traili della morte. Avere i traiti , e dare i 
traiti si dicono di chi è all' estremo di sua vita. Nel Lib. di Oi>ere 
diverse dell" Andreini si legge : Venendo dentro atti cella , dove 
giacua il santo romito, trovollo che avea i tratti della morte. 

(a) Ed in somma non si trova alcuna cosa. In somma posto av- 
verbialmente vale finalmente , da ultimo. E cosi nelle Vii. de ' SS. 
Pad. In somma si pose in cuore di voler fare ec. 

(3) Se non il capestro dell asino. Capestro talvolta, come in que- 
sto luogo, vai e fune con che si legano gli animali. Sicché il Boccac- 
cio disse : Tratto il capo del capestro era uscito della stalla, e ogui 
cosa andava fiutando , se forse trovasse dell'acqua. Nov. 5 o- 17 - 

(4) Gli portò un suo fanciullo infermo grave d' una crudele piaga. 
Portare. Vcd. la nota (a) della pag. 3i. 

(5) Che gli piacesse di segnarlo colle sue mani. Segnare usato in 
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prese questo fanciullo, e lieva la fascia della piaga: e be- 
nediceJo, facendo tre volte il segno della santissima Croco 
sopra la piaga, e poi colle sue mani sì lo rifascia (i), e 
rendelo alla sua madre •, e perocché era sera , ella se lo 
mise immantanente nel lotto a dormire ( 2 ). Va poi costei 
la mattina per trarre il figliuolo del letto, e trovollo sfa- 
sciato, e guarda e trovalo sì perfettamente guarito, co- 
me se mai non avesse avuto male nessuno; eccetto che nel 
luogo della piaga v’ era sopra cresciuta la carne in mo- 
do d’ una rosa vermiglia ; e questo piuttosto iu testimo- 
nio del miracolo, che in segno della piaga; imperocché la 
della rosa stando in tutto il tempo della vita sua, spesso 
volle l’inducea a divozione di S. Francesco, il quale lo 
avea guarito. In quella Città dimorò allora S. Francesco un 
mese a’prieghi de’ di voti cittadini, nel qual tempo egli fe- 
ce assai altri miracoli ; e poi si parli di quivi per andare 
a Santa Maria degli Angeli con frale Lione , e con un buo- 
n’uomo il quale gii prestava il suo asinelio, insù il qua- 
le S. Francesco andava. Addivenne che tra per le male 
vie , e per lo freddo grande, camminando lutto il dì e’ non 
poterono giungere a iuogo veruno dove potessero alberga- 
re: per la qual cosa costretti dalla notte, e dal mal tem- 
po eglino si ricoverarono sotto la ripa di un sasso cavato 
per cessare la neve (3) , e la notte che sopravveniva. E 
standosi così sconciamente, e anche male coperto il buon 
uomo, di cui era l’asino, e non potendo dormire per lo 
freddo ; e modo non vi era di fare punto di fuoco (4) , s’ in- 
semini. attivo , come in questo luogo , talvolta vale far segno di cro- 
ce , dar la benedizione ; e nella significazione di benedire questa vo- 
ce è qui adoperata. 

( 1 ) E poi colle sue mani sì lo rifascia. Rifasciare , vale fasciar 
di nuovo- 

(a) Lo mise immantanente nel letto a dormire . » Immantanente , 
immanienente e immantinente , valgono lo stesso che subito, 

(3) Si ricoverarono sotto la ripa di un sasso cavalo per cessa- 
re la neve . Cessare usato attivamente, come in questo luogo , vale 
allontanare, schifare, sfuggire. E Dante nel canto ventesimo quinto 
del Paradiso dice : Siccome per cessar fatica o rìschio Gli remi ec. 

(4) E modo non vi era di fan punto di fuoco. Punto è avverbio 
che vale in questo luogo alcun che , qualche poco. Ed il Passatami 
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cominciò a rammaricare pianamente fra sè medesimo e 
piagnere •, e quasi mormorava di S. Francesco , che in tal 
luogo l’avea condotto. Allora S. Francesco, sentendo que- 
sto, sì gli ebbe compassione •, e in fervore di spirilo sten- 
de la mano sua addosso di costui e toccalo. Mirabile cosa ! 
di subito , eh’ egli l’ ebbe toccato colla mano incesa e fo- 
rata dal fuoco del Seratìno (i), si partì ogni freddo; e tan- 
to caldo entrò in costui dentro e di fuori che gli parea 
essere presso alla bocca di una fornace ardente : ond’ egli 
immantinente confortalo nell’ anima e nel corpo s’ addor- 
mentò, e più soavemente, secondo il suo dire , egli dor- 
mi quella notte tra i sassi e tra la neve insino alla mat- 
tina , che non avea mai dormito nel proprio letto. Cammi- 
narono poi l’altro dì, e giunsero a Santa Maria degli An- 
geli : e quando e’ v’ erano presso, frate Lione beva allo 
gli occhi , e sì guatava inverso il detto luogo di Santa Ma- 
ria degli Angeli , e vide una Croce bellissima , Beila qua- 
le era la figura del Crocifisso , andare innanzi a S. Fran- 
cesco, il quale gli andava innanzi ; o cosi conformemen- 
te andava la detta Croce dinanzi alla (accia di S. France- 
sco , che quando egli ristava , cd ella ristava , e quando 
egli andava , ed ella andava; ed era di tanto splendore quel- 
la Croce , che non solamente risplcndea nella faccia di S. 
Francesco, ma eziandio tutta la via d’ intorno era aHumi- 
nata , e bastò insino che S. Francesco entrò nel luogo di 
Santa Maria degli Angeli. Giugncndo dunque S. Francesco 
con frate Lione , furono ricevuti da’Frati con somma alle- 
grezza e carità. E d’ allora innanzi S. Francesco dimorò il 
piu del tempo in quel luogo di Santa Maria degli Angeli 
insino alla morte. E continuamente si spandea più c più 
per l’Ordine , e per lo mondo la fama della sua santità 
e de’ suoi miracoli , quantunque egli per la sua profondis- 
sima umiltà celasse , quando polca , i doni e le grazie di 

dica : Mollo- da dolersene h, a da piagnerne chi ha punto (li senti- 
mento , o di conoscimento , o xelo dell’ anime. i 

(i) L ebbe toccalo colla nano incesa e forata dal fuoco del sera- 
fino. Inceso è addiettivo da incendere , e vale abbruciato , acceso: 
ed a questa voce gli Accademici hanno registrato questo itLesso 
luogo de' Fioretti.- 
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Dio, ed appellasscsi grandissimo peccatore. Dì che maravi- 
gliandosi una volta frate Lione, e pensando scioccamente fra 
sè medesimo : Ecco costui si chiama grandissimo peccato- 
re in pubblico: e’ venne grande all’ Ordine (i) *, e tanto ò 
onoralo da Dio , e nientedimeno in occulto e’ non si con- 
fessa mai del peccato carnale : sarebbe mai egli vergine ? 
e sopra a ciò gli cominciò a venire grandissima volontà di 
saperne la verità} ma non era ardito di domandarne S. Fran- 
cesco ; onde egli ne ricorse a Dio , e pregandolo istante- 
mente che lo certificasse di quello che desiderava di sa- 
pere ( 2 ) , per la molta orazione e merito di S. France- 
sco fu esaudito e certificato che S. Francesco era vergi- 
ne veramente del corpo , per tale visione. Imperocché egli 
vide in visione S. Francesco stare in un luogo alto e 
eccellente, al quale, veruno poteva andare, nè ad esso 
aggitignere ; e fugli detto in ispirilo che quel luogo co- 
sì alto e eccellente significava in S. Francesco la eccellen- 
za della castità verginale , la quale ragionevolmente si 
confaceva alla carne che dovea essere adornata delle sa- 
cre sante Istimate di Cristo. Veggendosi S. Francesco per 
cagione delle Istimate di Cristo appoco appoco venire me- 
no la forza del corpo , e non potere avere più cura del 
reggimento dell’Ordine (3), affrettò il Capitolo generale : il 
quale essendo tutto ragunalo, ed egli umilmente si scusò 
ai frati dell’ impotenza (4), per la quale egli non potea più 

( 1 ) ET renne grande alT Ordine. Grande è un aggiunto che si dà 
pure ad uomo per dinotare alcuno di quei gradi dell’età sua che se- 
guitano l’infanzia e la fanciullezza ; e crediamo si dica propriamente 
d’ uomo giovane. 

(a) Pregandolo istantemente che lo certificasse di quello che de. 
sidtrava di savere. Istantemente , vale con istanza: onde pregare istan- 
temente è pregare , dimandare , chiedere alcuna cosa con istanza , 
cioè con perseveranza continua . E certificare , vale trar di dubbio , 
far certo. 

(3) E non potere avere pili cura del reggimento dell Ordine. Reg- 
gimento è il reggere ; e questo verbo, oltre alle altre sue signifie»- 
zioni , vale ancora regolare , governare. Onde leggiamo nel Boccac- 
cio fin. sfar. 6. Sii dunque Re , e si fattamente ne reggi , che del 
tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

(4) Affrettò il Capitolo generale : il quale essendo tutto raguna- 
/o, ed egli umilmente si scusò ai frati della impotenza. Ragunalo c 
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attendere alla cura deir Ordine , quanto alla esecuzione del 
Generalato*, benché 1’ ufficio del Generalato non renunzias- 
se, perocché non potea, dappoiché fatto era Generale dal 
rapa : e però e’ non potea lasciare l’ ufficio, nè sostituire 
successore senza espressa licenza del Papa ; ma istituì suo 
Vicario frate Pietro Cattani , raccomandando a lui , ed ai 
Ministri Provinciali l’Ordine affettuosamente quanto egli 
potea pia. E fatto questo , S. Francesco confortato in ispi- 
rilo , levando gli occhi e le mani al Gielo , disse rosi : 
A te , Signore Iddio mio , a te raccomando la tua famiglia, 
la quale insino a ora tu mi hai commessa , e ora per le 
infermità mie , le quali tu sai , dolcissimo Signore mio , 
io non ne posso più avere cura. Anche la raccomando ai 
Ministri Provinciali j sieno tenuti eglino a rendertene ragio- 
ne il dì del giudizio, se veruno Frate, per loro negligen- 
za, o per loro malo esemplo , o per loro troppo aspra cor- 
rezione , perirà. Ed i« queste parole , come a Dio piaeque , 
tutti i Frati del Capitolo intesero che parlasse delle sacre 
sante Istimate , in quel eh’ egli si scusava per infermità : 
e per divozione nessuno di loro innanzi non si potè te- 
nere di non piagnere. E d’ allora innanzi lasciò tutta la 
cura e ’1 reggimento dell’ Ordine nella mano del suo Vi- 
cario, e de’ Ministri Provinciali, e dicea: Ora dappoich’ io 
ho lasciata la cura dell’ Ordine per le mie infermità , io 
non sono tenuto oggimai , se non a pregare Iddio per la 
nostra Religione, e di dare buono esempio ai Frati. E ben 
so di verità ohe se la infermità mi lasciasse , il maggio- 
re oiuto, eh’ io potessi fare alla Religione , sarebbe di pre- 
gare continuamente Iddio per lei eh’ egli la difenda e 
governi e conservi. Ora, come detto è di sopra, avvegna- 
ché S. Francesco s’ingegnasse, quanto potea, di nascondere 
le sacre sante Istimate*, e dappoiché l’ebbe ricevute (i)an- 

r carnato sono addi etti tì de’ verbi ragunare e r minar t, e valgono adu- 
nato , unito. Scusarsi vale scolparsi , difendersi. E si ponga men- 
te alia costruzione che ha qui questo verbo ; chè di scusare usa- 
to col terzo caso non ci ha esempio nel Vocabolario della Crosci. 
Da ultimo impotenza i la non ahitith a fare alcuna cosa per de- 
bolezza e mancamento di forzi , per infermità o altra simile cagione. 

(i) E dappoiché V ebbe ricevute. Dappoiché, dopai che , da poi- 
ché , e da poi che , modi tutti onde si scrive questo avverbio , che n~ 
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dasse sempre o stesse colle mani fasciate c coi piedi cal- 
zati, non potè però fare che molli Frali in diversi modi 
non le vedessero e toccassero , e quella spezialmente del 
costato , la quale egli con maggiore diligeuza si sforzava 
di celare. Onde un Frate che lo serviva una volta l’ in- 
dusse con divota cautela a trarsi la tonica per iscuoterla 
dalla polvere (i), e iraendosela in sua presenza , quel Frate 
vide chiaramente la piaga del costato ; e mettendogli la ma- 
no in seno velocemente , sì la toccò con tre dita , e com- 
prese la sua quantità e grandezza (a): e per simile modo 
di quel tempo la vide il Vicario suo (3). Ma più chiaramen- 
te ne fu certificato frate Ruffino , il quale era uomo di gran- 
dissima contemplazione; del quale disse alcuna volta S. Fran- 
cesco che nel mondo non era più santo uomo di lui , e 
per la sua santità egli intimamente 1’ amava e eompiace- 
vagli in ciò che e’ volea. Questo frale Ruffino in tre mo- 
di sè ed altrui' certificò delle dette sacre sante Istimate , e 
spezialmente di quella del costalo. 11 primo si fu ; che do- 
vendo lavare i panni di gamba, i quali S. Francesco portava 
sì grandi che tirandogli ben su con essi copriva la piaga del 
lato ritto (4) ; il dello fiale Ruffino li riguardava e conside- 

le dopo che , posciachi ; e risponde perfettamente a quello che i Lati- 
ni dicevano post quatti o postcnquam. 

(1) L' indusse con divola cautela a trarsi la tonica per isctiolcr- 
la dalla polvere. Trarre, parlandosi di veste o abito, vale cavarselo di 
dosso. E cosi il Boccaccio uov. i5. 1 8 . Si spogliò in farsetto, e tras- 
sesi i panni di gamba. 

( 2 ) E comprese la sua quantiih e grandezza. Quanti ih talvolta 
è misura cf estensione , come in questo luogo , e talvòlta di nume- 
ro. Cosi per cagion d’esempio la quantità di una ferita, (C una 
piaga e simili, è la loro ampiezza ed estensione; e una quantità di 
uomini , di femmine , di cose , vale un numero di femmine , <f uo- 
mini , di cose, ec. 

(3) E per simile modo di quel tempo la vide il Vicario suo. Di. 

Ved. la nota (3) della pg. 6. ' 

(4) Con essi copriva la piaga del lato ritto. Ritto è addiettivo, ed 
è lo stesso che destro, ed il suo contrario è sinistro; e quaudo s’aggìu- 
gue a multo vale lo stesso che destra sustantivo ; e quando a lato , a 
banda o ad altra siimi cosa , vale la parte o la cosa c/i e dalla mano 
destra , o che ha relazione a quella. Sicché nelle Storie del Varchi si 
legge ; Cioè il giubbone di raso rosso , squartato il lato ritto , • la ma- 
nica ritta di raso bianco. 
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rava diligentemente, e ogni volta gli trovava sanguinosi dal 
lato ritto ; per la qual cosa egli si avvedea certamente che 
quello era sangue che gli usciva della delta piaga : di che S. 
Francesco lo riprendeva, quando vedea ch’egli spiegasse i [tan- 
ni , ch’egli si traesse , per vedere il detto segnale. 11 secondo 
modo si fu , che ’l detto frale Muffino una volta grattando le 
reni a S. Francesco, in vero studio egli trascorse colla ma- 
no, e mise le dita nella piaga del costato (i); di che S. Fran- 
cesco per lo dolore, che sentì, gridò forte : Iddio tei perdoni, 
o frate Ruffino, perchè hai tu fatto così ? 11 terzo modo si fu, 
che una volta egli con grande istanza chiese a S. Francesco, 
per grandissima grazia, ch’egli gli desse la sua cappa, e pren- 
desse la sua per amor della carità', alla cui petizione, benché 
malagevolmente condiscendendo il caritativo Padre, si trasse 
la cappa , e diegliele , e prese la sua (i) •, e allora nel trarre 
e rimettere, frale Ruffino chiaramente vide la detta piaga. 
Frate Lione similmente, e molti altri Frati videro le delle 
sacre sante Isiimale di S. Francesco , mentre che vivea: i 
quali Frati, benché per la loro santità fossero uomini de- 
gni di fede, e da credere loro alla semplice parola *, nien- 
tedimeno , per tórre via ogni dubbio di cuori , giurarono 
in su il Santo Libro ch’eglino 1’ aveano vedute chiara - 

(i ) In vero studio trascorse colta tu mio, e mise le dita nella pia- 
ga (lei costato. In vero studio , a studio , a bello studio e simili so- 
no modi avverbiali che valgono a posta , a bella posta , con i stu- 
dio . . E trascorrere generalmente si dice di quelle cose che o per t la- 
stra volontà o per virtù propria vanno troppo al di là. 

(a) Si (rosse la cappa , e diegliele, e prese la sua. Diegliele , 
vale gliele die. E si vuole tjui notare che dei pronomi gli e le , quan- 
do si fa gliele , questa voce gli Antichi .Scrittori facevano invariabi- 
le, adoperandola a significare il terzo caso del singolare , e il quar- 
to or del plurale, ed or del singolare , si nel maschile , come nel fem- 
minile. Onde in questo luogo , parlandosi di una cappa , dice : die- 
gliele , e non òieglicla; il Boccaccio, parlando del viso di Calandri- 
no , dice gliele graffio e non glielo graffiò ; e nella prima novella 
dell’ ottava giornata , parlando di danari, dice pure : lo gli recai qui 
di presente alla donna tua, e si gliele diedi (cioè diedi quelli a lei ) ; 
e non glieli diedi : ed altrove : Questo Guatano con un suo carico 
navigò in Alesandiia, e portò certi falconi pellegrini al Soldino , e 
prescntogliele ( cioè gli jiresentò a lui ) , e non presentaglieli. Ma 
oggi non si dee far più in questa guisa; e , secondo farà d’ uopo , 
or si diià glielo, or gliela, or glieli, e talora pure gliele Se la 
cosa o la persona, a cui si riferisce , è f ulminile e plurale. 
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mente (i). ViJerle eziandio alquanti Cardinali, i quali a- 
vcano con lui grande familiarità , e in riverenza delle dette 
sacre sante Islimate di S. Francesco, composero e fecero 
belli e divoti Inni ed Antifone e Prose. Il sommo Pon- 
tefice Alessandro Papa , predicando al popolo , dov’ erano 
tutti i Cardinali, tra i quali era il Santo frate Bonaven- 
tura , eh’ era Cardinale , disse e affermò eli’ egli avea 
veduto co’ suoi occhi le sacre sante Islimate di S. Fran- 
cesco , quando egli era vivo. E madonna Jacopa di Setten- 
soli da Roma ( 2 ), la quale era la maggior donna di Roma al 
suo tempo , ed era divotissima di S. Francesco , e le vide 
prima ch’egli morisse, e poi morto che fu le vide e le 
baciò più volte con molta riverenza , perocch’ella venne da 
Roma ad Ascesi per la morte di S. Francesco, per divina 
rivelazione, e fu in questo modo. S. Francesco alquanti 
di innanzi alla morte sua stette infermo in Ascesi nel pa- 
lagio del Vescovo con atquanti de’ suoi compagni , e con 
tutta la sua infermità egli spesse volte cantava certe lodi 
di Cristo. Un dì gli disse uno de’ suoi compagni : Padre, 
tu sai che questi cittadini hanno grande fede in te, e re- 
putanti un sant’ uomo; e perciò e’ possono pensare che se 
tu sei quello eh’ essi credono , tu dovresti in questa tua 
infermità pensare della morte (3) , e innanzi piagnere che 
cantare, poiché tu se’ così gravemente infermo; e inten- 
di che ’l tuo cantare e ’l nostro , che tu ci fai fare , si 
ode da molti e del Palagio, e di fuori; imperocché questo 
Palagio si guarda per te da molti uomini armali , i quali 
forse ne potrebbero avere malo esempio. Onde io credo, dis- 
se cotesto Frate, che tu faresti bene a partiti-di quinci (4), 
e che noi ci tornassimo tutti a Santa Maria degli Angeli, 
perocché noi non isli3mo bene qui tra i secolari. Gli ri- 
sponde S. Francesco : Carissimo Frate, tu sai che ora fa due 

(l) Giurarono in su il Santo Libro eh' eglino V notano vedute 
thiaramente.il Libro Santo è lo stesso che la Bibbia, la Sacra Scrittura . 

(a) E madonna Jacopa di Setlensoli da Roma. Da. Ved. la 
nota ( 1 ) della pag. 4>. 

(3) Tu dovresti in questa tua infermità pensare della morte. Del- 
la. Ved. la nota (-a) della pag. i3. 

(4) Tu faresti bene a partirti di quinci. Quinci. Ved. la no- 
ta (6) della pag. 24 . 
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anni , quando noi stavamo in Fuligno , Iddio ti rivelò il 
termine della vita mia ; e così lo rivelò ancora a me, che 
di qui a pochi dì , in questa infermità , il detto termine 
si finirà : e in quella rivelazione Iddio mi fece certo della 
remissione di tutti i miei peccati , e della beatitudine del 
Paradiso. Insino a quella rivelazione io piansi della morte 
e de’miei peccati (iì : ma poich’io ebbi quella rivelazione, 
io sono sì pieno d allegrezza eh’ io non posso più pia- 
gnere) e però io canto e canterò a Dio, il quale m’ha 
dato il bene della grazia sua, ed hammi fatto certo de’be- 
ni della gloria di Paradiso. Del nostro partire di quinci, 
io acconsento e piacemi *, ma trovate modo di pollarmi, 
imperocché io per V infermità non posso andare. Allora 
i frati lo presero a braccia (a), e sì ’l portarono, accom- 
pagnali cioè da molti cittadini. E giugnendo ad uno spe- 
dale , eh’ era nella via , S. Francesco disse a quelli che ’l 
portavano : Ponetemi in terra, e rivolgetemi verso la Città, 
e posto che fu colla faccia verso Ascesi , egli benedisse la 
Città di molte benedizioni , dicendo : Benedetta sia tu da 
Dio , Città santa , imperocché per te molte anime si salve- 
ranno^ in te molti servi di Dio abiteranno, e di te molli ne 
saranno eletti al Reame di vita eterna. E dette queste pa- 
role, si fece portare oltre a Santa Maria degli Angeli. E 
giunti che furono a Santa Maria degli Angeli, si lo por- 
tarono all’ infermeria , e ivi il posero a riposare. Allora 
S. Francesco chiamò a sé uno de’ compagni , e sì gli disse: 
Carissimo frate , Iddio mi ha rivelato che di questa in- 
fermità , insino a cotal dì io passerò di questa vita ; e tu 
sai che Madonna Jacopa di Settensoli, divota carissima del- 
1’ Ordine nostro , s’ ella sapesse la morte mia e non ci 
fosse presente , ella si contristerebbe troppo , e però si- 
gnificale che, s’ ella mi vuol vedere vivo, immantinente 
venga qui. Risponde il Frate: Troppo di’ bene, Padre; che 
veramente per la grande divozione che ella ti porta , e’ 

(1) lo piansi della morte e de' miei peccati. Della ■ Ved. pure 
la nota (a) della pag. i3. 

( 2 ) Allora i pati lo presero a braccia. A braccia usalo cosi co- 
me avverbio, c co' verbi pollare, prendere e simili , vale sulle brac- 
cia. Cosi in Giovanni Villani : Allora cominciarono a gridare, a pren- 
de) gli a braccia. 
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sarebbe molto sconvenevole eh’ ella non fosse alla mòrte 
tua. Va dunque, disse S. Francesco, e recami il calama- 
io , e i fogli e la penna , e scrivi com’io ti dico , e re- 
cato eh’ egli V ebbe , S. Francesco dettò la lettera in que- 
sta forma. A madonna Jacopa serva di Dio , frate France- 
sco poverello di Cristo salute e compagnia dello Spirito 
Santo nel nostro Signore Gesù Cristo. Sappi, carissima, che 
Cristo benedetto per la stia grazia m’ ha rivelato il fine 
della vita mia , il quale sarà in breve. E però, se tu mi 
vuoi trovare vivo , veduta questa lettera ti muoverai e 
vieni a S. Maria degli Angeli ; imperocché, se per insi- 
no a colale di non sarai venuta , non mi potrai trovare 
vivo : ed arreca teco panno di cilicrio , nel quale si ri- 
volga il corpo mio, e la cera che bisogna per la sepul- 
tura (r). Pregoti ancora che tu mi arrechi di quelle co- 
se da mangiare, delle quali tu mi solevi dare quando io 
era infermo a Roma. E mentre che questa lettera si scri- 
veva fu da Dio rivelato a S. Francesco che madonna 
Jacopa venia a lui , ed era presso al luogo , e recava se- 
co tutte quelle cose , ch’egli mandava chiedendo per la 
lettera. Di che avuta questa rivelazione disse S. France- 
sco al Frate, che scriveva lar lettera , che non iscrivesse 
più oltre, poiché non bisognava, ma riponesse la lettera. 
Della qual cosa molto si maravigliarono i Frati , perchè 
non compiva la lettera, e Don volea eh’ ella si mandasse. 
E istandosi cosi un pezzo (2), la porta del luogo fu picchia- 
ta forte, e S. Francesco mandò il portinaio ad aprire, ed 
aprendo la porta, qui vi si era madonna Jacopa nobilissima 
donna di Roma con due suoi figliuoli Senatori di Roma , 
e con grande compagnia di uomini a cavallo , ed entrarono 
dentro; e madonna Jacopa se ne va diritto all’ infermeria, 
e giugne a S. Francesco. Della cui venuta S. Francesco 

( 1 ) Ed arreca teco patino di ciliccio, nel quale si rivolga il corpo 
mio, t la cera che bisogna per la septdlura. Citiccio e cilicio è una 
sorta di tessuto di setole di cavallo annodate , ed b fallo a maglie 
come le reti. E cera, oltre a significare la materia di che si fanno 
le candele , questa voce si adopera pare a significar le candele , le 
torce medesime , come si dee qui iutendere. 

(a) E istandosi cosi un pesto. Vaio. Veti, la nota (3) della 
pag. a3. v 
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ebbe granile allegrezza e consolazione; ed ella similmen- 
te, vedendo lui vivo e parlandogli. Allora ella gli spose, 
' come Iddio le avea rivelalo a buina, stando ella in ora- 
zione, il termine breve della sua vita, e com’egli dove» 
mandare per lei(i), e chiedere quelle cose, le quali lune 
ella disse che le aveva arrecate; e sì le fece arrecare a 
S. Francesco , e diedegliene a mangiare, e mangiato die 
egli ebbe, e molto confortatosi, questa madouna Jacopa si 
inginocchiò a’ piedi di S. Francesco , e prende quei san- 
tissimi piedi segnali e ornali delle piaghe di Cristo; e 
con sì grande eccesso di devozione gli baciava e bagnava 
I di lagrime i piedi che a’ Frali che stavano d’ intorno , pa- 
rea vedere propriamente la Maddalena a’ piedi di Gesù Cri- 
sto ; e per nessun modo la poleano ispiccare ( 2 ). E final- 
mente dopo grande spazio , la levarono d’ iudi (3) c tras- 
1 seria da parte , e domandarono come ella era venula così 
ordinatamente e così provveduta di tulle quelle cose che 
erano di mestieri alla vita e alla sepoltura di S. France- 
sco (4)- Rispose madouna Jacopa , che orando ella a Ro- 
ma una notte, ed ella udì una voce di Ciclo che disse (5): 
Se tu vuoi trovare S. Francesco vivo, senza indugio va ad 
Ascesi (G), e porta icco quelle cose, che tu gli suoli dare 

(1) Mandare per lei. Mandare per uiio .vale mandare a chia- 
mare uno , farlo venire a sè. Cosi il Boccuccia nov. 1. 9. a. Im- 
petrò che per Martellino fosse mandato. 

(а) E per nessun modo la poleano ispiccare. Spiccare vale tal— 
• volta, come In questo luogo , lor via , disjitignere, separare. 

( 3 ) La levarono d'indi. Indi. Ved. la nota (a) della pig. 68. 

( 4 ) Tutte quelle cose eh' erano di mestieri alla vita e alla se- 
poltura di S. Francesco. Mestieri , mestiere e mestiere , oltre a si- 
gnificar professione , arte, Valgono ancora bisogno’, e si uniscono 
co’ verbi fare , avere, e come da questo esempio si vede, onisconsi 
pure col verbo essere. 

( 5 ) Ed ella udì una voce di cielo che disse. Di Cielo vale dal 
Cielo; che la particella di si adopera pure in luogo di dal , da ec. 
Onde il Boccaccio' disse : fin. gior. 3 . La Reina levatasi la laurea 
di capo, quella as»ai piacevolmente pose sopra la testa a Filostrato.. 
E gior. io , nov. 9. Kgli di prigione il trasse. 

(б) Senza indugio va ad Ascesi- Indugio fe lo Stesso clic tar- 
danza , ed c il ritardar quello che si ha a fare; ed il suo verbo è 

1 indugiare. 1 * 3 4 5 (б) 
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quando è infermo, e quelle cose le quali saranno di bisogno 
alla sepoltura ; ed io, diss’ ella, così ho fatto. Stette a- 
dunque ivi la detta madonna Jacopa insino a tanto che S. 
Francesco passò di questa vita , e che fu seppellito , ed 
alla sua sepoltura fece grandissimo onore ella con tutta 
la sua compagnia , e fece tutta la sppa di ciò , che fu di 
bisogno, e poi ritornandosi a Roma, ivi a poco tempo que- 
sta gentile donna si morì santamente (i)ì e per divozio- 
ne di S. Francesco si giudicò, e volle essere portata e 
seppellita a Santa Maria degli Angeli ( 2 ), e così fu. 

Come Ieronimo toccò e vide le sacre sante Istimate di 
S. Francesco , che prima non le credea. 

Nella morte di S. Francesco, non solamente la detta 
madonna Jacopa, e i figliuoli colla sua compagnia videro 
e baciarono le gloriose sacrate Istimate sue , ma ezian- 
dio molli cittadini d’ Ascesi ; fra i quali uno Cavaliere molto 
nominalo e grande uomo , che aveva nome Messere lero- 
nimo , il quale ne dubitava mollo ed erane iscredente (3), 
come Santo Tommaso Apostolo di quelle di Cristo ; e per 
certificarne sè e gli altri, arditamente innanzi a’ Frali ed a’se- 
coiari, movea i chiovi delle mani e de’piedi,e trassinava la 
piaga del costato (4) evidentemente. Per la qual cosa egli poi 
n’ era costante testimonio di quella verità , giurando in sul 
Libro , che così era, e così avea veduto e toccalo. Viderle 
ancora e baciaronle le gloriose sacre sante Istimate di S. 
Francesco Santa Chiara colle sue Monache, le quali furono 
presenti alla sua sepultura. 

(1) Questa gentile donna si morì santamente . Gentile, vale pro- 

E riamente nobile: onde gentile donna o gentildonna , vale dorma rut- 
ile, nobilmente nata. 

(a) Si giudicò , e volle essere portata e seppellita a Santa Ma- 
ria degli Angeli. Giudicarsi ad un luogo, per proprietà di nostra lin- 
gua, vale determinare il luogo , dove si vuol" essere seppellito. In Feo 
Beicari leggiamo : Fatta la deliberazione , ordinarono di portarlo 
al Monastero di Santa Bonda, dove s’era giudicato. Vit. Colomb. 176. 

(a) Il quale ne dubitava molto ed erane iscredente. Iscrcdentt e 
discredente si dice di chi non crede alcuna cosa. 

( 3 ) E trassinava la piaga del costalo evidentemente. Trassinare 
vale toccar ripetutamente alcuna cosa con mano , maneggiare nel 
quale significato spesso si adopera pure il verbo trattale. 
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Del di e deU’ armo della morie di S. Francesco. 

- . , > . 

Passò di questa vita il glorioso Confessore di Cristo 
S. Francesco l’anno del nostro Signore mille dugenlo ven- 
tisei a dì quattro d’Ottobre il Sabato ( 1 ), e fu seppellito 
la Domenica. In quell’ anno era l’ anno vigesimo della sua 
conversione (a), cioè quando avea cominciato a fare peni- 
tenza, ed era il secondo anno dopo l’ impressione delle sacre 
sante {stimate , ed era negli anni quarantacinque della sua 
natività (3). 

Della Canonizzazione di S. Francesco. 

• f. r v '. . • - r » * • „ ' 

Poi fu canonizzato S. Francesco ael mille dugento ven- 
totto da Papa Gregorio Nono, il quale venne personalmen- 
te ad Ascesi a canonizzarla E questo basti alla quarta Con- 
siderazione. 

Della quinta ed ultima considerazione delle sacre sanie 
lstùmate. 

i 

* • * -••• ■w < * j * i • *. ». * a \ f : 

La quinta e nltima considerazione si è di certe ap- 
parizioni e rivelazioni e miracoli , i quali Iddio fece e di- 
mostrò dopo la morte di S. Francesco , a confermazione 
delle sacre sante lstimate sue , e a notificazione del dì e 
dell’ ora che Cristo gliele diede (4). E quanto a questo è 

• MMI / 

(i) V aralo del nostro Signore mille dugenlo venti sei a dì quattro 
d Ottobre di sabato. Ci piace di qui avvertire che mille , dugento > 
ventisei , e quattro sono numeri ai quali i Grammatici han dato il no- 
me di Cardinali ; e che volendo , come >4 questo luogo , segnare l'an- 
no dopo l’ incarnazione di Cristo , e il giorno del mese , è meglio di 
adoperare il numero Cardinale , che l’ Ordinativo : onde si dirà: tl 
mille dugenlo ventisei a dì quattro d Ottobre , e non II millesimo du- 
gentesimo ventesimo sesto a dì quarto d Ottobre. 

(a) Li anno vigesimo della sua conversione. Conversione è il con- 
vertirsi , e rivolgere la mente dal male al bene. 

(3) Ed era negli anni quarantacinque della sua natività. Natività 
è lo stesso che nascita , nascimento e natale sostantivo. 

(4) E a notificazione del dìe dell' era che Cristo gliele diede. No- 
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da pensare che negli anni Domìni mille dugento ottantadue 
a dì ... del mese d’ Ottobre , frale Filippo Ministro di 
Toscana , per comandamento di frale Giovanni Buonagra- 
zia Generale Ministro , richiese per santa obbedienza frate 
Matteo da Castiglione Aretino , uomo di grande divozione 
e santità , che gli dicesse quello che sapea del dì e del- 
l’ora, nella quale le sacre sante [stimate furono da Cristo 
impresse nel corpo di S. Francesco ; imperocché sentiva 
che di ciò egli ne avea avuto rivelazione. Il quale frate 
' ■. Matteo costretto dalla santa obbedienza , gli rispose così: 
Stando io di famiglia alla Vernia, questo unno passato del 
mese di Maggio , io mi posi un dì in orazione nella cella 
eh’ è nel luogo dove si crede che fu quell’ apparizio- 
ne serafica. E nella mia orazione io pregai Iddio divotis- 
simamente che gli piacesse di rivelare a qualche perso- 
na il dì e 1’ ora e ’l luogo , nel quale le sacre sante Isti- 
lliate furono impresse nel corpo di S. Francesco. E per- 
severando io in orazione , e in questo priego più oltre 
che il primo sonno , e’ m’ apparve S. Francesco con gran- 
dissimo lume , e sì mi disse : Figliuolo , di che prieghi tu 
Iddio? Ed io gli dissi: Padre, priego di cotale cosa (i). Ed 
egli a me disse : Io sono il tuo Padre Francesco: conosci- 
mi tu bene? Padre, diss’ io, sì. Allora egli mi mostrò le 
sacre sante Islimate delle mani e de’ piedi e del costato, 
e disse : Egli è venuto tempo che Iddio vuole che si ma- 
nifesti a gloria sua quello che i F rati per addietro non si 
sono curati di sapere. Sappi , che colui che mi apparve , 
non fu Angelo , ma fu Gesù Gristo in ispezie di Serafino 5 
il quale colle sue mani m’ impresse nel corpo mio queste 
piaghe, siccome egli le ricevette nel corpo suo in sulla 
Croce ; e fu in questo modo : che il dì innanzi all’ Esal- 
tazione della Santa Croce , venne a me un Angelo, e dis- 
semi dalla parte di Dio ch’io m’apparecchiassi a pazien- 
za e ricevere ciò che Iddio mi volesse mandare. Ed io ri- 


tificazione è il notificare , che vale significare , far nolo . 

(1) Padre, priego di cotale cosa. Colale si pone talvolta in 
vece di tale: che in questo luogo Padre , priego di colale cosa, non 
altro significa che fri ego della talcosa, priego per quella cosa. 


y LjC 


*81 

sposi , eh’ io era apparecchiato a ricevere e a sostenere 
ogni cosa che fosse piacere di Dio. Poi la mattina se- 
guente , cioè la mattina di Santa Croce , la quale era 
quell’ anno in venerdì , all’ aurora io uscii della cella in 
fervore di spirito grandissimo e andai a stare in orazio- 
ne in questo luogo ove tu se’ ora , nel quale luogo spesse 
volte orava. E orando io, ecco per l’aria diseendea da 
Cielo un giovane Crocifisso in forma di Serafino con sei 
ali , e i»n grande empito : al cui maraviglioso aspetto io 
m’ inginocchiai umilmente, e cominciai a contemplare divo- 
tamente dell’ ismisurato amore di Gesù Cristo Crocifisso, 
e dell’ ismisurato dolore della passione sua : e l’ aspetto 
suo generò in me tanta compassione , che a me pareva pro- 
priamente di sentire essa passione nel mio corpo; ed alla 
presenza sua lutto questo Monte risplendeva come Sole; e 
così discendendo venne presso a me. E stando dinnanzi a 
me mi disse certe parole segrete , le quali io non ho an- 
cora rivelate a persona; ma e’ s’appressa il tempo ch’el- 
le si riveleranno. Poi dopo alcuno spazio Cristo si partì 
c ritornò in Cielo ; ed io mi trovai così segnato di que- 
ste piaghe. Va dunque, disse S. Francesco , e queste cose 
di’ sicuramente al tuo Ministro; imperocché questa ò ope- 
razione di Dio , e non di uomo. E dotte queste parole S. 
Francesco mi benedisse , e ritornossi in Cielo con una 
grande moltitudine di giovani isplendcntissimi. Tutte que- 
ste cose il detto frale Matteo disse sé avere vedute e udi- 
te (i), non dormendo, ma vegghiando. E così giurò Cor- 

fi) Tulle queste cose il dello frale Malico disse se avere vedute 
e udite. Non dobbiamo tralasciare di fare avvertire che il suggello 
del verbo infinito si può mettere o in nominativo o in accusativo , sc- 
condochè s’ adopera o prima o dopo di esso ; ma , quando il sugget- 
to dell’ infinito è uno dei nomi personali io , tu e se, deesi porre sem- 
pre dopo del verbo e In caso retto. E così per cagion d’ esempio in i- 
scambio di dire: Frate Matteo disse si avere vedute e udite ec. come si 
legge in questo luogo , si dirà: Frate Matteo disse aver egli vedute ec.; 
ed ancora in questo luogo del Decamerone del Boccaccio: Apertamente 
confessarono sì essere stati coloro che T edaldo Elisei ucciso aveano ; si 
avrebbe a dir pure : Apertamente confessarono essere eglino stali coloro 
che ec . Da ultimo in quest’ altro luogo pur del Decamerone: Dis- 
sero, sé essere , contro alla fede lor data dal Re , da loro assaliti ; 
parimente avrebbesi dovuto dire : Dissero essere eglino , contro alla 

Fioretti di S. Frane. w i3 
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poralmente avere detto al detto Ministro a Firenze nella 
cella sua , quando egli lo richiese di ciò per obbedienza. 

Come un santo Frate , leggendo la leggenda di S. Francesco (i) 
nel capitolo delle sacre sante Islìmate , delle segrete paro - 
le , le quali disse il Serafino a S. Francesco , quando gli ap- 
parve ; pregò tanto Iddio , che S. Francesco gliele rivelò. 

Un’altra volta un Frale divoto e santo , leggendo la 
leggenda di S. Francesco nel capitolo delle sacre sante Isti- 
lliate , cominciò con grande ansietà di spirito a pensare ( 2 ) 
che parole potessero essere state quelle così segrete , le 
\ quali S. Francesco disse che non rivelerebbe a persona , 
mentre ch’egli vivesse ; le quali il Serafino gli avea dette 
quando gli apparve. E dicea questo Frate fra sè medesimo : 
Quelle parole non volle S. Francesco dire a persona in vita 
sua : ma ora dopo la morte sua corporale forse le direb- 
be, s’ egli ne fosse pregato divotamente. E d’ allora in- 
nanzi cominciò il divolo Frate a pregare Iddio, e S. Fran- 
cesco che quelle parole piacesse loro di rivelare , e per- 
severando questo Frate otto anni in questo priego, l’ottavo 
anno meritò d’essere esaudito in questo modo. Chè un dì do- 
po mangiare , rendute le grazie in Chiesa, standosi costui in 
orazione in alcuna parte della Chiesa , e pregando di questo 
Iddio e S. Francesco più divotamente, che non solea , e con 
molle lacrime -, egli è chiamato da un altro Frate , ed égli 
comandalo da parte del Guardiano eh’ egli l’accompagnasse 
alla Terra per utilità del luogo. Per la qual cosa egli, non du- 
bitando che 1’. obbedienza è più meritoria che l’orazione (3); 
immantinente ch'egli udì il comandamento del Prelato, la- 

fede loro data dal Re, da loro assaliti : dappoiché questi modi e la- 
tini costrutti, dei quali sou pieni i. più antichi Scrittori, oggi riescono 
assai aspri e duri, e non si hanno ad imitare. 

( 1 ) Come un santo Frate leggendo la leggenda di S. Francesco. 
Leggenda , vale breve narrazione della vita e delC opere di alcuno. 
Giovanni Villani disse: S. Giovanni Gualberti fece molti miracoli, 
siccome fa menzione la sua leggenda. 

(a) Cominciò con grande ansietà di spirito a pensare. Ansietà, va- 
te travaglio », tormento cT animo. 

(3) Non dubitando che l' obbedienza è più meritoria che 1’ ora- 
zione. Meritorio si dice di que’ fatti ed operazioni, per le quali 
gii uomini meritano premio e guiderdone. 
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scia l’orazione umilmente, e va con quel Frate che lo 
chiamava. E come piacque a Dio, costui in quello allo della 
pronta obbedienza meritò quello, che per lungo tempo di 
orazione non avea meritalo. Onde così tosto, come fuori del- 
la porla del luogo e’ furono, e’ si scontrarono in due Fra- 
ti forestieri (i), li quali pareano che venissero di lungi pae- 
si ; e l’ uno di loro parea giovane, e l’ altro antico e ma- 
gro (i), e per lo mal tempo erano tutti fangosi e molli (3). 
Di che quello ubbidiente Frate , avendo loro grande com- 
passione , disse al compagno con cui egli andava: 0 fra- 
tello mio carissimo, se il fatto , per lo quale noi andiamo, 
si può un poco indugiare ; imperocché cotesti Frati fore- 
stieri hanno gran bisogno di essere ricevuti caritevolmente ; 

10 ti prieg o che tu mi lasci in prima andare a lavare loro 
i piedi , e spezialmente a questo Frate antico che ne ha 
maggior bisogno , e voi potrete lavarli a questo più giova- 
ne; e poi andremo per li fatti del Convento. Allora con- 
discendendo questo Frate alla carità del compagno, ritor- 
narono dentro , e ricevendo questi Frati forestieri molto ca- 
ritevolmente sì gli menarono in cucina al fuoco a scal- 
darsi e a rasciugarsi , al quale fuoco si riscaldavano otto 
altri Frati del luogo. E stati che furono un poco al fuo- 
co , li trassero da parte per lavare loro i piedi , secondo 
che insieme aveano composto (4). E lavando quel Frate 

(i) E’ si scontrarono in due Frali forestieri. Scontrarsi in uno, 
con urto o ad uno , vale abbattersi con alcuno camminando. Il 
Boccaccio nel Filocolo dice: Qaando a loro il nimico esercito si 
scontiò ec. E il Passavanti: La quale dee stare in tal modo, che 

11 viso e gli occhi suoi non si possano iscontrare con quello del 
confessore. 

(a) E r uno di loro parea giovane , e V altro antico e magro. 
Antico è addiettivo che vale in questo luogo vecchio: e magro è 
pure addiettivo, e dicesi di chi ha poca carnt , ed è lo stesso che 
tcarno ed affilalo. 

(3) E per lo mal tempo erano lutti fangosi e molli. Fangoso 
ed infangato , valgono imbrattato di fango-, e molle c lo stesso che 
bagnato. Cosi il Boccaccio scrisse nov. 55. 6. Ora essendo essi al- 
quanto andati, e tutti molli veggendosi, cominciarono a ragionare. 

(4) Secondo che insieme aveano composto ■ Com/iorre , oltre alle 
altre sue significazioni , vale ancora ordinare , convenire , restare 
in appuntamento , e cosi deesi qui intendere. Nel Boccaccio si legge 
noT< a;, io: Seco ciò che a fate avesse compose. 


Digitlzed by Google 



184 

obbediente e di voto i piedi a quel Frate più antico , e le- 
vandone il fango, perocché erano molto fangosi, e ragguar- 
dando, ei vide i suoi piedi segnali delle sacre sante lstìma- 
te ; e subitamente per allegrezza e stupore abbracciando- 
lo stretto cominciò a gridare : 0 tu se’ Cristo, o tu se’S. 
Francesco. A questa voce , e a queste parole levansi suso 
i Frati eh* erano al fuoco , e traggono là a vedere eoa 
grande tremore e reverenza quelle gloriose Istìmate. E al- 
lora questo Frate antico a’ loro priegbi permette eh’ egli- 
no chiaramente le veggano , tocchino e bacino. E anco- 
ra più maravigliandosi eglino per 1’ allegrezza , e’ dis- 
se loro : Non dubitate e non temete, Frati carissimi e fi- 
gliuoli -, io sono il vostro Padre frate Francesco , il qua- 
le , secondo la volontà di Dio , fondai tre Ordini. E con- 
ciossiach’ io sia stato pregato, già otto anni, è da questo 
Frate il quale mi lava i piedi, e oggi più ferventemente 
che mai altre volte , eh’ io gli riveli quelle parole segre- 
te , che mi disse il Serafino quando mi diede le Istillia- 
te', le quali parole io non volli rivelare mai in vita mia; 
oggi per comandamento di Dio , e per la sua perseveran- 
za e per la saa pronta obbedienza , per la quale egli la- 
sciò la sua dolcezza della contemplazione , io sono manda- 
lo da Dio a rivelargli dinnanzi a voi quello eh’ egli addo- 
manda. E allora volgendosi S. Francesco verso quel Frate , 
disse così : Sappi , carissimo Frate , che essendo io in sul 
Monte della Yernia tutto assorto nella memoria della Pas- 
sione di Cristo in quella apparizione serafica io fui da Cri- 
sto così istimatizzato nel corpo mio, e allora mi disse Cri- 
sto : Sai tu quello ch’io ti ho fatto ? io ti ho dato i segnali 
della mia passione, acciocché tu sia mio Gonfaloniere. E come 
io il dì della morte mia discesi al Limbo, e tutte l’ anime, 
le quali io vi trovai, in virtù delle mie Istìmate ne trassi, 
e menaile a Paradiso ; così concedo a te insino a ora, ac- 
ciocché tu mi sia conforme così nella morte , come mi sei 
stato nella vita ; che tu, poiché sarai passato di questa vi- 
ta , ogni anno il dì della tua morte vada al Purgatorio, c 
tutte l’ anime de’ tuoi tre Ordini, cioè Minori, Suore 
e Continenti, c oltre a questo quelle de’ tuoi divoli, le qua- 
li tu vi troverai , ne tragghi in virtù delle tue Istìmate 
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le quali io ti ho date , e menile a Paradiso. E queste pa- 
role io non dissi mai mentre eh’ io vissi nel mondo -, e 
dette queste parole , S. Francesco e il compagno subito 
ispar irono. Molti Frati poi udirono questo da quelli otto Fra- 
ti , che furono presenti a questa visione e parole di S. 
Francesco. 

Come S. Francesco essendo morto apparve a frate Giovanni 
della Vemia , stando in orazione. 

In sul Monte deHa Vemia apparve una volta S. Fran- 
cesco a frate Giovanni della Vemia , pomo di grande san- 
tità , stando egli in orazione , e stette e parlò con lui per 
grandissimo spazio: e finalmente volendosi partire, disse co- 
sì : Domandami ciò che tu vuoi. Disse frate Giovanni: Pa- 
dre , io ti priego , che tu mi dici quello che io ho lun- 
go tempo desiderato di sapere , cioè quello che voi face- 
vate , e ove voi eravate quando v’ apparve il Serafino. Ri- 
sponde S. Francesco : Io orava io quel luogo, dov’è ora la 
Cappella del Conte Simone da Battifolle, e chiedeva due gra- 
zie al mio Signore Gesù Cristo. La prima era, che mi con- 
cedesse in vita mia eh’ io sentissi nell’ anima mia , e nel 
corpo mio , quanto fosse possibile , tutto quel dolore , il 
quale egli avea sentito in sè medesimo al tempo della sua 
acerbissima passione. La seconda grazia , eh’ io gli addò» 
mandai , si era similmente ; eh’ io sentissi nel cuore mio 
quello eccessiva amore , del quale egli si accenilea a soste- 
nere tanta passione per noi peccatori. E allora Iddio mi mi- 
se nel cuore che mi concederebbe di sentire l’uno e l’al- 
tro , quanto fosse possibile a pura creatura : la quale co- 
sa bene mi fu adempiuta nella impressione delle Istìmate. 
Allora frate Giovanni il domanda se quelle parole segre- 
te, le quali gli avea dette il Serafino, erano state in quel- 
lo modo, che recitava quello santo Frate detto di sopra ; 
il quale affermava che le avea udite da S. Francesco iu 
presenza d’ otto Frati. Rispose S. Francesco che così era 
il vero, come quello Frate avea detto. Allora frate Giovanni 
prende sicurtà di domandare (i), per la liberalità del con- 


fi) Prende sicurtà di domandare. Prendere o pigliare sicurtà vale 
farsi ardito , prender fidanza dì chiedere alcuna cosa. 
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ceditore , e dice cosi : 0 Padre , io ti priego instaatissi* 
inamente che tu mi lasci vedere e baciare (i) le tue sacre 
sante gloriose Istìmate ; non perchè io ne dubiti niente , ma 
solo per mia consolazione; imperocch’ io ho questo sempre 
desiderato. E S. Francesco liberamente mostrandogliele e 
porgendogliele, frate Giovanni chiaramente le vide e toccò 
e baciò. E finalmente il domandò: Padre, quanta consolazione 
ebbe l’anima vostra vedendo Cristo benedetto venire a voi 
a donarvi i segnali della sua santissima Passione? Ora vo- 
lesse Iddio eh’ io ne sentissi un poco di quella soavità? 
Risponde allora S. Francesco : Vedi tu questi chiovi ? dice, 
frale Giovanni : Padre sì. Tocca un’ altra volta , dice S. 
Francesco , questo chiovo eh’ è nella mia mano. Allora 
frate Giovanni con grande riverenza e timore tocca quei 
cbiovo; e subitamente in quel toccare, tanto odore n’uscì 
come una vergola di fumo, a modo che d’incenso ( 2 ), ed en- 
trando per lo naso di frate Giovanni, di tanta soavità empiè 
l’anima sua e il corpo, che immantanente egli fu ratto in 
Dio in estasi e divenuto insensibile; e così ratto stette da 
quell’ora, eh’ era l’ora di terza, insinoa vespro. E questa 
visione e dimestico parlare con S. Francesco frate Giovan- 
ni non disse mai ad altri, che al confessore suo, se non 
quando venne a morte ; ma essendo presso alla morte la 
rivelò a più Frati. 

D’ un santo '-Frate , che vide una mirabile visione di un suo 
compagno , essendo morto. 

Nella Provincia di Roma un Frate molto divoto e santo 
vide questa mirabile visione. Essendo morto una notte, e 
la mattina sotterrato dinanzi alla entrata del Capitolo, un ca- 
rissimo Frate suo compagno » il dì medesimo si ricolse quel- 

» 

(1) Io li priego instanlissimamente che tu mi lasci vedere e ba- 
ciare ec. Inslantissimamenie è avverbio, ed è superlativo d’ instante- 
mente. Ved. la nota (i) della pag. 169, 

(a) Tanto odore n uscì come una vergola di fumo, a modo che 
d 1 incenso. Vergola è diminutivo di verga ; ma qui è da intenderò 
figuratam. e vale una lista di fumo a nxodo di una piccola verga. 
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lo Frate in un canto del Capitolo (i) dopo desinare a pregare 
Iddio e S. Francesco divotamente per l’anima di questo Fra- 
te morto suo compagno. E perseverando egli in orazione con 
prieghi e con lagrime, di meriggio, quando tutti gli altri e- 
rano iti a dormire ( 2 ); ecco che sentì un grande strascinìo per 
lo chiostro (3): di che subitamente con grande paura egli di- 
rizza gli occhi verso il sepolcro di questo suo compagno ; e 
ridevi stare in sull’ entrata del Capitolo S. Francesco, e die- 
tro a lui una grande moltitudine di Frati dintorno al detto 
sepolcro. Guarda più oltre, e vide nel mezzo del chiostro 
un fuoco di fiamma grandissima, e nel mezzo della fiamma 
stare l’anima di quel suo compagno morto. Guarda dintorno 
al chiostro , e vide Gesù Cristo andare dintorno al chiostro 
con grande compagnia d’ Angeli e di Santi. Ragguardando 
queste cose con grande stupore, e’ vede che, quando Cristo 
passa dinanzi al Capitolo, S. Francesco con tutti quei Fra- 
ti s’ inginocchia, e dice così: Io ti priego, carissimo mio Pa- 
dre e Signore , per quella inestimabile carftà , la quale tu 
mostrasti all’umana generazione nella tua incarnazione, che 
tu abbi misericordia dell’anima di quel mio Frate, il quale 
arde in quel fuoco ; e Cristo non rispondeva niente , ma 
passa oltre. E ritornando la seconda volta e passando di- 
nanzi al Capitolo, S. Francesco anche s’inginocchia co’ suoi 
Frati, come prima, e pregalo in questa forma : Io ti priego , 
pietoso Padre e Signore, per la smisurata carità che tu 
mostrasti all’ umana generazione, quando moristi in sul le- 
gno della Croce , che tu abbi misericordia dell’ anima di 

( 1 ) Il dì medesimo si ricolse quel Frate in un canto del Ca- 
pitolo. Canto, cantone e cantuccio si dice talvolta f angolo interno di 
camera o simile; e Capitolo vale qui luogo ove i Frali fanno capitolo. 
Laonde in questo luogo II dì medesimo si ricolse quel Frale in un 
canto del Capitolo , si dee intendere che quel Frate in quel me- 
desimo giorno si ritirò , si ridusse in un angolo della stanza 'ove si 
facea capitolo. 

(a) Di meriggio , quando tutti gli altri erano iti a dormire . 
Meriggio , merigge , mezzogiorno e mezzodì è il punto della mela 
del giorno : ed ilo è lo stesso che andato . 

(3) Sentì un grande strascinìo per lo chiostro. Strascinìo è lo 
strascinare, ed ancora , come in questo luogo, il rumor della cosa 
strascinata. 
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quel mio Frate -, e Cristo similmente passava, e non l’ esau- 
diva, e dando la volta intorno al chiostro , ritornava la ter- 
za volta fi) e passava dinanzi al Capitolo-, ed allora S. Fran- 
cesco , inginocchiandosi come prima, gli mostrò le mani c 
i piedi e ’l petto, e disse così : Io ti priego , pietoso Padre 
e Signore , per quel grande dolore e grande consolazione, 
ch’io sostenni, quando tu imponesti queste Istìmate nella 
carne mia, che tu abbi misericordia dell’ anima di quel 
mio Frate, che è in quel fuoco di Purgatorio. Mirabile cosai 
essendo pregato Cristo questa terza volta da S. Francesco 
sotto il nome delle sue Istìmate , immantanente ferma il 
passo, e riguarda le Istìmate , ed esaudisce il priego , e 
dice così: A te, Francesco, io concedo V anima del Frate 
tuo. Ed in questo per certo volle onorare e confermare le 
gloriose Istìmate di S. Francesco (a) ; e apertamente signi- 
ficare che l’ anime de’ suoi Frati , che vanno al Purgato- 
rio, non più agevolmente, che in virtù delle sue Istìmate , 
sono liberate dalle pene , e menate alla gloria di Paradi- 
so (3^), secondo le parole che Cristo, imprimendogliele, disse 
a S. Francesco. Onde subitamente dette queste parole, quel 
fuoco del chiostro isvanì, e ’l Frate morto se ne venne a 
S. Francesco , e insieme con lui e con Cristo , tutta quella 
beata compagnia col loro Re glorioso , se n’ andò in Cie- 

( i ) E dando la volta intorno al chiostro , ritornava la terza 
volta. Dar la volta , dar volta , dar volta addietro , dar di volta , 
tornare in volta e simili, valgono tornare indietro , volger le spalle: 
ma dare la volta in qnesto luogo par che significhi propriamente 
andare attorno , fare una girata ; il che dicesi pure dare una vol- 
ta , o pigliare una volta. 

(a) Ed in questo per certo volle onorare e confermare le glo- 
riole Ist'imate di S. Francesco. In questo e lo stesso che con que- 
sto ; perocché la particella in spesso si adopera in luogo di con. 
Il Boccaccio nell’ Introduzione al suo Decamerone dice : Orribil- 
mente, cominciò i suoi dolorosi effetti , ed in miracolosa maniera a 
dimostrare ( cioè con miracolosa maniera ). Per certo che dicesi pu- 
re al certo, di certo e del certo , arale certamente. E confermare , 
vale approvare. 

(3) E menate alla gloria di Paradiso. 11 nome Paradiso per 
una proprietà di nostra lingua si adopera , come vedesi in questo 
lungo , senza l’articolo avanti. E però tutti gli scrittori del buon 
secolo, e quelli ancora del cinquecento dicono di Paradiso , a Pa- 
radiso , da Paradiso c simili. 
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lo. Della qual cosa questo suo compagno Frate eh’ avea 
pregato per lui , veggendolo liberato dalle pene, e mena- 
tolo a Paradiso , ebbe grandissima allegrezza; e poi narrò 
agli altri Frati per ordine tutta la visione, ed insieme con 
loro lodò e ringraziò Iddio. 

Come un nobile Cavaliere , divoto di S. Francesco , fu cer- 

liticato della morte , e delle sacre sante Islìmate di S. 

Francesco. 

Un nobile Cavaliere da Massa di S. Pietro, eh’ avea no- 
me Landolfo ; il quale era divotissimo di S. Francesco, e 
finalmente per le sue mani ricevette l’abito del terzo Or- 
dine; fu in questo modo certificato della morte di S. Fran- 
cesco , e delle sue sacre sante gloriose Islìmate : chè es- 
sendo S. Francesco vicino alla morte, in quel tempo entrò 
il Demonio addosso a una femmina del detto Castello , e 
crudelmente la tormentava, e con questo la faceva parlare 
per lettera sì sottilmente , che tutti i savi uomini e lette- 
rati , che venivano a disputare con lei , ella vincea. Av- 
venne che partendosi da lei il Demonio , la lasciò libera 
due dì, ed il terzo dì ritornando in lei, l’ affliggeva trop- 
po più crudelmente che prima. La qual cosa udendo Messer 
Landolfo, se ne va a questa femmina, e domanda il Demo- 
nio, che abitava in lei , quale era la cagione che s’era 
partito da lei due dì , e poi tornando la tormentava più 
aspramente che prima. Piisponde il Demonio : Quando io 
la lasciai fu eli’ io con tutti i miei compagni , che sono 
In queste parti, ci ricogliemmo insieme, e andammo molto 
forti alla morte del mendico Francesco , per disputare con 
lui e prendere l’anima sua : ma essendo ella attorneata 
e difesa da maggiore moltitudine di Angeli (i) che non 
eravamo uoi , e da loro portata dirittamente in Cielo ; e 
noi ci siamo parliti confusi: sicché io ristoro e rendo a que- 

(i) Ma essendo ella attorneata e difesa da maggiore moltitu- 
dine di Angeli. Altomcato è addiettivo da altomcare, e vale cir- 
condato; ma si altomcare, e si il suo addiettivo attorniato son 
voci che oggi non si hanno ad imitare : e decst usare in i scam- 
bio attornialo ed attorniare. 
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sta misera femmina quello che in que* due dì io ho lasciato. 
E allora Landolfo lo scongiurò dalla parte di Dio che do- 
vesse dire quello, eh’ era di verità della santità di S. Fran- 
cesco , il quale diceva eh’ era morto, e di Santa Chiara , 
eh’ era viva. Risponde il Demonio : Dirottene , voglia o 
no , quello eh’ è vero. Egli era tanto indegnato Iddio Pa- 
dre contra i peccati del mondo (i), che in brieve parea 
che volesse dare contra gli uomini e contra alle femmine 
la diffinitiva sentenza, e di sterminargli dal mondo, se non 
si correggessero. Ma Cristo suo Figliuolo, pregando per li 
peccatori , promise di rinnovare la sua vita e la sua pas- 
sione in un’uomo, cioè in Francesco poverello e mendico , 
per la cui vita e dottrina, e’ riducerebbe di tutto il mondo 
molti alla via della verità , e molti ancora a penitenza. E 
ora per mostrare al mondo ciò eh’ egli avea fatto in S. 
Francesco , ha voluto che le Istìmate della sua passione , 
le quali egli gli avea impresse nel suo corpo in vita sua , 
sieno ora vedute da molli e toccate nella morte sua. Simil- 
mente e la Madre di Cristo promise di rinnovare la sua 
purità verginale e la sua umiltà in una femmina, cioè in 
suora Chiara , per tal modo , che per lo suo esemplo ella 
trarrebbe molte migliaia di femmine delle nostre mani. E 
così per queste promesse Iddio Padre mitigalo , indugiò la 
sua diffinitiva sentenza. Allora Landolfo , volendo sapere 
di certo se il Demonio , eh’ è camera e padre di bugìa , 
in queste cose dicea vero (2) , e spezialmente della morte 


(1) Egli era tanto indegnato Iddio Padre contra i peccati del 
mondo. Egli talvolta, come in questo luogo , è particella riempi- 
tiva , ed è proprietà del nostro linguaggio. Nel Boccaccio si leg^e 
nov. j. gior. 8: Egli non sono ancora molti anni passati, che in 
Firenze fu una giovane. Indignalo è addiettivo da indegnare, e 
vale adiralo , sdegnalo. 

(2) Se il demonio , eli i camera e padre di bugia , in queste 
cose dicea vero. Camera, oltre alle altre sue significazioni , vale it 
luogo dove si conservano e si portano i denari del pubblico ; e 
talora quelli che hanno in custodia il tesoro , i tesorieri , i ca- 
marlinghi: come pare die figuratamente sia da intendere in questo 
luogo. Ancora dir vero e dire il vero o la verità, valgono ragionare 
con fondamenti di verità , dir cose vere . 
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di S. Francesco; mandò un sue fedele donzello ad Ascesi (i) 
a Santa Maria degli Angeli , a sapere se S. Francesco 
era vivo, o morto : il quale donzello giugnendo là , certa - 
mente trovò, e così ritornando riferiva al suo Signore che 
appunto il dì e l’ ora , che il Demonio avea detto, S. Fran- 
cesco era passato di questa vita. 

Come Papa Gregorio Nono , dubitando delle lslìmate di S. 

Francesco , ne fu chiarito. 

Lasciando tutti i miracoli delle sacre sante Istìmate di 
S. Francesco , i quali si leggono nella sua leggenda , per 
conclusione di questa quinta Considerazione, è da sapere che 
a Papa Gregorio Nono , dubitando un poco della piaga del 
costato di S. Francesco, secondo che poi egli recitò; ap- 
parve una notte S. Francesco, e levando un poco allo 
il braccio ritto, scoperse la ferita del costato , e chiesegli 
una guastada (a); ed egli la faceva recare; e S. Francesco 
se la faceva porre sotto la ferita del costalo; e parve vera- 
mente al Papa eh’ ella s’ empiesse insino al sommo di san- 
gue mescolalo con acqua (3), che usciva della detta ferita: 
e d* allora innanzi si partì da lui ogni dubitazione (4). E 
poi egli , di consiglio di tutti i Cardinali, approvò le sacre 
sante Istìmate di S. Francesco (5); e di ciò diede ai Frati 

(i) Mandò un suo fedele donzello ad Ascesi. Donzello , qui vale 
servo , famigliare. Nelle novelle di Ser Gio: Fiorentino si legge.' 
Egli si pose per donzello con questo Lapo ec. e servivaio di col- 
tello , e accompagnavalo in villa e in Firenze. 

(a) £ chiesegli una guastada. Guastada è una sorta di vaso 
eli vetro corpacciuto , con piede e col dolio stretto. Nella favola 
JCXXIV d'Esopo si vede scritto : E mossesi subitamente ( la cico- 
gna) , ed andonne a uno bicchieraio, ed hassi fatto fare una 
guastada con grande corpo, e lungo e stretto collo. 

(3) S' empiesse insino al sommo di sangue mescolato con acqua. 
Sommo in questo luogo è nome sostantivo, e vale sommità, estre- 
mità. 

(4) Si partì da luì ogni dubitazione. Dubitazione è lo stesso 
che dubbio , che oggi è meglio usare. 

(5) Di consiglio di tulli i Cardinali , approvò le sacre sante 
Istìmate di S. Francesco. Consiglio , oltre alle molte altre sue si- 
gnificazioni , vale anche volontà, nel quale significato a noi pare 
che questo nome sia stato adoperato in questo luogo. 
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privilegio speziale colla bolla pendente , e questo fece a 
Viterbo l’ undecimo anno del suo Papato : e poi F anno duo- 
decimo ne diede un altro più copioso. Ancora Papa Niccolò 
Terzo , e Papa Alessandro diedero di ciò copiosi privi- 
legi , per i quali, chiunque negasse le sacre sante Istìmate 
di S. Francesco , si potrebbe procedere contra di lui, sic- 
come contra eretico. E questo basti quanto alla quinta Con- 
siderazione delle gloriose sacre sante Istìmate del nostro Pa- 
dre S. Francesco ; la cui vita Iddio ci dia grazia sì di se- 
guitare in questo mondo, che per virtù delle sue Istìmate 
gloriose noi meritiamo di essere salvati con lui in Paradiso . 
A lode di Gesù Cristo , e del poverello S. Francesco. Amen. 
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INCOMINCIA LA VITA 


DI 

FRATE GINEPRO. 

■ ,i ■ ■ 


CAPITOLO I. 

Come frate Ginepro tagliò il piede ad un porco, solo 
per darlo a uno infermo. 

Fu uno degli elettissimi discepoli e compagni primari di 
S. Francesco frate Ginepro , uomo di profonda umiltà, di 
grande fervore e carità *, di cui S. Francesco, parlaudo una 
volta con quelli suoi santi compagni, disse: Colui sarebbe 
buono Frate Minore, che avesse così vinto sè e ’l mondo, co- 
me fralej Ginepro. Una volta a Santa Maria degli Angeli, co- 
me infocato di carità di Dio, visitando un Frate infermo, con 
molta compassione domandandolo: Possoti io fare servigio 
alcuno ? Risponde V infermo : Molto mi sarebbe grande con- 
solazione, se tu mi potessi fare eh’ io avessi un peduc- 
cio di porco (i). Disse di subito frate Ginepro: lascia fare 
a me , eh’ io l’ averò incontanente ; e va, e piglia un col- 
tello , credo di cucina, ed in fervore di spirito, va per la 
selva , dov’ erano certi porci a pascere , e gittossi addosso 


(i) Se tu mi potessi fare ch’io avessi un peduccio di porco. 
Peduccio si chiama tutta la parte dal ginocchio in gih del montone , 
porco , agnello e capretto , la quale non si dico' peduccio , se non 
spiccata dall’ animale. Nella Tancia del Buonarroti lesesi: Che 
s’ egli ammazzò ier degli agnellini , Mi dia quattro peducci. 
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a uno , e tagliagli il piede e fogge , lasciando il porco 
col piè troncato , e ritorna ; e lava e racconcia e cuoce 
questo piede; e con molta diligenza, apparecchiato bene (i) , 
porla all’ infermo il detto piede con molla carità : e questo 
infermo il mangia con grande avidità , non senza consola- 
zione molta e letizia di frate Ginepro; il quale con grande 
gaudio , per far festa a questo infermo , ripeteva gli as- 
salimenti che aveva falli a questo porco ( 2 ). In questo 
mezzo costui (3) , che guardava i porci , e che vide que- 
sto Frate tagliare il piede, con grande amaritudine riferì 
«ulta la storia al suo signore ( 4 .) per ordine. E informato co- 
stui del fatto, viene al luogo de’ Frati, e chiamandoli i- 
pocriti , ladroncelli e falsari e malandrini e male perso- 
ne: Perchè, avete taglialo il piede al porco mio? A tan- 
to romore quanto costui facea , si trasse S. Francesco e 
tulli i Frati , e con ogni umiltà scusando i Frati suoi e co- 
me ignorante del fallo , per placare costui , prometten- 

( 1 ) E lava e racconcia e cuoce questo piede , e con molla di- 
ligenza , apparecchiato bene ec. Racconciare ed acconciare s’ usano 
ancora a significare il condire e preparar le vivande prima che si 
cuccano. Cuocere è lo stesso che cucinare; ma cucinare propriamente 
Tate fur la cucina, e cuocere dinota solo [azione che fa il fuoco nelle 
cose materiali. Ed apparecchiare una vivanda , un convito, il desi- 
nare e simili, vale apprestare, preparare una vivanda , un convito , il 
desinare ec. 

(a) Il quale con grande gaudio , per far festa a questo infer- 
ma , ripeteva gli assalimenti che aveva fatti a questo porco. Gau- 
dio , vale allegrezza , letizia. Far festa ad alcuno , vale fargli ca- 
rezze , carezzarlo ; che nel canto ventunesimo del Paradiso leg- 
giamo : Discesi tanto sol per farti festa. Da ultimo assalimenlo è 
lo stesso che assalto, ed i verbi , onde questi nomi derivano, 
sono assalire ed assaltare , i qnali si adoperano a significare [an- 
dare alla volta di chicchessia con animo risoluto d offendere. 

(3) In questo mezzo costui. In questo mezzo ed in quel mezzo 
son modi avverbiali che valgono intanto. 

(4) Con grande amaritudine riferì tutta la storia al suo signo- 
re. Amaritudine in questo luogo è usato figuratamente, e vale af- 
fanno , afflizione , cordoglio. Così il Boccaccio nov. y. gior. 8. Essa 
in lagrime, e in amaritudine si consumava. E jforia,oItre a si- 
gnificare diffusa narrazione fatta in iscritto di cose seguite j vale 
ancora avvenimento, successo ; come si dee qui intendere. 
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dogli di ristorarlo di ogni danno (i). Ma per tutto questo 
non fu però costui appagato, ma con molta iracondia, vil- 
lania e minacce, turbato si parte da’ Frali , e replicando 
più e più volle , come maliziosamente aveano tagliato il 
piede al porco suo ; e nessuna escusazione nè promis- 
sione ricevendo (a), parlesi cosi scandalizzalo. E S. Fran- 
cesco pieno di prudenza, e tulli gli altri Frati stupefalli, 
cogitò e disse nel cuore suo (3) Avrebbe fallo questo 
frale Ginepro con indiscreto zelo? E fece segretamente chia- 
mare a sè frate Ginepro , e domandollo dicendo : Avresti 
tu tagliato il piede a un porco nella selva ? A cui frale 
Ginepro , non come persona che avesse commesso difet- 
to , ma come persona che gli parea aver fatta una gran- 
de carità, tutto lieto rispose, e disse così: l’adre mio dol- 
ce , egli è vero eh’ io ho troncalo al detto porco un pie- 
de } e la cagione , Padre mio , se tu vuoi , odi compaten- 
do. lo andai per carità a visitare il tale Frale infermo ; e 
per ordine narra tulio il fallo, e poi aggiugne: lo sì ti 
dico che considerando la consolazione che questo nostro 
Frate ebbe, e ’l conforto preso dal detto piede, s’io avessi 
a cento porci troncati i piedi come od uno, credo certa- 
mente che Iddio l’ avesse avuto per bene. A cui S. Fran- 
cesco con un zelo di giustizia , e con grande amaritudine 
disse : 0 frate Ginepro, or perchè hai iu fatto così grande 
scandalo ? non senza cagione quell’ uomo si duole , ed è 
così turbato contro di noi 5 e forse eh’ egli è ora per la 

( 1 ) E come ignorante del fallo, per placare costui, prometten- 
dogli di ristorarlo di ogni danno . in questa luogo si vuole avvertir 
più cose. Primamente che fallo vale azione , cosa,- che il verbo 
placare si adopera in sentimento di mitigare, raddolcir l’alirui 
sdegno, quietarne l'animo- E da ultimo ristorare ulcuno di un danno sof- 
ferto, ristorare un danno, una perdita e simili, valgono risarcire alcuno 
del danno, della perdita avuta. Così si legge nelle lettere del Casa: 
E perciò la prego che le piaccia di ristorarmi questa mia perdita. 

(a) E nessuna escusazione , nè promessione ricevendo. Escusa- 
zione è lo stesso che scusa; ma questo vocabolo non è da usare, per- 
chè latino. E promessione o promissione si dice quel che si è promes- 
so, e vale lo stesso che jnomessa , nome che oggi è meglio usare. 

(3) Cogitò e disse nel cuore suo. Cogitare, vale pensare. Que- 
sto verbo deesi oggi solo adoperare ; che cogitare è voce, come la 
pure avvertire la Crusca, latina e da non imitare. 
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Città diffamandoci di tanto difetto (i) , c ha grande cagio- 
ne. Onde io ti comando per santa obbedienza che tu cor- 
ra dietro a lui tanto che tu il giunga (2) , e gittali in ter- 
ra istesso dinanzi a lui , e digli tua colpa , promettendogli 
di fare soddisfazione tale e sì fatta , ch’egli non abbia ma- 
teria di rammaricarsi di noi ; chè per certo questo è stato 
troppo grande eccesso. Frate Ginepro fu molto ammirato 
delle sopraddette parole ; e quelli attoniti stavano 5 mara- 
vigliandosi che di tanto caritativo atto a nulla si doves- 
se turbare: imperocché parea a lui, queste cose temporali 
essere nulla, se non in quanto sono caritativamente comu- 
nicate col prossimo (3). E rispose frate Ginepro: Non du- 
bitare , Padre mio , che di subito io il pagherò e farollo 
contento. E perchè debbo io essere così turbato , conciossia- 
chè questo porco, al quale io ho tagliato il piede, era piut- 
tosto di Dio che suo, ed èssene fatta così grande carità? ( 4 .) 
E così si muove a corso e giugne a quest’ uomo , il qua- 
le era turbato e senza nessuna misura (5), in cu: non 


(1 ) E forse eh' egli è ora per la Città diffamandoci di tanto 
difello. Diffamare, vale dar cattiva fama , macchiare la fama altrui 
con maldicenza , ed è lo stesso che infamare. E difetto , oltre a 
significare imperfezione , eh* è il primo significato di questa voce; 
vale pure peccato, errore , misfatto-, come si dee qui intendere. 

(2) Che tu corra dietro a lui tanto che tu il giunga. Giungere 
e giugnere , oltre alle altre loro significazioni , si adoperano pu- 
re, come in questo luogo, in vece di raggiugnere, arrivare alcu- 
no camminando. 

( 3 ) Queste cose temporali essere nulla , se non in guatilo sono 
caritativamente covmnicate col prossimo. Comunicare , tra le mol te 
sue significazioni ha quella ancora di far comune quel eh' è pro- 
prio , mettere a comune , accomunare ; ed in questo sentimento 
questo verbo è qui adoperato. 

( 4 ) Ed èssene fatta così grande carità. Èssene. Ved. la no- 
ta ( 3 ) della pag. 108. 

( 5 ) E così si muove a corso e giugne a guest' uomo, il quale 
era turbato e senza nessuna misura. Muoversi a corso o a corsa , 
vale incominciare a correre furiosamente. In Gio. Vili, leggiamo : 
Armossi di tutte armi a cavallo , e a corsa coll* elmo in testa , e 
colla lancia abbassata si mosse per fedire. Senza misura che di- 
cesi ancora oltre misura e fuor di misura, sono maniere avverbiali 
che valgono grandissimamente , smisuratamente. 
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era rimaso punto di pazienza; e narra a costui come ,e 
per che cagione al detto porco egli lia troncato il piede ; 
e con tanto fervore e esultazione e gaudio , quasi come 
persona che gli avesse fatto un grande servigio , per Io 
quale da lui dovesse essere molto rimunerato. Costui pie- 
no d’ iracondia e vinto dalla furia , disse a frate Ginepro 
molla villania, chiamandolo fantastico e stolto, ladroncello, 
pessimo malandrino. E frate Ginepro di queste parole così 
villane* niente curò, maravigliandosi, avvegnaiddiochè nelle 
ingiurie si dilettasse : credette egli non lo avesse bene in- 
teso , perocché gli parea materia di gaudio e non di ran- 
core ; e ripetè di nuovo la detta storia, e gittossi a co- 
stui al collo (i), e abbracciollo, e baciollo; e dicegli come 
questo fu fatto solo per carità , invitandolo e pregandolo 
similmente dello avanzo , in tanta carità e semplicità e 
umiltà , che quest’ uomo tornato in sé , non senza molte 
lagrime si gittò in terra ; e riconoscendosi della ingiuria 
fatta e detta a questi Frali , va e piglia questo porco e 
uccidelo, e cotollo il porta con molta divozione e con gran- 
de pianto a Santa Maria degli Angeli, e dlelto a mangiare 
a questi santi Frati, per la compassione della detta ingiu- 
ria fatta a loro. S. Francesco , considerando la semplicità 
e la pazienza nelle avversità del detto santo frate Ginepro, 
ai compagni e agli altri circostanti disse: Così, fratelli miei, 
volesse Iddio che di tali Ginepri io n’ avessi una magna 
selva ? (2) 

(1) E gittossi a costui al collo. Gittare usato in sentirò, neut. 
pass, come in questo luogo, oltre alle altre sue significazioni, vale 
pure lanciarsi , avventarsi , correr con impelo ad una persona o ad 
una cosa quasi precipitandosi. Cosi nel Boccaccio nov. a. gior. a. 
Prestamente gli si gittò nelle braccia. 

(a) Io n avessi una magna selva. Magno è nddiettivo , evale 
grande ; ma questa voce non si dee usare perchè latina. 


Fioretti di S. Frati. ■ 1 4 
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CAPITOLO 11. 

Esempio di frale Ginepro di grande podestà contro 
al Demonio (i). 

Imperocché i Demoni non poteano sostenere la purità 
della innocenza ( 2 ) e profonda umiltà di frate Ginepro, sic- 
come questo appare in ciò, che una volta uno indemonia- 
to oltre a ogni sua consuetudine e con molla diversità, 
gitlaudosi fuori della via , con repente corso si fuggì per 
diversi tragetti sette miglia (o) ; e addomandato , e avuto 
da’ parenti , i quali il seguitavano con grande amaritudine, 
perchè tanta diversità fuggendo uvea fatta; ed egli rispo- 
se : La cagione è questa ; imperocché quello stolto Gine- 
pro passava per quella via; non potendo sostenere la sua 
presenza , riè aspettare , io son fuggito infra questi bos- 
chi. E certificandosi di questa verità, trovarono che frate 
Ginepro in quell’ ora era venuto, siccome il Demonio avea 
detto. Onde S. Francesco, quando gli erano menati gl’in- 
demoniati, acciocch’ eglino guarissero; se subito non si par- 
tivano al suo comandamento, diceva: Se tu non esci di su- 
bito di questa creatura , io li farò venire contro a te frate 
Ginepro ; ed allora il Demonio, temendo la presenza di fra- 
te Ginepro , e la virtù e la umiltà di S. Francesco non 
potendo sostenere , di subito si partiva. 

( 1 ) Di grande podestà contro al demonio. Podestà vale forza , 
possanza , ed è lo stesso che potestà e potere. 

(a) Non poteano sostenere la purità della innocenza ec. .Soste- 
nere tra le molte sue sigiiiGcaiioni ha quella pure di sofferire , 
patire , comportare : e cosi deesi qui intendere. _ 

(3) Si fuggì per diversi trogeiti sette miglia. Tragello si dice 
propriamente un piccol sentiero non frequentalo : e così si ha ad 
intendere in questo luogo. In iscambio di tragello si trova talvolta 
pure usato da' buoni scrittori traversa e scorciatoia. 
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CAPITOLO HI. 

Come a procurazione del Demonio frale Ginepro fu 
giudicato alle forche (i). 

Una volta, volendo il Demonio far paura a frate Gine- 
pro, e per dargli scandalo e tribolazione, andosscne a ua 
crudelissimo tiranno , che avea nome Niccolò, il quale al- 
lora avea guerra colla Città di Viterbo, e disse : Signore, 
guardate bene questo vostro Castello, perocché incontanente 
debbe venire qui un grande traditore , mandato dai Viter- 
besi , acciocché egli vi uccida, ed in questo Castello met- 
ta fuoco. E che ciò sia vero , io vi do questi segnali: fi- 
gli va a modo d’un poverello, con gli vestimenti tutti rotti 
e ripezzati (i), e col cappuccio rivolto alla spalla, lacerato; 
e porta con seco una lésina ( 2 ) , colla quale egli vi deb- 
be uccidere, ed ha allato un fucile, col quale egli debbe 
mettere fuoco in questo Castello; e se questo voi non tro- 
vate che sia vero , fate di me ogni giusiizia. A queste 
parole giocolò tutto isvenne, ed ebbe grande paura (4), 


(») Come a procurazione del demonio frate Ginepro fa giudi- 
calo alle forche. A procurazione è lo stesso che ad istanza ; e giudi - 
care vale dar sentenzia , sentenziare. 

( 2 ) Con gli vestimenti tutti rotti e ripezzati. jRipezzato , rap- 
pezzato e rattoppato sono add. de’ verbi t ipizzare , rappezzare e 
rattoppare , i quali tutti valgono racconciare una cosa rotta , met- 
tendovi il pezzo che vi manca; e si dicono propriamente de’ panni. 

(3) E porla con seco una lisina. Lisina è quel ferro appun- 
tatissimo e sottile , del quale per lo più si fa uso per forare ii cuoio 
e cucirlo. Questo istruinento da’ Napoletani è chiamalo suglia.Ved. 
il nostro Vocabolario. 

(4) lutto isvenne , ed ebbe grande paura. Il Cesari , stam- 
pando i Fioretti , avendo trovato in un codice rinvenne ed in 
un’ altro impauri , considerando che lutto impauri non beu si ac- 
cordava con quello che siegue, cioè ed ebbe grande paura , mise nel 
suo testo rinvenne , e nolo nel margine della sua stampa impaurì; 
ed aggiunse al suo Vocabolario Rinvenire in sentimento, com’e- 
gli il di Gioisce , di maravigliarsi , stordire , temere. Noi , non es- 
sendoci inai incontralo di leggere in altro approvato Scrittore que- 
sto verbo in si fatta siguificaiionc , abbiam pensato che per crror 
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perocché colui che gli dicea queste parole , gli parea una 
persona da bene. E comanda che le guardie si facciano con 
diligenza^ che se questo uomo co’ sopraddetti segnali vie- 
ne che di subito sia rappresentato dinanzi a lui. In que- 
sto mezzo viene frate Ginepro solo ; che per la sua per- 
fezione sì avea licenza d’ andare e stare solo , come a lui 
piacesse. Iscontrossi frate Ginepro con alquanti giovanazzi, 
5 quali truffandosi, cominciarono a fare grande dissoluzione 
di frale Ginepro (i). Di tutto questo non si turbava, ma 
piuttosto inducea costoro a lare maggiore beffe di sé ( 2 ) E 
ciugnendo alla porta del Castello, le guardie, vedendo co- 
stui così difformato coll’abito stretto e tutto lacerato; pe- 
rocché l’ abito in parte per la via 1’ avea dato per i a- 
more di Dio a’ poveri, e non avea alcuna apparenza di Irate 
Minore ; perocché i segni dati manifestamente appartano, 
con furore è menalo dinanzi a questo tiranno Niccolo: 
e cercato dalla famiglia (3) s’ egli avea arme da offendere , 
trova rotigli nella manica una lésina, colla quale si raccon- 
ciava le suole. Ancora gli trovarono un fucile , il quale 
egli portava per fare fuoco perocché avea il tempo abi- 

de’ copiatori si leggesse negli antichi testi rinvenne in iscìmbio di 
t svenne ; e così ci è partito di dover qui correggere. 

( 1 ) Iscontrossi frate Ginepro con alquanti giovanazzi , * quali 
truffandosi, cominciarono a fare grande dissoluzione di frate Gi- 
nepro. Si vuole qui avvertire più cose. Primamente che giovanaszo 
è peggiorativo di giovane , ed è lo stesso che giovanastro, e gio- 
vanaccio. E truffare propriamente vale giuntare, rubar sotto la fede; 
ma talora si adopera pure in vece di beffare , farsi beffe ; ed in 
questa significazione , eh’ è pur quella che ha qui questo verbo , 
come si trova usato si può pure vedere da questo esempio, nel 
sentimento neutro passivo. Finalmente dissoluzione qui vale beffe, 

(■A Maggiore beffe di sè. Ci piace di fare avvertire che il 
nome beffa al singolare fa beffa e beffe ancora, come in questo 
luogo. 

(3) E cercato dalla famiglia. Cercato h add. da cercare; e cer- 
care uno, come in questo lnogo , vale frugarlo; che il Lasca nelle 
sue novelle dice : Aspettilo , e cereollo , e non gli trovando ar- 
me , lo lasciò ire per i fatti suoi. E famiglia, oltre alle altre sue 
Significazioni, s’usa pure a significare i sergenti di polizia, die 
xid istanza d' essa fanno prigioni gli uomini. Questi chiamansi an- 
cora biiTi , e sbirri nei dialetto Napoletano. 


\ 
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le (i), e spesse volle abitava per li boschi e deseril. Veg- 
gendo Niccolò i segni in costui , secondo la informazione 
del Demonio accusatore , comanda che gli sia arrandellata 
la testa ( 2 ) , e così fu fatto •, e con tanta crudeltà , che 
tutta la corda gli entrò nella carne: e poi lo pose alla col - 
la , e fecelo tirare e strappare le braccia , e tutto il cor- 
po dissipare (3), senza nessuna misericordia. E domandalo 
chi egli era , rispose : Io sono grandissimo peccatore ; e 
domandato, s* egli volea tradire il Castello e darlo a’ Vi- 
terbesi , rispose : Io sono massimo traditore , e indegno 
d’ogni bene, e domandatolo , se egli volea con quella lésina 
uccidere Niccolò tiranno , e ardere il Castello ; rispose : 
Che troppo maggiori cose e più grandi farei , se Iddio il 
permettesse. Questo Niccolò vinto dalla sua iracondia , 
non volle fare altra esami nazione (4); ma senza alcun tem- 
po di termine , a furore giudica frate Ginepro (5) , come 
traditore e omicidiaie (6), che sia legato alla coda di un 

( 1 ) Perocché uvea il tempo abile. Abile, vale acconcio, opportu- 
no: onde tempo abile , vale tempo opportuno, acconcio a fare alcuna cosa. 

( 2 ) Comanda che gli sia arrandellata la testa. Arrandellarc , 
vale slrigner con randello , eh’ è un corto bastone piegato in arco 
del quale si fa uso per istrignere e serrar bene le funi con che si 
legano le some , o altra simil cosa : ma arrandellarc , oltre a que- 
sta propria e principal sua significazione , si dice pure per similit. 
di altre cose; che leggiamo nel Davanzato ann. 6. i G caduto, 
e boccheggiante fu da’ famigli di peso portato in carcere , e già 
freddo arrandellatogli la strozza. 

(3) E poi lo ]>o$e alla colla , e fecelo tirare e strappare le brac- 
cia , e tutto il corpo dissipare. Porre alla colla è lo stesso che col- 
lare ; e valgono tormentare con fune , colle braccia legate dietro , 
sospendendo e dando de' tratti; ed è quello che i toscani, ed ancora 
i napoletani dicono, dar la corda. E dissipare , vale conciar male , 
scipare , guastare : come in questo luogo. 

(4) Non volle fare altra esaminatone. Esaminatone , esami- 
namento , esamina e simili sono l'esaminare, cioè inteirogare giu- 
di talmente : ma in luogo di queste voci , che voglionsi ora usar 
con risguardo, si può adoperare esame e disamina, che valgono lo 
stesso. 

(5) A furore giudica frate Ginepro. A furore, posto avverbial- 
mente, vale con furore , con impeto. In Giovanni Villani leggiamo: 
Que’di Messina si mossono a furore , e corsone alle prigioni. 

(6) Come traditore e omicidiaie. O mitili ale, vale uccisor cT uo - 
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cavallo , e strascinato per la terra insino alle forche , e 
quivi sia di subito impiccalo per la gola (i). E frate Gine- 
pro nessuna escusazione ne fa } ma come persona , che per 
]’ amore di Dio si contentava nelle tribolazioni , stava tut- 
to lieto ed allegro. E messo in esecuzione il comandamene 
to del tiranno, e legato frate Ginepro per li piedi alla 
coda di un cavallo e strascinato per la terra , non si ram- 
maricava , nè doleva ; ma come agnello mansueto menalo 
al macello, andava con ogni umiltà. A questo spettacolo 
e subita giustizia, corse quivi tutto il popolo a vedere 
giustiziare costui in festinazione e crudeltà (a) , e non era 
conosciuto. Nondimeno , come Iddio vuole , un buono uomo , 
che avea veduto pigliare frate Ginepro , e di subito il ve- 
deva giustiziare , corre al luogo de’ Frati Minori, e dice : 
Per Dio vi prego che venghiate tosto , imperocch’ egli è 
stato preso un poverello , e di subito è stato dato la sen- 
tenza, e menato a morte : Venite almeno, ch’egli possa ri- 
mettere l’anima nelle vostre mani, che a me pare una 
buona persona , e non ha avuto spazio di potersi confes- 
sare j ed è menato alle forche : e non pare che la morte 
curi , nè di salute della sua anima ; deh piacciavi di ve- 
nire tosto. Il Guardiano, che era uomo pietoso, va di su- 
bito per sovvenire alla salute sua, e giugnendo , era già 
tanto moltiplicata la gente a vedere questa giustizia, che 
non poteva avere l’entrata *, e costui stava , e osserva- 
va il tempore così osservando udiva una voce infra la 
gente che dicea : Non fate , non fate cattivelli , che voi 
mi fate male alle gambe. A questa voce pigliò sospet- 
to il Guardiano che non fosse frate Ginepro ; ed in fer- 

7n ini , ed è lo stesso che omicida; ma molto meno che omicida 
trovasi esso adoperato da’ buoni Scrittori. 

(i) Sia di subito impiccalo per la gola. Ci piace di qui av- 
vertire che il verbo impiccare si trova adoperato solo, seni;’ altro 
aggiunto ; e talvolta si legge impiccar per la gola, come in que- 
sto luogo , quasi per dargli maggior forza ed evidenza. 

(a) In festinazione e crudeltà. Festinazione è voce latina, evale 
fretta , prestezza : onde in questo luogo : corse quivi lutto il popo- 
lo .... in festinazione ec. si dee intendere che in quel luogo corse 
il popolo in fretta , o a fretta , o frettolosamente , o con prestezza 
e simili. 


Digitized by Google 



203 

vorc di spirito si gitta tra costoro, e rimuove la fa- 
scia dalla faccia di costui , e allora conobbe veramen- 
te ch’egli era frate Ginepro; e però volle il Guardiano 
per compassione cavarsi la cappa , e rivestire frate Gine- 
pro ; ed egli con lieta faccia , quasi ridendo , disse: 0 Guar- 
diano , tu se’ grasso, e parrebbe troppo male di vedere la 
tua nudità: io non voglio. Allora il Guardiano con gran- 
de pianto prega questi esattori e tutto il popolo (i) che 
debbano per pietà aspettare un poco, tanto ch’egli vada 
a pregare il tiranno per frate Ginepro , se di lui gli vo- 
lesse fare grazia. Acconsentilo gli esattori e certi ist ami (a), 
credendo veramente eh’ ei fosse di suo parentado (3) ; va 
il divoto e pietoso Guardiano a Niccolò Tiranno con ama-» 
ro pianto, e dice : Signore , io sono in tanta ammirazione 
e amaritudine, che con lingua io non lo potrei contare (4-); 
imperocché mi pare che in questa terra sia oggi commes- 
so il maggiore peccato e il maggior male , che mai fosse 
fatto a’ di de’ nostri antichi ; « credo sia stato fatto per 
ignoranza. Niccolò ode il Guardiano con pazienza , o do- 
manda il Guardiano: Qual’ è il grande difetto e male che ò 
oggi stato commesso in questa terra ? Risponde il Guardia- 
no: Signor mio, che uno de’ più santi Frati, che sia oggi 
all’ Ordine di S. Francesco , di cui siete divoto singolar- 
mente , voi avete giudicato a tanta crudele giustizia , e 
credo certamente senza ragione. Dice Niccolò: Or dimmi, 
Guardiano, chi è costui? che forse non conoscendolo, io 
ho commesso grande difetto. Dice il Guardiano : Costui , 

(i) Prega questi esattori e tulio il popolo. Esattore è quel puh. 
hlico ministro eh' esegue la giustizia. Questo esempio è stato pure 
régistrato dagli Accademici della Crusca sotto questa voce. 

(a) Acconsentito gli esattori e certi istanti. Istante , oltre a si- 
gnificar momento dì tempo, vale ancora astante, presente: come 
in questo luogo. 

(3) C/i’ ei fosse di suo parentado. Parentado e parentela, vale 
congiunzione per consanguinita , o per affinila. Sicché esser di un 
parentado , è lo stesso che esser congiunto di jiarentado , essere di 
una stirpe , di un legnaggio. 

(4) Che co» lingua io non lo potrei contare. ' Contare talvolta 
vale raccontare, narrare, dire ; e questa significazione ha in que- 
sto luogo. 
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cbe voi avete giudicato a morte, è frate Ginepro compa- 
gno di S. Francesco. Stupefatto Niccolò Tiranno perchè 
uvea udito la fama sua e della santa vita di frate Gine- 
pro, e quasi attonito, tutto pallido sì corse insieme coi 
Guardiano e giugne a frate Ginepro, e scioglielo dalla co- 
da del cavallo e liberollo , e presente tutto il popolo , si 
gittò tutto steso in terra dinanzi a frate Ginepro ; e con 
grandissimo pianto dice sua colpa della ingiuria e della 
villania, ch’egli gli avea fatto fare a questo santo Frate ; 
e aggiunse : lo credo veramente che i dì della vita mia 
mala si approssimano , dappoiché io ho questo tanto san- 
to uomo straziato così senza alcuna ragione. Iddio per- 
metterà alla mia mala vita , che io morrò in brievi dì di 
mala morte, quantunque io l’abbia fatto ignorantemente. 
Frate Ginepro perdonò a Niccolò Tiranno liberamente ; ma 
Iddio permise ivi a pochi dì passali, cbe questo Niccolò 
Tiranno finì la sua vita con mollo crudele morte ; e fra- 
le Ginepro si partì, lasciando tutto il popolo edificalo. 

CAPITOLO IV. 

Come frate Ginepro dava a’ poveri ciò che egli potea , 
per l'amore di Dio. 

Tanta pietà avea ai poveri frate Ginepro e compas- 
sione , che quando vedea alcuno che fosse vestito ma- 
le o ignudo , di subito toglieva la sua tonica , o lo cap- 
puccio della sua cappa , e davalo al così fatto povero ; e 
però il Guardiano gli comandò per obbedienza eh’ egli non 
desse a nessuno povero tutta la sua tonica , o parte del 
suo abito. Avvenne caso che a pochi dì passati scontrò nn 
povero quasi ignudo , domandando a frate Ginepro limo- 
sina per l’amor di Dio -, a cui con molla compassione dis- 
se : lo non ho che io ti possa dare , se non la tonica $ 
ed ho dal mio Prelato per la obbedienza , eh’ io non la 
possa dare a persona, nè parte dell’ abito: ma se tu me la 
cavi di dosso io non ti contraddico. Non disse a sordo j 
che di subito cotesto povero gli cavò la tonica a rivescio (i) , 

(i) Gli cavò la Ionica a rivescio. A rivescio è lo stesso che 
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e vassene con essa lasciando frate Ginepro ignudo. E tor- 
nando al luogo, fu addomandato dove era la tonica*, ris- 
ponde: Una buona persona la mi cavò di dosso, e andosse- 
ne con essa ( i). E crescendo in lui la virtù della pietà , 
non era contento di dare la sua tonica , ma dava i libri, 
paramenti, e mantella, e ciò ebe gli venia alle mani 
dava a’ poveri. E per questa cagione i Frati non lasciava- 
no le cose in pubblico , perocché frate Ginepro dava ogni 
cosa per l’amore di Dio , e a sua laude. 

CAPITOLO V. 

Come frate Ginepro spiccò certe campanelle dell' altare , 
e si le diè per V amore di Dio. 

Essendo una volta frate Ginepro a Scesi per la Nati- 
vità di Cristo all’ altare del Convento in alte meditazioni; 
il quale altare era molto bene parato e ornato ; a’ prieghi 
del Sagrestano rimase a guardia del detto altare frale Gi- 
nepro, insino che il Sagrestano andasse a mangiare. E 
stando in divota meditazione, una poverella donna li chiese 
la limosina per amore di Dio ; a cui frate Ginepro rispose 
cosi: Aspetta unipoco , e io vedrò se, di quest’ altare così or- 
nato ti possa dare alcuna cosa. Era a questo altare un fregio 
d’oro (a) molto ornalo e signorile con campanelle d’ argento 

a rovescio , cioè dalla parte contraria alla parte principale detta 
la parte ritta ; ma oggi è meglio usare a rovescio , o dal rovescio , 
che a rive scio. 

( 1 ) La mi cavò di dosso ( la tonica ), e andossene con essa. La 
è quarto caso singolare del pronome ella , e questa particella si 
suol porre avanti ad alcuna delle particelle pronominali mi , ti, 
si , ci , vi , ni , come si vede da questo esempio ; e talvolta , 
pure si pospone alle particelle me , te , se, ce , ve e ne. Che il 
Boccaccio disse nov. 9 . gior. 3.11 non aver bene da maritarla ve la 
fa guardare in casa. Ancora non vogliamo tralasciare di fare av- 
vertire che , quando si parla di veste , abito , cappello , berretto e 
simili , e si vuol significare il levarsesi di dosso, o di capo ; {pe ' 1 
proprietà di linguaggio adoperasi il verbo cavare , come si può 
pure vedere da questo esempio. 

(a) Era a questo altare un fregio cC oro. Fregio si dice 
quella guarnizione che si pone alle vesti o ad arnesi , per adornarli 
ed arricchire. 
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di grande valuta. Dice frate Ginepro: Queste campanelle 
ci sono di soperchio ; e piglia uu coltello e tutte ne le 
spicca dal fregio, e dàlie a questa donna poverella per pie- 
tà. Il Sagrestano , mangiato eh’ ebbe tre o quattro boc- 
coni, si ricordò de’ modi di frate Ginepro, a cominciò forte 
a dubitare, che dell’ altare così ornato , il quale egli l’avea 
lasciato in guardia a frate Ginepro, egli non gliene facesse 
scandalo per zelo di carità. E di subito con sospetto si le- 
va da mensa , e vanne in Chiesa , e guarda se l’ orna- 
mento dell’ altare è rimosso o levato nulla; e vede del fre- 
gio tagliate e spiccate le campanelle: di che ei fu senza al- 
cuna misura turbato e scandalizzato. Frate Ginepro vede 
costui così ansiato (i) e disse: Non ti turbare di quelle cam- 
panelle , perocch’ io l’ ho date a una povera donna che 
n’ àvea grandissimo bisogno , e quivi non faceano utile a 
nulla , se non che erano una colale pomposità mondana 
e vana. Udito questo il Sagrestano di subito corse per la 
Chiesa , e per tutta la Città afflitto , se per ventura la po- 
tesse ritrovare ; ma non tanto ritrovò lei (a) , ma non 
trovò persona che 1’ avesse veduta. Ritornò al luogo , e 
in furia levò il fregio e portello al Generale ch’era ad 
Ascesi , e dice: Padre Generale, io vi addimando giustizia 
di frate Ginepro , il quale m’ ha guasto questo fregio , il 
quale era il più orrevole che fosse in Sagrestia (3) , ora 
vedete come lo ha disconcio (4^), e spiccatone tutte le cam- 

(i) Frate Ginepro vede costui così ansiato. Ansiato è addiet- 
tivo del verbo ansiare, il (pialo vale lo stesso che ansare ; ma meno 
di questo è usato. 

(a) Ma non tanto ritrovò lei. La particella tanto , se vien pre- 
ceduta dalla negazione , come in questo luogo , vale non solo , 
non pure. Onde il Boccaccio nel Filocolo disse : Non tanto parten- 
domi , ma solamente pensando che io mi debba partire , mi sen- 
to ogni spirito combattere nel cuore. 

(3) M' ha guasto questo fregio , il quale era il piti orrevole che 
fosse in sagrestia. Guasto è adiliettivo del verbo guastare; ed orre- 
vole è lo stesso che onorevole : ma quando con questi addiettivi si 
vuol significare 1' eccellenza di una cosa , come in questo luogo 
che chiama orrevole nn , fregio ; valgono propriamente magnifico, 
stupendo , eccellente e simili. 

(4) Vedete come lo ha disconcio. Disconcio è addieltivo , ed è 
lo stesso che sconcio , e vale guasto. 
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panclle dello argento (i), e dice ch’egli l’ha date ad ima 
povera donna. Rispose il Generale. Questo non ha Unto 
frate Ginepro , anzi l’ha fatto la tua pazzia ; perocché tu 
debbi pure oggimai conoscere le sue condizioni : e dicoli 
ch’io mi maraviglio, come non ha dato tutto l’avanzo; ma 
nondimeno io sì lo correggerò bene di questo fallo. E con- 
vocati tutti li Frati ( 2 ) insieme in Capitolo , fece chiama- 
re frate Ginepro ; e presente tutto il Convento , lo ripre- 
se molto aspramente delle sopraddette campanelle ; e tan- 
to crebbe in furore innalzando la voce che diventò quasi 
fioco (3). Frate Ginepro di quelle parole poco si curò , e 
quasi nulla ; perocché delle ingiurie si dilettava , quando 
egli era bene avvilito ; ma per compensazione della info- 
cagione del Generale (4), cominciò a cogitare del rime- 
dio. E ricevuta la rincappellazionc del Generale (5) , va 
frate Ginepro alla città , e ordina e fa fare una buona 
scodella di farinata col butirro (6) , e passato un buon 
pezzo di notte, va e ritorna, e accende una candela e 
vassene con questa scodella di farinata alla cella del Ge- 
nerale, e picchia. Il Generale aperse, e vede costui colla 

( 1 ) E spiccatone tutte le campanelle dello argento. Dello argento. 
Ved. la nota (8) della pag. 36. . . 

(а) E convocali tutti li Frali ■ Convocare, vale chiamare per 
fare aduiutnza , e trattar di checchessia. 

(3) E tanto crebbe in furore innalzando la voce che diventò 
quasi foco. Fioco e roco si dice d'uomo che per umidità , o per 
forte e lungo parlare ha impedita la voce , e le parole profferisce 
con islento e poco chiare. Si dice ancora fioco e roco alla voce del- 
F nomo , ed alle parole. 

(4) Ma per compensazione della infocagione del Generale. Com- 
pensazione , vale propriamente contrapponimento del debito e del 
credito tra di loro, e per similit. si usa , e si dice ancora di molte 
altre cose. Ed infocagione è V infocare , C accendersi, C infiammarsi. 

(5) E ricevuta la rincappellazione del Generale. Rincappella- 
sione è il rincappellare , il qual verbo dicesi generalmente all' ag- 
giugnere ed accrescer cosa sopra cosa : e cosi dicesi rincappellare 
C aggiugner odio ad odio , villanie a villanie , e simili. 

(б) E fa fare una buona scodella di farinata col butirro. Sco- 
della è quella sorta di piattello molto fondo , che serve a mettervi 
entro minestre , e che i Napoletani chiamano piallo copjtulo o a 
zuppa. E farinata si dice una vivandi fatta d' acqua c farina , 
usata da’ poveri uomini , e da' contadini. 
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candela accesa , e colla scodella in mano ; e piano doman- 
da : Che è questo ? Rispose frale Ginepro : Padre mio , 
oggi quando voi mi riprendeste de’ miei difetti , io vidi che 
la voce vi diventò fioca , credo fosse per troppa fatica ; e 
però io cogitai il rimedio , e feci fare questa farinata per 
te , però li priego che la mangi ; eh’ io li dico eh’ ella 
ti allargherà il petto e la gola. Disse il Generale : Che 
ora è questa , che tu vai inquietando altrui ? Risponde 
frale Ginepro: Vedi per te è fatta, io ti priego, rimossa 
ogni cagione , che tu la mangi , perocch’ella ti farà mol- 
to bene. E il Generale turbato dell’ ora tarda , e della sua 
improntitudine (t) , comandò ch’egli andasse via che a 
cotale ora non volea mangiare , chiamandolo per nome 
vilissimo e cattivo. Vedendo frate Ginepro che nè prie- 
ghi , nè lusinghe non valsero , dice così : Padre mio , poi- 
ché tu non vuoi mangiare , e per te $’ era fatta questa 
farinata ; fammi almeno questo che tu mi tenga la cande- 
la, e mangerò io. E il Generale, come pietosa e divola per- 
sona , attendendo alla pietà e semplicità di frate Ginepro , 
tutto questo esser fatto da lui per divozione, risponde : Or 
ecco, poiché tu pure vuoi , mangiamo tu ed io insieme: e 
amenduni mangiarono questa scodella della farinata (a ), per 
una importuna carità. E molto più furono ricreali di di- 
vozione, che del cibo. 

(i) Della sua improntitudine. Improntitudine, vale importunità, 
seccaggine , fastidiosa pertinacia nel dimandare altrui quello che si 
voti- ebbe. 

(a) E amenduni mangiarono questa scodella della farinata. A- 
menduni , amendune , amendue, ambo , ambodue e simili , valgono 
r uno e C altro di due , tutti e due : ma di tatti qaesti pronomi 
amenduni ed amendune non sono da usare. Scodella della fari- 
nata. Ved. la nota (8) della pag. 36. 
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CAPITOLO VI. 

Come frate Ginepro tenne silenzio sei mesi. 

Ordinò una ■volta frate Ginepro (t) di tenere silenzio 
sei mesi in questo modo: il primo dì per amore del Pa- 
dre celestiale ; il secondo dì per amore di Gesù Cristo suo 
figliuolo; il terzo per amore dello Spirito Santo; il quar- 
to dì per la riverenza della Santissima Vergine Maria : 
e così per ordine, ogni dì per amore d’ alcun Santo, osser- 
vò sei mesi senza parlare (a). 

CAPITOLO VII. 

Esemplo contro alle tentazioni della carne. 

Essendo una volta ragunato frate Egidio , e frate Si- 
mone d’ Ascesi , e frate Ruffino , e frate Ginepro a par- 
lare di Dio e della salute dell’anima, disse agli altri fra- 
te Egidio : Come fate voi colle tentazioni del peccato car- 
nale ? Disse frate Simone: lo considero la viltà e la tur- 
pitudine del peccato carnale , e di questo mi seguita un’ 
abbominazione grande, e così scampo. Dice frate Ruffino: 
Io mi gitto in terra steso , e tanto sto in orazione pre- 
gando la clemenza di Dio, e la Madre di Gesù Cristo , che 
mi sento al tutto liberalo. Risponde frate Ginepro: Quando 
io sento lo strepilo della diabolica suggestione carnale , 
subito corro e serro 1’ uscio del mio cuore , e per sicurtà 
della fortezza del cuore , mi occupo in sante meditazioni 
e santi desideri : sicché , quando viene la suggestione 
carnale o picchia all’ uscio del cuore , io quasi dentro 
rispondo : Di fuori ; perocché 1’ albergo è già preso , e 
qua entro non può entrare più gente; e così non per- 

(i) Ordinò una volta frate Ginepro. Ordinare. Ved. la nota (4) 
della pag. 4 5. 

(a) Osservò sei mesi senza parlare. Osservare lia molte signi- 
ficazioni , ed in questo luogo vale propriamente attenere, cioè 
mantenere quello che alcuno promette di fare. 
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metto mai entrare dentro del mio cuore pensiero carnale, 
di che vedendosi vinto, come sconfitto si parte (t), non 
tanto da me , ma da tutta la contrada. Risponde frate Egi- 
dio, e dice : Frate Ginepro io tengo teco ( 2 ), perocché col 
nemico della carne non si può combattere più che fug- 
gire ì perocché dentro il traditore appetito carnale , di 
fuori per i sensi del corpo, tanto e sì forte nemico si fa 
sentire , elie non fuggendo , non si può vincere. E però 
chi altrimenti vuole combattere, alla fatica della battaglia 
rare volle ha vittoria. Fuggi adunque il vizio, e sarai 
vittorioso. • 

CAPITOLO Vili. 

Come frate Ginepro vilifica sé medesimo a lode di Dio (3). 

Una volta frate Ginepro , volendosi bene vilificare , si 
spogliò tutto ignudo, e posesi i panni in capo, fatto qua- 
si un fardello dell’ abito suo, e entrò cosi ignudo in Vi- 
terbo , e vassene in sulla piazza pubblica per sua diri- \ 
sione (4). Essendo costui quivi ignudo , i fanciulli e i 
giovani , riputandolo fuori del senso (5), gli fecero molta 
villania , giuandogli mollo fango addosso , e percotendolo 

( 1 ) Di che vedendosi vinto, come sconfitto si ■parie . Sconfitto 
e addiettivo da sconfiggere , e vale rollo in battaglia. 

( 2 ) lo tengo teco, è lo stesso die io tengo con le; e tenere con 
alcuno , vale esser dalla sua parte , della sua opinione. Nelle vile 
de' SS. Pad. si legge : Alquanti Arriani andavano dicendo co- 
me Antonio teneva con loro , ed era di quella setta. 

(3) Come frate Ginepro vilifica se medesimo a lode di Dio. Vi- 
w care è lo stesso che vilipendere , avvilire , dispregiare ; ma oggi 
vilificare non si dee usare , perché voce antica. 

(4) Per sua dirisione. Dirisione e derisione è il deridere , lo 
schernire : onde in questo luogo vassene in sulla piazza pubblica per 
sua dirisione ; si dee intendere eh’ ei v’ andava per farsi beffare , 
deridere , schernire. 

(5) Riputandolo fuori del senso. Riputare e reputare, vale sti- 
mare, giudicare, credere; e senso è adoperato qui in luogo di ra- 
gione , cervello , senno , intelletto. E però riputare alcuno fuori del 
senso, è lo stesso che stimarlo uscito di senno, credere eh' £ sia 
impazzalo. 
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colle pietre, e sospingendolo di qua e di là, con parole di 
dirisione molto ; e cosi afflitto e schernito stette per gran- 
de spazio del dì ; poi così dinudato se ne andò al con- 
vento (i). E vedendolo i Frati così dinudato, ebbero gran 
turbazione ( 2 ) di lui, e massimamente, perchè per tutta la 
Città era venuto così ignudo col suo fardello in capo, ri- 
presonlo molto duramente (3) , facendogli grandi minacce. 
E l’uno dicea : Mettiamolo in carcere; e l’altro dicea: 
Impicchiamolo ; e gli altri diceano : Non se ne potrebbe 
fare troppo grande giustizia di tanto male esemplo , quan- 
to costui ha dato oggi di sè e di tutto l’ Ordine. E frale 
Ginepro tutto lieto, con ogni umiltà rispondeva: Bene, 
dite vero , perocché di tutte queste pene sono degno e di 
molte più. 


CAPITOLO IX. 

Come frate Ginepro , per vilificarsi , fece cd giuoco 
dell’ altalena. 

Andando una volta frate Ginepro a Roma , dove la 
fama della sua santità era già divulgala , molti Romani 
per grande divozione gli andarono incontro : e frate Gi- 
nepro , vedendo tanta gente venire , immaginossi di far 
venire la loro divozione in favola e in trulla (4). Erano 


( 4 ) Poi così dinudalo se tie aiutò al convento. Dinudalo e de- 
nudato derivano da’ verbi dinudart c denudare , e valgono privo 
delle vesti , spogliato , nudo. Questo luogo de’ Fioretti si legge pure 
nel Vocabolario sotto la voce dmudato. 

( 2 ) Ebbero gran tui Lozione. Turbazione è il turbarsi , che vale 
alterarsi , commuoversi. 

(3) E massimamente, perche per tutta la Città era venuto così 
ignudo col suo fardello in capo , ripesatilo mollo duramente ■ Far- 
dello propriamente si dice ad un ravvolto di panni ; ma per simi- 
lit. si dice pure di molte altre cose. E duramente , vale aspramente, 
crudelmente. Che il Passavauti dice : Udendo i gravi e molti pec- 
cati , cb’ egli aveva , duramente il riprese. 

(4) Immaginassi di far venire la loro divozione in favola e in 
truffa. 11 verbo venire «a molte e svariate significazioni , e tra 
queste quella ancora di mutare , riuscire : come si dee qui in- 
tendere. Favola qui vale derisione , sciamo; e trulla, oltre a si- 
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ivi due fanciulli , che facevano all’altalena , qioè che avea- 
no attraversato un legno sopra un altro legno , e ciasche- 
duno slava dal suo capo , e andavano in su , e in giù. 
Va frale Ginepro , e rimuove uno di questi fanciulli dal 
legno (i) , e montavi suso, e comiocia ad altalenare ( 2 ). 
Intanto giugne la gente, e maravigliavansi dell’ altalena- 
re di frate Ginepro : nondimeno con grande divozione lo 
salutarono , e aspettavano che fornisse il giuoco dell’ al- 
talena (3) , per accompagnarlo poi onorevolmente insino 
al Convento. E frate Ginepro di loro salutazione , e rive- 
renza , o aspettazione poco si curava, ma molto sollecita- 
va l’altalena (4). E così aspettando per grande spazio , al- 
quanti cominciarono a tediare e dire : Che pecorone è co- 
stui (5). Alquanti conoscendo delle sue condizioni , creb- 

gnificare furberia , inganno ; vale ancora bwla , beffe : come in 
questo luogo. 

( 1 ) E rimuove uno di questi fanciulli dal legno. Rimuovere , 
vale talvolta allontanare, tor via: e cosi si dee qui intendere. 

(a) E montavi suso e comincia ad altalenare. Montare. Ved. la 
nota (4) della pag. l36 ; e suso la nota (a) della pag. 8. Si noti 
che il fare al giuoco dell" altalena con un vocabolo solo si dice al- 
talenare: come si legge in questo luogo. 

(3) Ed aspettavano che fornisse il giuoco delC altalena. Forni- 
re , vale dar compimento , terminare quel che si è incomincialo a 
fare , ed è lo stesso che finire ; ma per adoperar bene questo verbo 
si richiede fino giudizio; che in taluni casi ha dell' affettato , e 
non si dee usare. 

(4) E frale Ginepro di loro salutazione , e riverenza , o aspet- 
tazione poco si curava , ma mollo sollecitava P altalena. Salutazione 
è V atto del salutare , ed è lo stesso clie saluto, eh’ è molto meglio 
usare. Aspettazione ed espettazione è V aspettare, lo stare a speranza 
che succeda quel che vagliamo , o che altri faccia o dica alcuna 
cosa. Finalmente sollecitare, vale propriamente affrettarsi, operar 
con prestezza ; e talora pure stimolare , importunare e simili : ma 
col sollecitar V altalena , si vuol sigoificare propriamente che frate 
Ginepro faceva in guisa che l’altalena seguitava sempre il suo mo- 
to , e continuamente andava. 

(5) Alquanti cominciarono a tediare , e dire : Che pecorone & 
costui. Tediare, verbo che s’usa nel sentimento attivo, e talora 
nel neutro assoluto , come si vede da questo esempio, ed ancora nel 
nevi, pass-, vale tenere a tedio, annoiare, annoiarsi. E pecorone si di- 
ce di uomo sciocco e senza giudizio , metafora tolta dalla semplicità 
t stolidi tà della pecora. 
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bero in maggiore divozione; nondimeno tutti si partirono , 
e lasciarono, frate Ginepro in sull’altalena. Ed essendo 
tutti partiti * frate Ginepro rimase tutto consolato , peroc- 
ché vide alquanti che aveano fatto beffe di lui. Muove- 
si , ed entra in Roma con ogni mansuetudine e umiltà e 
pervenne al Convento dei Frali Minori. 

CAPITOLO X. 

Come frate Ginepro fece una volta cucina ai Frati 
per quindici dì. 

j v » . 

Essendo una volta frate Ginepro in un luoghicciuolo 
di Frali (i), per certa ragionevole cagione tutti i Frati eb- 
bero andare di fuori (2) , e solo frale Ginepro rimase in 
casa. Dice il Guardiano : Frate Ginepro , tutti noi andia- 
mo fuori ; e però fa che , quando noi torniamo, tu abbi 
fatto un poco di cucina a ricreazione de’ Frati. Rispose 
frate Ginepro : Molto volentieri ; lasciate fare a me. Es- 
sendo tutti i Frati andati fuori , come detto è , disse fra- 
te Ginepro : Che sollecitudine superflua è questa , che un 
Frate stia perduto in cucina, e rimoto da ogni orazione ? 
Ver certo , eh’ io ci sono rimaso a cucinare questa vol- 
ta; io ne farò tanta , che tutti i Frati , e se fossero an - 
coca più , n’ averanno assai quindici dì. E così tutto sol- 
lecito va alla terra, e accatta parecchie pentole grandi per 
cuocere ( 3 ) , e procaccia carne fresca e secca , polli , uova 

(1) Essendo una valla frale Ginepro in un luoghicciuolo di Frati. 
Luoghicciuolo e diminutivo ai luogo, e vale propriamente piccol con- 
vento ; perocché il nome luogo , come avanti abbia m fatto avvertire, 
e conte può vedersi le mille volte usato iu questo libro; vale talvol- 
ta abitazione di Frali, monastero. Ved. la nota (a) della nag. 11. 

(a) Tulli « Frati ebbero andare di fuori. Avere . Ved. la nota (a) 
della pag. 1 34. 

( 3 ) E accatta parecchie pentole grandi per cuocere. Accattare va- 
le qui mendicare. Ved. la nota (a) della pag. 35 . E Pentola si dice a 
quel rase per lo più di terra colta , in cui si cuocono le vivande ; 
ed è lo stesso che pignatto. Si noti che il nome pentola fa pure 
pentolo ; ma peto più comunemente si trova adoperato al femmi- 
nile che al maschile. 

Fior citi di S. Frane. i5 
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ed erbe , e accatta legne assai , e mette a fuoco ogni co- 
sa , cioè polli colle penne , e uova col guscio e conse- 
guentemente tutte r altre cose. Ritornando i Frati al luo- 
go , uno eh' era assai noto delta semplicità di frate Gi- 
nepro , entrò in cucina , e vede tante e così grandi pen- 
tole a fuoco sterminato ( 1 ); e ponsi a sedere, e con am- 
mirazione considera e non dice nulla , e ragguarda con 
quanta sollecitudine frate Ginepro fa questa cucina. Pe- 
rocché il fuoco era molto grande, e non potea troppo 
bene approssimarsi a schiumare , prese un’ asse , e colla 
corda se la legò al corpo molto bene stretta ( 2 ), e poi 
saltava dall’ una pentola all’ altra , eh’ era un diletto. Con- 
siderando ogni cosa con sna grande ricreazione questo 
Frate esce fuori di cucina *, e trova gli altri Frati , e di- 
ce : lo vi so dire che frate Ginepro fa nozze. 1 Frali ri- 
cevettero quel dire per beffe. E frate Ginepro lieva quel- 
le pentole dal fuoco , e fa sonare a mangiare ; e i Frali 
sì entrano a mensa , e vietisene in Refettorio con quella 
cucina sua , tutto rubicondo per la fatica e per lo calore 
del fuoco (3), e dicea a’Frati : Mangiate bene, e poi an- 
diamo tutti all’ orazione , e non sia nessuno che cogiti più 
a questi tempi di cuocere*, perocch’ io ho fatto tanta cu- 
cina oggi , eh’ io n’ avrò assai più di quindici dì , e po- 
ne questa sua pultiglia a mensa dinanzi a’Frati (4) , che 


( 1 ) A fuoco sterminato. Sterminato è addiettivo , e dicesi di cosa 
che passa ogni termine , e vate lo stesso che smisurato , eccessivo e si- 
mili. 

(a) Prese un asse, e colla corda se la legò al corpo molto hene stret- 
ta. Asse c quel Ugno, segato per lo lungo delC albero, di diversa grossezza 
e lunghezza • E| corda, in questo luogo, par che valga quella funicella 
piena di nodi che portano ligaia alla cintura i Frati di S. Francesco ; la 
quale propriamente si dice còrdiglio. 

(3) Tulio rubicondo per la fatica , e per lo calore elei fuoco. Rubi- 
condo, vale rosseggiante , che tende al color rosso ; ma parlandosi della 
faccia o del viso esprime propriamente quel colorito vermiglio acceso 
eh' esso talvolta naturalmente , o che acquista per soverchia fatica, 
0 perchè si sia stato mollo al sole , o al fuoco. 

(4) E pone questa sua pultiglia a mensa dinanzi ai Frali. Pul- 
tiglia e poltiglia così chiamasi la polenta prima di cuocersi ; e me- 
taforicamente si dice a mescolanza di cose fatte a guisa di poltiglia. 
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non è porco in terra di Roma sì affomato , che n’ avesse 
mangiato. Loda frate Ginepro questa 6ua cucina , per dar- 
le lo spaccio -, e già egli Vede che gli altri Frati non ne 
mangiano, e dice : Or queste cotali galline hanno a con- 
fortare il cèlabro (i) ; e questa cucina vi terrà umido il 
corpo , eh’ ella è sì buona. E stando i Frati in tanta am- 
mirazione e devozione a considerare la devozione e sem- 
plicità di frate Ginepro -, e il Guardiano turbato di tanta 
fatuità e di tanto bene perduto (a) , riprende molto aspra- 
mente frate Ginepro. Allora frate Ginepro si getta subita- 
mente in terra inginochioni dinanzi al Guardiano, e disse 
umilmente sua colpa a lui e a tutti i Frati , dicendo : lo 
sono un pessimo uomo : H tale commise il tale peccato , 
perchè gli furono cavati gli occhi , ma io n’ era molto pii» 
degno di lui : il tale fu per i suoi difetti impiccato , ma 

10 molto più lo merito per le mie prave operazioni r ed 
ora io sono stato guastatore di tanto benefìcio di Dio e 
dell’ Ordine (3) , e tutto così dolendosi si partì , e in tutto 
quel dì non apparve dove Frate nessuno fosse; E allora 

11 Guardiano disse : Frati miei carissimi, io vorrei che ogni 
dì questo Frate, come ora, sprezzasse altrettanto bene , se 
noi 1’ avessimo , e solo se ne avesse la sua edificazione ; 
perocché grande semplicità e carità gli ha fattoi fare questo. 

_ .1 : ' 

(i) Quarte cotali galline hanno a confortare il cèlabro. Cèlabro, 
vale cèrebro , cervello , parte nota del corpo dell’ animale , ma cèlabro 
e talvolta pare cèrebro non sono da usare oggi , se non se con molto 
risguardo. 

(a) E il Guardiano turbato di tanta fatuità e di tanto bene per- 
duto. E , veggasi la nota (3) della pag. ai. E fatuità , vale stol- 
tezza , balordaggine , scempiaggine e simili: e bene in questo luogo 
è sustantivo , ed è stato adoperato a significar tutte quelle cose che 
sono buone al villo , al mangiare , quasi che avesse detto di tante cose 
buone perdute. 

(3) Ed ora io sono stato guastatore di tanto beneficio di Dio e del- 
V Ordine. Guastatore per principe l sua significazione, vale che guasta, 
che rovina : e cosi si dee qui intendere. 

* 


Digitized by Google 



246 

■ CAPITOLO XI. « 

Come frate Ginepro andò una volta ad Ascesi per 
sua confusione. .. 

Una volta, dimorando frate Ginepro nella Valle di Spu- 
leto, e vedendo che ad Ascesi v’era una grande solennità, 
e che molta gente v’ andava con grande divozione, venne- 
gli voglia di andare a quella solennità: e odi come. Spogliossi 
frate Ginepro tutto ignudo , e così se ne venne passando 
per Ispuleto per lo mezzo della Città , e giugno al Con- 
vento così ignudo. I Frati mollo turbali e scandalizzati , lo 
ripresero molto aspramente, chiamandolo pazzo e stollo e 
confonditore deir Ordine di S. Francesco (i) , e che come 
pazzo si vorrebbe incatenare. E il Generale ch’era allora 
nel luogo , fa chiamare tutti i Frati e frate Ginepro , e 
presente tutto il Convento , gli fa una dura ed aspra cor- 
rezione ( 2 ). E dopo molte parole ,. per vigore di giustizia 
sì disse a frate Ginepro : 11 tuo difetto è tale e tanto , 
eh’ io non so che. penitenza degna ti dare? Risponde fra- 
te Ginepro , come persona che si dilettava della propria 
confusione : Padre , io te la voglio insegnare ; che cosi 
come io sono venuto insino a qui ignudo , per penitenza 
io ritorni insino a là donde mi misi a venire qua a que- 
sta colale festa. 

( 1 ) Chiamandolo pazzo estollo e confondiiort dell'Ordine di S. 
Francesco. Confonditore è partecipante maschile , e si dice d uomo che 
confonde , che reca confusime. 

(a) E presente tutto il Convento, gli fa una dura ed aspra correzio- 
ne. Si ponga ben niente che il nome Convento in questo luogo non è 
stato usato a significare ? abitazione de Frati, il monastero, ma i Frati 
stessi. 
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CAPITOLO XII. 


Come frale Ginépro fu ratto , celebrandosi la messa. 

Essendo una volta frate Ginepro a udire la messa con 
molta divozione , fu ratto per elevazione di mente e per 
grande spazio : è lasciatolo ivi per la stanza di lungi de- 
gli altri Frali, ritornando in sè, cominciò con .grande fer- 
vore a dire: 0 Frati miei, citi è in questa vita tanto no- 
bile, che non portasse volentieri la cesta del letame per 
tutta la terra, se gli fosse data una casa. tutta piena- d’oro? 
e dicea : Oimè , perchè non vogliamo noi sostenere un 
poco di vergogna , acciocché noi potessimo guadagnare 
vita beata ? - v 

CAPITOLO XIII. 

Della tristizia , eh’ ebbe frate Ginepro (i~) della morte del 
suo compagno frale Amazialbene. 

Avéa frate Ginepro un compagno Frate R quale inti- 
mamente amava , e aveva nome Amazialbene. Bene avea 
costui in sè virtù di somma pazienza e obbedienza; pe- 
rocché, se per tutto il dì fosse stato battuto, mai non si 
rammaricava , nè si richiamava solo d’ una parola (a). 
Era spesso mandato a’ luòghi dov’ era malagevòle famiglia 
in conversazione (3) , da cui riceveva molte persecuzioni ; 

(i) Della tristizia , di' ebbe frate Ginepro. Tristizia, vate ma- 
linconia, dolore, ed è lo stesso che tristezza, ch’è molto meglio 
oggi usare, • . 

(a) Mai non si rammaricava , nè si richiamava solo et una parola. 
Jtichiamare, usato, come in questo luogo nel sentili), neutro pass. , 
vale lo stesso che querelarsi , dolersi , rammaricarsi di torto ricevuto. 

(3) Era spesso mandalo a' luoghi dov era malagevole famiglia in 
conversazione. Malagevole, oltre a siguiftear faticoso , difficile ; vale 
ancora intrattabile , come a noi pare che si debba qui intendere , 
die colla dizione dov era malagevole famiglia in conversazione credia- 
mo che non si voglia significare altro che un convento di Frati in- 
trattabili , e che non istayauo assai bene uniti. 
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le quali sostenea molto pazientemente, senza alcuna ram- 
ina ricazione (i). Costui al comandamento di frìtte Ginepro 
piagnea e ridea (2). Ora morì questo frate Amazialbene, 
come piacque a Dio, con ottima fama ; e udendo fra- 
te Ginepro della sua morte , ricevatene tanta tristizia nel- 
la mente sua , quando mai in sua vita avesse mai avuta 
di nessuna cosa sensuale •, e così dalla parte di fuori di- 
mostrava la grande amaritudine ch’era dentro, e dicea: 
Oimè tapino , che ora non m’ è rimaso alcuno bene , e 
tutto il mondo è disfatto nella morte del mio dolce e aman- 
tissimo frale Amazialbene ! E dicea : Se non che non po- 
trei aver pace con i Frati , io andrei al sepolcro suo, e 
piglierei il capo suo , e del teschio farei due scodelle ; 
l’una, nella quale per sua memoria, a mia divozione, per 
continuo mangerei ; e V altra colla quale io berei quando 
io avessi sete 0 voglia di bere. 

CAPITOLO XIV. 

Della mano che vide frate Ginepro nell' aria. 

. . Essendo una volta frate Ginepro io orazione, e forse 

cogitava di sè grandi fatti , e parendogli vedere una ma- 
no per T aria , udì con li orecchi corporali una voce , 
che disse a lui così : O frate Ginepro, con questa mano 
tu non puoi. fare niente. Di che di subitosi levò, e leva- 
to e dirizzato gli occhi in Cielo , disse ad alla voce, dis- 
correndo per lo Convento ( 3 ): Bene è vero, bene è vero 
e questo per buono spazio replicava. 

(1) Senza alcuna rammóricazione. Rammaricatone , vale doglian- 
za , rammarico. 

(2) Costui al comandamento di frale Ginepro piagata e ridea. 
Comandamento , talvolta dinota il comandare , come iu questo luogo , 
tal' altra la cosa comandala ; ma oggi più comunemente a’ osa coman- 
do , che comandamento. 

( 3 ) Disse adatta voce , discorrendo per lo convento. Discorrere. 
Ved. la nota (1) della pag. 100. 


« 
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Esempio di frate Leone , come S. Francesco gli comandò 
che lavasse la pietra. 

Nel Monte della Vernia, parlando S. Francesco con 
Frate Lione, disse S. Francesco : Frate pecorella, lava questa 
pietra coll’acqua (t). Fu presto frate Lione (a), e lava la 
pietra coll’acqua. Dice S. Francesco con grande gaudio 
e letizia : Lavala col vino, e fu fallo. Lavala, dice S. Fran- 
cesco, coll’olio; e quivi fu fatto. Dice S. Francesco: Fra- 
te pecorella, lava quella pietra col balsamo. Risponde fra- 
te Lione : 0 dolce Padre , come potrò io avere in questo 
così salvatico luogo il balsamo P Rispose S. Francesco •: 
Sappi, frate pecorella di Cristo , che questa è la pietra 
dove sedeva Cristo , quando m’ apparve una volta quirit- 
ta (3): e però io t'ho detto quattro volte, Lavala e taci; pe- 
rocché Gesù Cristo m’ ha promesso quattro singolari gra- 
zie per 1’ Ordine mio. La prima è che tutti coloro , che 
ameranno cordialmente l’Ordine mio , e’ Frali perseveran- 
ti dalla divina grazia faranno buona fine. La seconda che 
ì perseguitatori di questa santa Religione notabilmente 
saranno puniti. La terza che nessuno male uomo potrà 
durare mollo tempo in quest’ Ordine , durando nella sua 
perversità. La quarta , che questa Religione durerà insi- 
no al giudizio finale. 


( 1 ) Disse S. Francesco : Frale ■pecorella , lava questa pietra col - 
T acqua. Pecorella per metaf. talvolta si dice pare ad uomo per dino- 
tare 1’ umiltà e la modestia c la mansuetudine del suo animo: e cosi 
si dee qui intendere. 

(a) Fu presto frate Lione , e lava la pietra colf acqua. Presto è 
addiettivo e vale che opera con prestezza , con sollecitudine , spedita- 
mente ; ed è lo stesso che pronto , spedilo , sollecito e simili. 

(3) Quando m' apparve una volta quirilla. Quiritia è avverbio di 
luogo , e vale lo stesso che qui, c per proprietà di linguaggio vi s' ag- 
giugne la voce ritta , la quale ne restringe il significato; e vale pro- 
priamente qui apjmnto appunto. Chè si legge in M. Vili. Eqniritta 
in parlamento cortesemente infamando il Comune di Firenze. Si tro- 
va pure quincirilta , e più comunemente ancora quiciritta ; ma tutta 
questa voci oggi non sono da usare. 
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AVVERTIMENTO 


/ . » * 

* t 

•* • * , 

Mentre era già incominciata questa stampa 
de’ Fioretti, io seppi che l’egregio Signor Otta- 
vio Gigli , compilatore della Biblioteca classica 
sacra che si va stampando in Roma , prometteva 
di dar? in breve tra le opere di Feo Beicari una 
vita di Frate Egidio , tratta da -un codice auto- 
grafo , mai iniino ad. ora pubblicata per le stam- 
pe. Però andai a rilento, ed aspettai che venisse in 
luce il secondo tomo degli scrittori del secolo XV» 
dove si contiene la mentovata vita. La quale, 
essendo stata da me ben considerata , sonami 
liuto certo che assai diversa è dall 1 altra stampata 
che si legge dopo de 1 Fioretti, e di molto maggior 
pregio , sì pel regolato ordine col quale è condot- 
ta, e sì per la purezza della favella e la non ar- 
tificiata leggiadria dello stile. Onde sonomi deli- 
berato, rammodernandone pure l'ortografia , di 
qui stamparla , sperando che debbale esser latta 
lieta accoglienza dagli studiosi della favella , e 
segnatamente da’ giovani che vogliono regolata- 
mente impararne le più riposte proprietà , e la 
vaghe sue lucentezze. Perocché io porto opinio- 
ne , e mi sia conceduto di qui ripeterlo un 1 al- 
tra volta , che chi non si fa a studiar la lingua 
principalmente negli Scrittori del trecento , ed in 
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alcuni pochi del XV secolo non dovrà mai spe- 
rare di ben poterla sapere- E dappoiché tra quei 
del quattrocento è da annoverare o primo o tra 
primissimi il Beicari , io molto strettamente rac- 
comando alla gioventù studiosa di dovere atte- 
samente studiare e ne’ Fioretti , ed in questa dol- 
cissima vita di Frate Egidio. 

Non voglio rimanermi dal dire che per ren- 
dere questo mio libro assai - più utile a quelli che 
si faranno a studiarlo , ho fermato di porvi in- fine 
un elenco di tutte le voci , e ie frasi, ed i modi 
di dire che in eSso ho dichiarato ed esposto: ed 
a cosi fare due Cagioni mi hanno indotto. Peroc- 
ché talvolta è avvenuto che alcuna voce o ma- 
niera di dire , o perchè ho creduto che di leg- 
gieri poteasi intendere , o perché involontaria- 
mente mi è sfuggita , non è stata da> me di- 
chiarata ; ma dipoi questa stessa voce o modo 
di dire , meglio considerando in altro luogo , 
non ho lasciato di spome il significata , e mo- 
strarne l’uso e la vaghezza. Ma questa mia fati- 
ca, principalmente per quelli che la prima vol- 
ta leggono questo libro y riuscirebbe affatto inu- 
tile , e per intender quella voce , il lettore ve- 
drebbcsi pure sforzato di cercarla nel vocabola- 
rio della Crusca : senza che moltissimi vocaboli , 
e non pochi modi disdire veggonsi spesse volte 
ripetuti nell’ opera ; e volendo rimandar sempre 
il lettore alla dichiarazione fattane avanti , sa- 
remmo stati sforzati di così far troppo sovente. 
Laonde e per questa ragione , e per l’altra detta 
di sopra sonomi deliberato , come testé ho det- 
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to , di porre questo elenco , nel quale i lettori 
vedranno disposte per ordine alfabetico le voci 
e le maniere di dire da me dichiarate , ed a ri- 
scontro di ciascuna di esse vedranno pure segna- 
to il numero della chiosa , e la pagina ove sono 
state dichiarate. 
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VITA 

D I 



FRATE, E G I DIO 



CAPITOLO !.. 


Incomincia la vita del beato frate Egidio di Ascesi uno 
de’ primi compagni di S. Francesco , uomo santissimo e 
contemplativo . 

Però che i salutiferi esempli de’ santi nomini (i) destano 
e commuovono i devoti animi degli uditori al dispregio 
della transitoria dilettazione ( 2 ) e al desiderio de’beni eterni; 
imperiamo ad onore di Dio e ad utilità degli uditori , al- 
quante parole del Signore e magnifiche opere, le quali 
nel beatissimo padre nostro frate Egidio operò lo Spirito 
santo , siccome da’ suoi compagni io intesi , e dal mede- 
simo uomo santo, a cui io fui famigliare (3), per esperienza 


( 1 ) Però che i salutiferi esempli desunti uomini . Però che è lo 
stesso che perocché , imperocché e simili j e salutifero Tale che apporta 
salute, salutevole, salutare. Onde leggiamo nel Boccaccio. Nacque que- 
sto singolare splendore italico ec. negli anni della salutifera incarna- 
zione del Re dell’universo. Vii. Dani. 

(2) Al dispregio della transitoria dilettazione. Transitorio à 
addiettivo che si adopera parlando di cosa che ha breve durata e vieti 
meno: cerne sono gli onori , e le felicità e i beni di questo mondo. 
Cosi il Boccaccio nella prima nov. della prima giornata dice : Le cose 
temporali tutte sono transitorie. 

(3) A cui io fui famigliare. Famigliare in questo luogo è ad- 
diettivo, e vale amico confidentissimo, ed è lo stesso che dimestico 
o domestico , ed intrinseco. 
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io apparai , avvegnaché indegno , per scrittura l’ ho pub- 
blicate. E acciocché nel principio della sua conversione 
Dio dimostrasse lui dovere essere grande , essendo anco- 
ra vestito d’ abito secolare , fatta la mano del Signore so- 
pra lui, cominciò in tra sé pensare in che modo potesse 
al creatore di tutte le cose in Ogni cosà compiacere. E 
in quel tempo il beato Francesco ,• còme nuovo banditore 
del Re, preparando con mirabile esemplo le vie dell’umil- 
tà e della penitenza dopo due anni dalla sua conversione , 
un mirabile uomo ornato di prudenza e abbondante di 
molte ricchezze per nome Bernardo,' e un altro nomina- 
to Piero di Catanie trasse al culto e servigio della evan- 
gelica povertà. . . 

Però che per consiglio di S. Francesco distratte e di- 
stribuite tutte le loro cose a’poveri (i), preso l’abito de’Frali 
Minori , con massimo fervore statuirono e deliberarono di 
servate la regola ( 2 ) della penitenza e della evangelica per- 
fezione. E con ciò sia che frate Egidio (3), essendo ancora 
secolare , dopo otto dì , avendo udito questo narrare dai 
suoi parenti , tutto dal divino fuoco dentro liquefatto , il 
seguente dì nella festività di S. Giorgio nell’anno del Si- 
gnore milleduegento otto levandosi all’aurora, sollecito 
della sua salute, andò alla chiesa di S. Georgi© , ove è 
ora il monastero di santa Chiara; e fatta l’ orazione , de- 
siderando vedere S. Francesco , prese il cammino verso 
Y ospedale de’ leprosi (4), ove allora ìl beato Francesco in 


( 1 ) Distratte e distribuite tutte le loro cose a' poveri. Distratto 
fe addiettivo da distrarre, verbo che, tra le altre sue significa- 
cioni , ha quella ancora di partire , dividere : come si dee qui in- 
tendere. ' ' 

(a) Con massimo fervore statuirono e deliberarono di servare la 
regola ec. Statuire e deliberare hanno la stéssa significatone , e 
l'urto e l’altro si trovano indistintamente adoperati da'buoni Scrit- 
tori in luogo di stabilire , determinare , risolvere. 

(3) E con ciò sia che frate Egidio. Con ciò sia che è lo stesso 
che cmiciosiachè e conciossiachè ; cbè si scrive questa particella ir» 
più voci , ed ancora in una sola parola ; e vale in questo luogo 
poiché , dappoiché. 

(4) Prese il commino verso F ospedale de' leprosi. Leproso , vale 
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una casellina abbandonata (i) con frate Bernardo di Quinta* 
valle e frate Pietro di Catanio dimorava. E essendo venuto a 
un capo di tre vie , e non sapendo per quale dovesse anda- 
re, premessa l’orazione, guidandolo Cristo, per la diritta 
via pervenne al luogo. E pensando quivi di quelle co- 
se che aveva concepute , ecco S. Francesco gli viene in- 
contro ritornando della selva nella quale era ito a orare ; 
il quale frate Egidio vedendo , gittatosi in terra innanzi 
al santo umilmente in ginocchioni , pregò con grandissi- 
mo affetto d’ essere da lui in sua compagnia ricevuto. Il 
quale il santo vedendo fedelissimo e devoto, gli disse: Ca- 
rissimo , gran grazia t’ha fatto il Signore! però che sei’ 
imperadore venisse ad Ascesi e volesse alcuno di quella 
città ricevere in suo cavaliere, camerario ( 2 ), ovvero fami- 
liare , or non dovrebbe rallegrarsi ? Quanto più ti debbi 
rallegrare tu , il quale il Signore ha eletto in suo cava- 
liere e dilettissimo aiutatore ? E così lo confortò e am- 
monì che nella vocazione nella quale era vocato fedelmente 
permanesse (3). E per mano rizzandolo lo introdusse nella 
casa predetta , e chiamò frate Bernardo dicendo : li Si- 
gnore ci ha mandato un buono fratello*, i quali nel Si- ' 
gnore insieme rallegrati , mangiarono, àia andando il beato 
Francesco con frate Egidio verso Ascesi per procurargli 
del panno per l’abito, riscontrarono nella via una donna 
poverella la quale addimandò loro elemosina ; e ripensan- 
do il beato Francesco onde supplisse al bisogno suo , fi- 


infetto di lepra , eh’ è quella sorta di scabbia , che fa bruttissima 
crolla in sulla pelle. Ma oggi e leproso e lepra sono da usar con 
risguardo, ed è meglio dire in bramino lebbroso e lebbra. 

(1) In una casellina abbandonata. Casellina è diminutivo di 
casella, e casella vale piccola casa. 

(a) E volesse alcuno di quella citta ricevere in suo carotiere , 
camerario , ec. Camerario è il principale cortigiano di un princi- 
pe , ed è lo stesso che maestro di camera. 

(3) E così lo confortò e ammonì che nella vocazione , nella 
quale era vocato , fedelmente permanesse, il nome votazione , vale 
chiamala ; cosi pure l’ addieltivo vocato significa chiamato. Mei 
libro intit. collazione de' SS. Pad. si legge : Non seguitando il de- 
stinato palio della superna vocazione di Dio. £ permanere , vale 
rimanere , durare. 

Fioretti di S. Frane. 16 
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{talmente voltosi a frate Egidio , con angelico volto gli 
disse: Diamole, carissimo, >il tuo mantello per amore del 
Signore Dio ; il quale con volto allegro ispogliandosi , il 
mantello le dette , e incontinente gli parve ebe quella sa* 
lisse in Cielo, e subito si senti di nuovo gaudio essere ri* 
pieno. E così fu all’ ordine ricevuto , e molto si rallegrò 
quando si vide di sì vile tunicella vestito. E beato Fran- 
cesco incontinente con frale Egidio prese la via verso la 
Marca Anconitana (i): e con alta e chiara voce S. Fran- 
cesco cantando in francioso per la via, il Siguore magni- 
ficamente collaudava ( 2 ). 

Finalmente disse a frate Egidio : La nostra religione sarà 
simile al pescatore che mette nell’ acqua le sue reti pi- 
gliando gran moltitudine di pesci, i grandi raccoglie e I 
piccoli lascia nell’ acqua ; e maravigliossi frate Egidio di 
tale profezia , vedendo essere ancora piccolo il numero 
de’ Frati. Ma avvenga che il santo non predicasse ancora 
pienamente al popolo, quando pe’ luoghi confortava gli uo- 
mini e le donne che amassino e temessino Dio e facessi- 
no penitenza de’peccali (3), e frate Egidio gli ammoniva che 
credessero a lui , con ciò sia che ottimamente dicesse. 

CAPITOLO IL 

• 1 

Dilla sua peregrinazione a santo Iacopo. 

E in processo di tempo frate Egidio di licenza del beato 
Francesco andò peregrino a Santo Jacopo , e in tutto quel 
cammino non scacciò da sò la fame , per la penuria e ca- 
restia che per amore di Dio volenterosamente sosteneva. 
Onde un dì andando per 1’ elemosina e niente trovan- 

( 1 ) Marca Anconitana è il paese , la contrada cT Ancona- 
la) S. Francesco cantando in francioso per la via , il Signo- 
re magnificamente collaudava. Francioso è Io stesso che Francese ; e 
collaudare , vale lodare , dar lode. 

(3) Amassino e (emessine Dio, e f acessino penitenza de' pec- 
cati. Amassino , temessino e facessino sono antiche uscite dell'im- 
perfetto del congiuntivo de’ verbi amare , temere e fare ; che oggi 
non si debbono affatto imitare , e si ha a dice in iscambio amassero , 
temessero , facessero e simili. 
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do, direnile a un’aia nella quale alquante granella di fa- 
ve erano rimase (i); e ricogliendole mangiò, e ivi quella 
notte dormì , e fu tanto dal Signore ricreato , come se 
egli avesse avuto diverse generazioni di vivande. Sempre 
di certo più volentieri albergava in luoghi solitari e di- 
serti , che intra le genti , acciocché più liberamente va- 
casse e desse opera alle vigilie e orazioni (a). E con ciò sia 
che nel cammino riscontrasse un certo povero, mosso da 
pietà , isdrucendo il cappuccio dalla tonica , a quel po- 
vero lo dette , e così senza cappuccio venti dì continui 
camminò. E essendo venuto a un castello di Lombardia no- 
minalo Ficarolo, essendo chiamato da uno s’accostò a 
lui volentieri , siccome molto bisognoso , sperando riceverà 
da lui alcuna cosa ; ma quello gli pose in mano dadi in- 
vitandolo se volesse giucare (3). Ma frate Egidio in niuoa 
cosa mosso con umile voce rispose : Il Signore li perdoni. 
E così andando pel mondo, da molli spesse volte era scher- 
nito e beffato. 

(i) Divenne a un' aia , nella quale alquante granella di fave erana 
rimase. Divenire , vale qui venire , arrivare ; ed aia propriamenta 
vale spazio di terra spianato , e accomodato per battervi il grano a 
le biade , come io questo luogo. Ancora vogliamo avvertire che ai- 
guanto è addiettivo, e denota quantità discreta, ed aggiunto a nume- 
ro plurale, o singolare, che significhi pluralità , vale alcuni ; che in 
Gio. Villani leggiamo: Ritornò messer Prinzivatle dal Fiesco vicario 
d’ Imperio e d* Alemagna con alquanta gente , eh' ebbe dal re Ri- 
dolfo. Da ultimo granello si dice propriamente al seme che si genera 
nelle spighe di grano e di biade , ed a quello pare di pere , mele , po- 
poni e simili ; ma in questo luogo è detto ancora al seme che si gene- 
ra ne' baccelli delle fave, cioè alle fave stesse. 

(a) Vacasse e desse opera alle vigilie e orazioni. Il verbo va- 
care è lo stesso che dare opera , attendere , ed è voce latina che 
si dee saper bene adoperare. 

(3) Gli pose in mano dadi invitandolo se volesse giucare. Dado è 
quel pezzuola di osso di sei facce quadre uguali, in ognuna delle quali i 
segnalo un numero, cominciandosi dall'uno infino al sei , e si giuoca con 
esso ai giuochi di sorte. 1 Napoletani chiamano il dado , forinola. 
Ancora si noti che il verbo giucare è lo stesso che giuocare e 
giocare , e tutti e tre egualmente si veggono usati da buoni Scrit- 
tori. 
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CAPITOLO III. 

» ' 

Come andò a visitare il Sepolcro. 

Dopo queste ottenne dal beato Francesco l’ obbedienza e 
il compagno d’ andare al sepolcro del Signore Gesù, e agli 
altri luoghi della terra santa. E essendo venuto ai porto 
di Brundusio, e aspettando per alcun tempo la nave, in 
questo mezzo acquistò un orcio (i) nel quale portando ac- 
qua , andava per la città chiamando , Chi vuole comprare 
acqua ? e per mercede riceveva le cose necessarie del cor- 
po per sè e pel compagno ( 2 ). Dipoi passando visitò il sepol- 
cro del Signore e gli altri sacri luoghi con massima devo- 
zione. E soprastando nella città di Achon afforzavasi di vi- 
vere, come era consueto, della sua fatica (3), perocché faceva 
certe sporte di vinchi , le quali quegli uomini usavano } 
portava eziandio i morti al cimitero, e l’acqua per la cit- 
tà, e per queste cose il pane e P altre cose necessarie gua- 
dagnava. Ma quando non poteva fare queste , ricorreva alla 
mensa del Signore , addimandando elemosina a uscio a 
uscio. Dipoi presso ad Ascesi a santa Maria di Porziuncula 
ritornò. 

( 1 ) Acquistò un orcio. Orcio h una sorla di vaso di terra colta , 
fallo per lo pili per riporvi entro olio ; e tutti gli esempi che si leg- 
gono uel Vocabolario della Crusca sono solamente di vase da con- 
tenere olio , e questo esempio è il solo che abbiam trovato di orcio 
in significato di vaso da riporvi acqua. 

(a) Per mercede riceveva le cose necessarie al corpo per sè t pel 
compagno. Mercede e mercè , si dice la cosa che si dà altrui in contra- 
cambio di servigi falli ; ed è lo stesso di ricompensa , guiderdone , 
premio. 

(3) E soprastando nella città di Achon afforzavasi di vivere , 
come era consueto, della sua fatica. Soprastare , oltre alle altre sue 
significazioni, vale, come è da intendere in questo luogo, dimo- 
rare , soggiornare. Chè nella vita del Cellini si legge : Mi diman- 
darono quanto io volevo soprastare in Venezia. Ed il verbo affor- 
zarsi dagli Antichi fu adoperato ancora in sentimento di sforzarsi t 
ara oggi non è da usare la questa significazione. 
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CAPITOLO IV. 

Come fu provveduto miracolosamente nella peregrinazione. 

Visitò eziandìo , per cagione di devozione , S. Angelo e 
S. Niccolò di Bari : e così andando pel mondo confor- 
tava gli uomini e le donne che amassero e temessero Dio, 
e facessero penitenza pe’ peccati. Ma un dì essendo molto 
fatigato pel cammino (i) e patendo fame, si riposò e dormì 
presso alla via , e destatosi dal sonno , per beneficio di 
Dio trovò presso al capo suo un mezzo pane (a) , e ren- 
dendo grazie a Dio , quando 1’ ebbe mangiato , fu con- 
fortato. 


CAPITOLO V. 

Come essendo di là dal mare appetiva il martirio (3). 

In questo tempo sguardando S. Francesco d’ampliare 
la sua gregge , desiderava per cagione della predicazione 
di mandare alquanti Frati a’Saraceni e agli altri infedeli , 
e acciocché per la confessione della fede , se fosse neces- 
sità , morissero. E vedendo frate Egidio sufficiente e vo- 


(i) Essendo mollo fatigato pel cammino. Fatigato o faticalo 
sono add. de’ verbi fatigare e faticare ; e valgono travaglialo dalla 
fatica , affannalo , stracco. 

(a) Trovò presso al capo suo un mezzo pane. II nome pane , 
oltre a significare generalmente questo comunissimo cibo, si ado- 
pera pure a denotare un pezzo di pasta colto nel forno di diversa 
foimta , figura e grandezza, al quale nel nostro dialetto secondo essa 
forma, or si dà nome di pomello, or di palata , or altri nomi an- 
cora : e questa seconda significazione La qui questa voce. Nelle 
Novelle antiche leggiamo; Allora il He udito questo, mandò per 
il suo siniscalco, e cornandogli che facesse fare due grandi pani 
molto bianchi. 

(3) Appetiva il martirio. Appetire , vale desiderare ardentemente 
affettuosamente. II Casa nella lettera podice.- Io ho voluto dire che 
tu non sei ancora ben temperato in questa virtù di appetire gli onori. 
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lontario(i), il quale del divino spirito bolliva, esso alle gen- 
ti barbare destinò e mandò. Il quale quando fu venuto a 
Tunisi città de’ Saraceni, un saracino intra gli altri repu- 
tato santissimo , il quale innanzi lungo tempo avea taciu- 
to , cominciò predicare , e esclamando, disse a Saraceni : 
£’ sono venuti a noi uomini infedeli , i quali vogliono il 
nostro profeta e la legge che per lui abbiamo trovata con- 
dennare: io consiglio adunque che tutti co’ coltelli gli uc- 
cidiate. Allora intra i Saraceni si levò un grande rumo- 
re; ma ì cristiani che erano ivi presenti , appresso de’quali 
dimorava frate Egidio cogli altri Frati , temendo per que- 
sto di morire, essi Frati in quella sera contra loro volere 
fecero rientrare nella nave , e non permisero che essi 
parlassero co’Saracini, nè che s’accostassero a loro. E ve- 
nuta la mattina , i Saracini con impeto corsero al porto per 
pigliare i Frati; ma i Frati, contra la volontà e proibizio- 
ne de’ cristiani , nella nave predicavano a loro , e che si 
«invertissero a Cristo arditamente gli confortavano. Però 
che ferventi dello spirito di Dio e accesi del divino fuoco, 
grandemente desideravano per la fede morire; ma veden- 
do, che , impedendo gli cristiani , quello per che erano ve- 
nuti , non avevano potuto adempiere , ritornarono al beato 
Francesco. 


C A P I T 0 L 0 VI. 

Come facendogli freddo fu da Dio riscaldato. 

Ma il beato Francesco vedendo frate Egidio per grazia 
e virtù perfetto e parato e pronto ad ogni buona opera , 
cordialmente lo amava e di lui agli altri Frati alcuna volta 
diceva : Costui è il mio cavaliere della tavola ritonda. E 
dimandando frate Egidio da lui quello che volesse eh’ egli 
facesse e dove volesse eh’ egli andasse, rispose il santo: 


(i) E vedendo frale Egidio sufficiente e volontario- Sufficiente , 
▼ale atto , acconcio ; che Dante nel canto decimoterzo del Paradiso 
dice : Ci fu Re, che chiese senno , Acciocché Re sufficiente fosse. E 
volontario è aggettivo, ed in questo luogo vale disposto , apparecchiato. 


Digitized by Google 



235 

Parata è la sedia tua (i): va ovunque tu vuoi andare. Ed egli 
così per quattro dì liberamente andando, non poteva in 
tanta libertà il suo spirito quietare, e imperiamo a S. 
Francesco ritornato disse : Padre , mandami dovunque tu 
vuoi, però che io tanta libera obbedienza non può la mia 
coscienza trovare riposo : il quale lo mandò all’ eremitorio 
di Fabrione ( 2 ) nel contado di Perugia, e andava scalzo , ve- 
stito del solo abito nel tempo del grande freddo del ver- 
no ; al quale un uomo iscontrandolo , disse : Io non on- 
derei come vai tu, se incontinente sapessi (3) per questo do- 
vere entrare in paradiso. Alla quale parola tanto freddo 
l’ insidiatore diavolo mise in frate Egidio, che quasi mori- 
va di sido (4). Così adunque pieno d’angustia e strettezza 
cominciò intra sè pensare (5) in che modo il Signore Gesù 
andava scalzo e povero , e così con tale meditazione subito 
riscaldato lodò l’onnipotente , il quale, senza fuoco ma- 
teriale, del suo calore così velocemente l’avea ripieno. 

( 1 ) Parala i la sedia tua. In questo inciso abbiamo aggiunta 
il verbo è, che non è nella stampa di Roma ; perocché crediamo 
che , o dovette sfuggire a chi copiò il codice , o che 1* autore il 
tralasciò inavvedutamente scrivendo. 

(a) Lo mandò alV eremilorio di Fabrione. Eremitorio , vale lo 
stesso che romitorio ed eremo , e dicesi a quel luogo solitario e di- 
serto ove abitano gli eremiti. Nelle Vite de' SS. Pad. si legge: Baldan- 
zoso , e glorificante l' altissimo Iddio , se ne tornava al suo bo- 
schereccio eremitorio. 

(3) Se incontinente sapessi. Incontinente e incontanente sono av- 
verbi , che valgono tosto , subito , immantinente. Nella lettera 68 
del Casa leggiamo : Non ti basti adunque, carissimo figliuolo , sa- 
per recitar la lezione incontinente che tu l 'hai adita. 

(4) Che quasi moriva di sido. Sido , vale ghiado , cioè ec- 
cessivo freddo. 

(5) Pieno d angustia e strettezza cominciò intra sò pensare. 
Strettezza , in questo luogo , vale urgenza , necessità. 
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CAPITOLO VII. 

Come per contrizione de' suoi peccati si fe tirare nudo con 
la corda in collo insino al luogo de' Frali. 

E essendo dimorato per più anni nel predetto eremito- 
rio di Fabrione, un di ricordandosi de’ suoi peccati, en- 
trò nella selva, e chiamato un puro Frate si spogliò nu- 
do, e postosi la corda in collo gli comandò che lo tirasse 
con la corda insino al luogo de’ Frati. Nel qual luogo en- 
trati, frate Egidio gridando disse: Abbiate misericordia fra- 
telli di me miserissimo peccatore. Al quale i Frati conve- 
nendo , vedendolo così nudo , cominciarono fortemente a 
lacrimare , e dissero a lui : Vestiti la tonica, padre; e 
quello rispose : Io non son degno d’essere Frate Minore; 
nientemeno se voi mi volete reudere la tonica per mise- 
ricordia e elemosina, io indegno la ricevo. 

CAPITOLO Vili. 

Come lavorava colle sue mani , e come fu chiamato ipocri - 
to, e come s' umiliò pel caso di frate Elia. 

Faceva eziandio frate Egidio caselline per conservare bic- 
chieri, e ancora cofini, e caritanne(i), ed esse lui e’ com- 
pagni bene carichi portavano alla città e vendevanle, rice- 
vendo di quindi quelle cose che erano loro necessarie pel 
vitto e vestito. Eziandio allora tanto si dava al lavorìo (2) 


(1) Caselline per conservare bicchieri , e ancora cofini , e ca - 
ri tarme. Casellina par che debbasi qui intendere per cassetta a più 
scompartimenti, per uso di conservar bicchieri ; carilanna è voce 
della quale non sappiamo la signiGcazione , e temiamo non sia 
stata ben diciferata nel codice; e cofino , che non è neppur regi- 
strato in Crusca, è lo stesso che cofano , vaso nolo di forma ritonda 
col fondo piano, al quale i napoletani dànno pure lo stesso nome. 

(2) Tanto si dava al lavorìo. Lavorìo, vale lo stesso che la- 
voro, Onde il Boccaccio disse nov. l\i. Tutte di diverse cose la- 
voravano di lor mano , di seta , di palma , di cuoio diversi lavorìi 
facendo. 
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che vestiva ancora un Frate, però che voleva che quella 
elemosina orasse per lui , in mentre eh’ egli si posasse 
o vero dormisse. Un dì tornando da un canneto portando 
colla falce una canna , passando presso a una chiesa , un 
sacerdote lo chiamò ipocrito. Alla quale parola frate Egi- 
dio troppo contristato non si poteva da’ pianti contenere. 
Il quale un Frate trovando piangere lo dimandò perchè 
tanto s’attristasse: il quale rispose: Però che io sono ipo- 
crito , chè un sacerdote me 1’ ha detto } e colui disse : 
Credi tu per questo così essere ? il quale rispose : Credo, 
però ch’egli è sacerdote colui che lo disse , e non credo 
che i sacerdoti mentino. E disse quel Frate : Padre , le sen- 
tenze degli uomini, che possono errare , spesso sono dif- 
formi dalle sentenze di Dio. La qual cosa udita , fu il 
suo spirito quietato. Udendo frate Egidio il caso di frate 
Elia, per 1’ adrieto ministro generale dell’Ordine (i), della 
inobbedienza e escomunicazione , si gittò in terra , e alla 
terra fortemente con tutto il corpo si constringeva (a) -, e 
dimandato perchè così facesse , rispose : Io voglio discendere 
quanto posso , però che quegli è tanto caduto pel sali- 
inento (3). 

CAPITOLO IX. 

Della sua pronta obbedienza. 

Dimorando frate Egidio nel luogo di Agello , e una volta 
essendo andato alquanto fuori del luogo , gli fu detto per 
parte del generale ministro eh’ egli andasse a lui ad Asce- 
si , il quale non volle ritornare al luogo , ma per la via 
diritta andava ad Ascesi. 


(i) Per r adriHo ministro generale delt Ordine. Adriìlo , voce 
che oggi non è più da imitare perchè antica , vale lo stesso che 
indietro e addietro , per il passato. 

(a) E alla terra fortemente con lutto il corpo si conslringeva. 
Constringere, che dicesi ancora constrigitcre , coslrignere e costrin- 
gere , qui vale semplicemente stringere , unirsi , accostarsi. 

(3) È tanto caduto pel salimenlo. Salimento è il salire , ma 
qui è usato figuratamente in sentimento di venire in onore , cre- 
scer di ]>osto, di dignità. 
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E con ciò sia che* Frati lo persuadessero che in prima 
rientrasse nel luogo , e poi andasse ; per nulla cagione volle 
acconsentire, dicendo : A me è stato comandato che io vada 
ad Ascesi , non che io ritorni al luogo : e del luogo dove 
udì il comandamento inverso Ascesi prese il cammino, e 
questo per la obbedienza la quale strettissimamente os- 
servava. 

CAPITOLO X. 

Come delle consiglio a un Frate che preponesse l’obbedienza 

all’ orazione. 

ì » 

Con ciò sia che una volta il guardiano comandasse a un 
Frate che orava in cella che andasse a mendicare il pane, 
subito si levò con indignazione (i) e andò a frale Egidio , 
il quale allora quivi dimorava , e dissegli : Padre, testé io 
orava in cella (2), e il guardiano m’ha comandato che io vada 
pel pane , ma a me pare che sia meglio orare che pel pa- 
ne andare *, al quale frate Egidio disse: Fratello, tu non hai 
ancora conosciuto che cosa sia orazione , però che la vera 
orazione è che il suddito faccia la volontà del suo prela- 
to. E alcuna volta diceva: Segno è di superbia porre il 
capo sotto il giogo della obbedienza e di quindi estrarlo , 
acciocché la via la quale gli pare più perfetta sia adem- 
piuta: imperocché , mentre cbe'l bue tiene il capo sotto il 

( 1 ) Subilo si levò con indignazione . Ci piace di qni avvertire 
che levare , osato nel sentii», neutro passivo , vale talvolta , come 
in questo luogo , rizzarsi in piò , e si dice levarsi solo , o levarsi 
da sedere o simili. I napoletani, volendo significar questo, adoperano 
il verbo alzare , ed alzare dicono ancora all’ uscir del letto ; ma 
questo verbo , quantunque toscano , non si trova usato in sì fatta 
significazione da alcuno approvato scrittore, e tutti dicono, come 
pare l’uso d’oggi de’ Fiorentini , levarsi, levarsi da sedere , levarsi 
dal letto, da giacere e simili. E però nelle Vit. de'SS . Pad. leg- 
giamo : Posesi in orazione per lui , e disse ec. e poi levandosi se- 
g noi lo , e rendetlo al padre suo. E nel Boccaccio nov. 86. Fornito 
quello , perchè levato s’ era , e tornandosene , ec. nel letto se n’ entrò. 
Con indignazione , vale con isdegno , con ira. 

(a) Padre, lesti io orava in eella. Testi è avverbio di tempo, 

« vale qui poco avanti. Cbè nel libro de' Benefici di Seneca si legge; 

I quali son pur testé arrivati ne’ nostri. porti. ' 
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giogo , i granai s’ empiono di frumento, li religioso bene 
obbediente è simile all'uomo dell’ arme (i) che siede sopra 
buono cavallo, il quale, passando pel mezzo dei nimici, da 
ninno può essere offeso. Ma il male obbediente e ramina- 
ricoso ( 2 ), è simile a quello che si vede sopra il malo cavallo 
infermo e protervo , il quale agevolmente dai nimici è of- 
feso , e a terra gittato e legato e ucciso, o vero in per- 
petuo incarcerato. Se 1’ uomo fosse con tanta devozione e 
grazia elevato, che cogli angeli parlasse: e dal suo pre- 
lato fosse chiamato, subito dovrebbe lasciare il colloquio 
degli angeli, e al prelato prontamente ubbidire. 

G A P I T 0 L 0 XI. 

Come baciando umilmente la piaga d' un nobile uomo la 

curò. 

Di quanta virtù fu la sua umiltà il Signore con un mi- 
rabile segno dichiarò. Con ciò sia che una volta frate K- 
gidio iscontrasse un nobile uomo che cavalcava verso A- 
scesi , e essendosi qui fermo per la grande infirmila che in 
un piede pativa (3), della quale non poteva essere da morte 
liberato se non per farselo tagliare , e quegli con lagrime 
dimostrandogli la infermità e la ragione del suo cammino 
esplicandogli (4); e che sopra la sua piaga il santo facesse 
il segno della croce devotamente pregandolo, frate Egidio 

t . 

(«) AIT uomo dell'arme. Non ci è mai incontrato di trovare 
in approvato scrittore uomo delC arme ; ma sibbene uomo d arme, 
che vale soldato , e più propriamente soldato a cavallo : e però cre- 
diamo che così si abbia a leggere in questo luogo. 

(a) Ma il male obbediente e rammartcoso. Rammaricoso è ad- 
ditivo , e vale che agevolmente si rammarica, che fa querela , ch'b 
solito a querelarsi. 

(3 ) E essendosi qui* fermo per la grande infirmiti- che in un 
piede pativa. Fermo, qui è addiettivo, ed è lo stesso che fermato. 
Ed infirmili è pure lo stesso che infermiti , nome che oggi solo 
ai dee usare. 

(4) E la cagione del suo cammino esplicandogli. Esplicate , 
vale manifestar chiaramente , raccontare , significare ; ma questa 
voce ai vuole usare oggi con molto risguardo, perchè latina. 
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tutto piagato per compassione (i) baciò umilmente quelli 
piaga , e ad essa devotissiinamente facendo il segno della 
croce , dopo piccola dimora l’ infermo perfetUssimamente 
curato , rendendo grazie , alla propria casa con gaudio 
ritornò. 

CAPITOLO XII. 

Come un maestro in Teologia predicando , ai suo coman- 
damento tacette : e delle parole di santa Chiara. 

E- però che sommamente gli piaceva la virtù della umil- 
tà , essa in un altro volle sperimentare. Con ciò sia che 
una volta un Frate inglese , maestro della sacra Teolo- 
gia , predicasse nel mpnasterio di S. Damiano , presente 
santa Chiara e frate Egidio , e essendo alquanto proceduto 
nel parlare , con fervore frate Egidio gli disse : Taci, mae- 
stro , taci che voglio predicare io , e quello subito tenne 
silenzio. E finte Egidio in fervore dello spirito di ^)io , 
parole melliflue e dolcissime mandò fuori. E dopo un po- 
co frate Egidio disse a quel maestro : Fratello, seguita pu- 
re il sermone che tu cominciasti ; e quel maestro seguitò 
la sua predicazione e compiella. La quale cosa avendo ve- 
duta la beata Chiara esultando in ipirito, disse: Oggi è 
compiuto il desiderio del santissimo padre nostro France- 
sco , il quale alcuna volta mi disse : lo desidero molto 
che’ miei Frati clerici vengano -a tanta umiltà , che il mae- 
stro in teologia alla voce del laico che vuol predicare s’asten- 
ga dalla predicazione, lo vi dico , fratelli , disse santa Chia- 
ra , che più m’ha edificato il maestro, che se io gli avessi 
veduto risuscitare i morti. 

(i) Tutto piagalo per compassione. In luogo di piagalo vor- 
remmo qui si leggesse piegato ; che , oltre che facilmente si è po- 
tuto prendere un’ E per A nel codice , leggendo piegato ne usci- 
rebbe miglior senso , il quale sarebbe che frate Egidio tutto mosso 
e indotto da compassione baciò quella piaga. ■ 
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CAPITOLO XIII. 

Come iì vitto Sella fatica delle mani acquistava. 

Essendo slato mandalo a Roma e ivi dimorando , sicco- 
me da principio da che entrò nell’ Ordine aveva fatto pro- 
posilo , volle qui della fatica delle sue mani vivere , e il 
suo proposito adempiere (i). Però che ogni mattina in prima 
devotamente udiva messa, dipoi andava alla selva, che per 
otto miglia è distante dalla città , e di quindi le legne so- 
pra le sue spalle portando, per prezzo non pigliava pecu- 
nia ( 2 ), ma altre cose al vitto necessarie guadagnava. Un di 
ritornando della selva colle legne secondo il suo costume, 
riscontrò una donna che voleva comprare legna , e fatta 
la convenzione del prezzo , portò le legna alla sua casa ; 
la quale vedendolo religioso voievagli dare più che non 
aveva promesso. Il quale disse: lo non voglio che l’ava- 
rizia mi vinca. E così non solamente quello che oltre alla 
convenzione ella gli voleva dare, ricusò , ma la metà del 
debito prezzo le lasciò (3): ma la donna mollo maravigliata , 
d’ allora grande devozione concepè a lui. Niuno lavorìo 
quantunque vile Si vergognava di fare , pure che quello 
onestamente fare potesse (4)- Nel tempo delle vendemmie 
aiutava gli uomini a cogliere le uve, le quali eziandio alle 
strettoie e line portando , co’ suoi piedi soppressava e 
pigiava (5). 

( 1 ) E il suo proposito adempiere . Proposito e quello che un 
uomo ha deliberato di fare nel suo pensiero , e vale lo stesso che 
proponimento , deliberazione e simili. 

( 2 ) Per prezzo non pigliava pecunia . Pecunia , vale moneta , 
danari. In Dato Compagni si legge : Molti per pecunia erano di- 
fesi dille pene del Comune. 

(3) La metà del debito prezzo le lasciò. Si noti che debito in 
questo luogo è addiettivo , e vale lo stesso che dovuto. 

(4) Pure che quello onestamente fare potesse. Pure, vale qui pur- 
ché , solo che. Ved. la nota ( 1 ) della pag. a5. 

(5) Co' suoi piedi soppressava e pigiava. Soppressore propria- 
mente vale porre sotto la sop]>ressa ; ma talvolta si vede usato, 
come in questo luogo, in modo più generale, e vale lo stesso che 
pigiare , calcare. 


! 
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Un dì andando per la piazza della città vide un uomo 
die voleva condurre un altro a cogliere noci , la qual 
cosa colui rifiutando , per l’ altezza degli arbori e perchè 
erano i noci troppo distanti dalla città , frate Egidio acco- 
standosi gli disse: Io t’aiuterò volentieri. E fatta la con- 
venzione che parte delle noci gli desse, fortificandosi col 
segno della croce sali in su l’altezza degli arbori e per- 
cosse le noci (i), e presa la parte sua, e essendo tante che 
non le poteva nel grembo portare , si spogliò la tonica 
colla quale sola era vestito , e legate le maniche e il cap- 
puccio , vi messe dentro le noci , le quali sopra le spalle 
nudo portando , a’ poveri le distribuì. Eziandio nel tempo 
delle mietiture andava con gli altri poveri pe’ campi rico- 
gliendo le spiche lasciate 5 e se alcuno gli avesse voluto 
dare per amore di Dio un Covone di biada ( 2 ), non Io vo- 
leva ricevere , dicendo : Io non ho granaio , ove io abbia 
a congregare grano. Ma quelle che così ricoglieva , ezian- 
dio a’ bisognosi distribuiva. Un dì ancora, essendo allato al 
monasterio de’ quattro santi presso a Luterano ove alber- 
gava , avvenne che il cellerario di que’ monaci (3) di quello 
monasterio, cercava un uomo che gli slamignasse e slaccias- 
se la farina (4-). La quale cosa udita , frate Egidio si of- 
ferse a fare questo , e fatta la convenzione per ogni soma 
aveva selle pani : eziandio per portare l’ acqua , e però che 

( 1 ) E percosse le noci. Il verbo percuotere è generale, e per 
significare il percuotere alberi per farne cadere i frutti propria- 
mente si dice abbacchiare ; ed i napoletani per denotar questa cosa 
adoperano il Ior verbo battere. Ved. il nostro Vocabolario Napole- 
tano e Toscano. 

(a) Un covone di biada. Covone si dice tanta quantità di grano 
o di biada , quanta ne può tenere e slrignere in una mano il mie- 
titore nel mietere ; la quale si dice ancora manata e monella , ma 
più propriamente covone. 

(3) Avvenne che il cellerario di que' monaci. Cellerario e cel- 
ierai cosi chiamasi ne' monasteri quel monaco che ha C ufficio di 
custodire , e somministrar quello , eh' è di bisogno. 

(4) Un uomo che gli stamignasse e stacciasse la farina. Slacciare 
è il separar collo slaccio il fior di farina dalla crusca , e dalla scorza 
de’ senti ; e slamignare vale lo stesso: che colla stamigna si fanno 
gli stacci cou che si slaccia la farina e molte altre cose ancora , 
e si passa» pure liquori. 
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gli aiutava fare ’1 pane , gli dava certo numero di pani. 
Ma rade volte ad alcuno per tutto il dì s’obbligava, ac- 
ciocché potesse nel tempo opportuno vacare all’ orazione. 
Se alcuna volta per tutto il dì s’obbligava, sempre si ri- 
servava che potesse dire le sue ore. E un dì andando 
alla fonte di santo Sisto per portare di quindi l’ acqua per 
quelli monaci , mentre che tornava carico d’ acqua , un 
uomo gli dimandò bere , il quale rispose : Come ti darò 
bere , e che io porli il resto a’ monaci ì Ma quello turbato 
molte parole ingiuriose disse conira lui. Allora frate Egi- 
dio tornando coll’ acqua al monastero , e dolendosi più 
della .turbazione di colui , che della sua ingiuria , prese 
un altro orcio e andando alla fonte lo portò pieno di ac- 
qua alla casa di quello che l’avea ingiuriato, edissegli: 
Bei fratello, e danoe a chi tu voi. Bla colui udendo que- 
sto , compunto e dolente, molto lo pregò che gli perdo- 
nasse per amore di Dio , chè iniquamente l’ aveva ingiu- 
riato. Il quale liberamente perdonandogli, d'allora fu da lui 
amato e avuto in gran riverenza, e in tutte queste cose 
per la pochezza de’ Frati non aveva alcuno compagno. 

CAPITOLO XIV. 

Come dimorando con un Cardinale , eziandio dentro in casa 
le cose necessarie al vitto guadagnava. 

Essendo a Rieti il santo Papa , Messere Niccolò Cardi- 
nale e Vescovo Tusculano, desiderando d’avere seco frate 
Egidio per molli segni di santità che risplendevano in lui, 
lo pregò affettuosamente che seco dimorasse, e da lui le 
cose necessarie al vitto ricevesse : ma egli della dimoranza 
assentendo (i), da lui le cose necessarie ricusò ricevere, però 
che delle fatiche delle sue mani voleva vivere , allegando 
quel detto del profeta (a): Però che tu mungerai le fatiche 

( i) Ma egli della dimoranza assentendo. Dimoranza è voce an- 
itra che qui vale indugio , dimora ; ed assentire, vale acconsentire , 
coti. icn tire , contentarsi. 

(a) Allegando quel detto del profeta. Allegare', vale talvolta 
citare o produrre l' altrui autorità per confermare una nostra opi- 
nione : c coìì si dee qui intendere. 
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delle tue mani , beato se’ , e bene a te sarà. Così di certo 
il beato Francesco insegnò a’ suoi Frati, e nella regola che 
fece loro e nel suo testamento nella morte confermò che’Frati 
fedelmente ' lavorassero e per la mercede della fatica non 
pecunia ricevessero, ma le cose necessarie al vitto. E Mon- 
signore Cardinale lo pregò ohe almeno quello che guada- 
gnasse^ seco nella mensa insieme mangiasse : e in questo 
a’ suoi prieghi acconsentì. Andava dunque ognidì ad aiu- 
tare gli uomini a cogliere l’ ulive ed a fare gli altri ser- 
vigi , e così guadagnava a sè cotidianamenle le cose ne- 
cessarie. E, entrando a mensa di Monsignore Cardinale, sem- 
pre portava seco i pani eh’ egli aveva guadagnali nel su* 
dorè del volto suo, e quelli mangiava. Ma un dì essen- 
do per le piove tanto inondate le vie , che frale Egidio 
non poteva ire a guadagnare (i), siccome era usato, inesser 
il Cardinale rallegrandosi gli disse : Oggi, frate Egidio, ti 
converrà de’ miei cibi mangiare. Ma egli avendo altro in 
cuore pensava in che modo per quel di guadagnasse al- 
cuna cosa. E accostandosi alla cucina disse al cuoco: Per- 
chè hai tu così imbrattata e immonda la cucina ? il quale 
rispose , perchè non ho ora chi la netti : e frate Egidio 
fatta la convenzione per due pani la scopò e mondò (a) •, e 
così all’ ora del mangiare portò il pane eh’ egli aveva 
guadagnato. La qual cosa vedendo il Cardinale si mara- 
vigliò , e dolsesi che si vide del suo desiderio ingannato. 
E con ciò sia che la piova, perseverando, continuasse insi- 
no al seguente dì , Messere il Cardinale usò le medesi- 
me parole con frale Egidio, cioè che in quel dì gli con- 
verrebbe le sue elemosine ricevere , ma lui vedendo i col- 
telli di casa immondi e rugginosi , disse a quello eh’ era 
sopra ciò (3) che gli voleva arrotare e purgare (4), e fatta 

(h) Frale Egidio noi) poteva ire a guadagnare. Ire e lo stesso 
che 'andare ; ma oggi sol pochissime voci di questo veibo si pos- 
sono adoperare, ed in far questo fa mestieri pure di molto giudizio. 

(a) Per due pani la scopò e mondò. Scopare , in questo luogo, 
vale lo stesso che spazzare , cioè nettare il solaio , pavimento o si- 
mile, fregandolo colla granata, la quale da’ napoletani è detta scopa. 

(3) Disse a quello eh' era sopra ciò. Esser sopra ad una cosa 
è l>el modo di nostra lingua che vale averne il governo, soprain- 
i cadere a quella cosa. 

(4) G!’ voleva arrotare c purgare. Arrotare si dice I assolli- 
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la convenzione per due pani gii arrotò, e purgò; e cosi 
ancora quel dì il pane colla sua natica acquistalo man- 
giò. E tutte le cose faticose eli’ egli operava , sempre 
volontariamente e allegramente faceva. 

CAPITOLO XV. 

Come egli fu delle cote necessarie miracolosamente prov- 
veduto. 

Dopo queste cose approssimandosi la quaresima, deside- 
rava frate Egidio di trasferirsi ad alcun luogo rimoto, 
ove il suo spirilo potesse trovare maggiore riposo: però 
che allora i luoghi de‘ Frati radissime volte si trovavano, 
chè non erano ancora i Frati moltiplicati. E ottenuta la 
licenza da Monsignor Cardinale , volendo prendere il cam- 
mino , dolendosi molto esso signore Cardinale della loro 
partita , e avendo a loro molta compassione , disse : Ove 
anderete voi ? voi andate come uccelli che non hanno ni- 
di. Finalmente, partendosi , vennero a una chiesa di S. 
Lorenzo posta in un monte sopra un castello disfatto e 
remoto, e dagli uomini abbandonato. E gli uomini di quella 
contrada in quel tempo non avevano in reverenza i Frali , 
e non gli amavano, però che ancora non erano conosciuti 
in quelle parli, e però non era loro proveduto, siccome la 
necessità richiedeva. Eziandio in quel tempo era stala 
massima carestia: ma frate Egidio flducialmente operando 
nel Signore (i), in esso poneva tutta la sua speranza. E di- 
morando quivi tre di, una grande neve cadde sopra la 
terra , sicché in verun modo ardivano d’ uscire di quel 
luogo. Ma vedendo frale Egidio che non poteva acquistare 
il vitto nè della fatica delle mani, nè mendicare l’ elemo- 
sine, come era consueto, disse al compagno : Fratello, in- 


gliare il taglio de' ferri alla mota , il che i napoletani dicono am- 
malare/ E purgare, vale vettore, pulire, mondare. Ved. il nostro 
Vocabolario. 

(i) Frale Egidio flducialmente operando nel Signore. Fiduciàl- 
*n ente , vale con fiducia , con certa speranza di ottenere quei che si 
desidera , o di venire a fine della cosa ivcownciata. 

Fioretti di S. Frane. 17 
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vochiamo il Signore Iddio nostro e addimandiamogli sì con 
alte voci che faccia sovvenire a noi posti in tanta neces- 
sità : e riferì uno esemplo di certi monaci, i quali nel tem- 
po della grande necessità, chiamando al Signore (i), furono 
esauditi. Così adunque per esemplo di quelli provocati ( 2 ), 
cominciarono con alte voci il di e la notte a rendere laude 
c orazioni al Signore, e per rimedio della loro necessità 
ferventemente a pregarlo : e il Signore misericordioso, at- 
tendendo la loro fede e devozione (3) , inspirò a un uomo 
di quel castello che andasse a quel luogo , non sapendo 
che alcuni vi fossero , però che aveva detto intra sè in- 
citandolo il divino spirito : Va alla chiesa di S. Loren- 
zo , che forse vi sono alcuni servi di Dio -, e portò loro 
pane e vino.- Vedendogli adunque da tanta necessità costret- 
ti , ritornato al castello di quella abitazione , la loro ne- 
cessità annunziando, pregava e confortava che per amore 
del Signore fossero sovvenuti; quali per affetto di com- 
passione inverso loro mossi per divina inspirazione , per 
tutta la quaresima prò videro loro del pane. La qual cosa 
frate Egidio attendendo , e in questo considerando la gra- 
zia e misericordia di Dio , disse al suo compagno : Fratel- 
lo , insino ad ora noi abbiamo pregato Dio che ci sovve- 
nisse, e siamo stati esauditi ; ma ora è necessario che noi 
gli rendiamo grazie , e oriamo per coloro che ci hanno 
portate le loro elemosine: e così il dì e la notte oravano 
per coloro e per tutto il popolo cristiano. E tanta grazia 
conferì l’Altissimo a esso frate Egidio, che molli per suo 
esemplo e salutevoli ammonizioni accési, abbandonando il 
secolo , presero l’ abito della santa religione ; e altri che 
a questo non potevano pervenire , facevano nelle proprie 
case penitenza. 

( 1 ) Chiamando al Signore. Chiamare, col terzo caso ovvero 
colla preposizione a , vale chiedere gridando , implorare. Nella vi- 
ta di S. Margherita si legge E Margherita fa dritta in piedi , e 
dolcemente chiama a Dio; 

( 2 ) Per esemplo di quelli provocati. Provocalo è addiettivo da 
provocare , e vale mosso , commosso , indotto. 

(31 E il Signore misericordioso, attendendo la loro fede e devozione. 
E. Ved. la nota (3) della pag.su. Ed attendere, in questo luogo, vale 
por matte , badare ; ed in questo sentimento si trova col terzo 
caso , 0 talora pure , come qui , col quarto. 
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CAPITOLO XVI. 

Come fu trovato il ladro che gli furava V erbe da mangiare 
nel suo orlo. 

i • 

Aveva frate Egidio V orto nel luogo di Fabrione , e il 
Signore nelle sue mani lo moltiplicava , siccome e dell’ altre 
opere faceva (i). E spesso invitava un uomo che lavorava 
allato a lui che prendesse di quelle cose eh’ erano nell’ or- 
to , ma quegli ricusava riceverle. E una volta non vi es- 
sendo frate Egidio , quell’ uomo entralo nell’ orto coglie- 
va furtivamente quelle cose eh’ egli voleva. Ma un altro 
uomo nominato Donadio aveva fatto quivi presso una so- 
mellina d’erba, e posela in sull’asino, e l’asino cadde in 
terra; il quale , avvenga che il peso fosse lieve , non po- 
teva di terra levarsi : e quell’ uomo commosso andò a 
cercare uno che gli aiutasse , e vide quell’ uomo nell’orto 
di frate Egidio che per paura di lui fuggiva. Il quale Do- 
nadio duramente riprendendo , che così furtivamente rapi- 
va le fatiche dell’ uomo di Dio , così turbato non gli addi- 
maodò aiuto , ma ritornato solo all’ asino'quello per sé me- 
desimo con tanta velocità rizzò , come se totalmente fosse 
iscarico. La qual cosa quell’ uomo ascrisse non immerita- 
mente a miracolo di Dio (2) , acciocché fosse trovato il la- 
dro che furava l’erbe da mangiare dell’uomo di Dio. v > 

(1) Siccome e dell' altre opere faceva. La particella E nella nostra 
lingua , siccome nella latina e nella greca, si adopera in vece di mol- 
tissime altre particelle : che talvolta vale ancora , come in qaesto luo- 
go , tal’ altra vale allora , quando , nondimuno , così e simili. 

(a) La. qual cosa quell' uomo ascrisse non immeritamente a mira- 
colo di Dio. Ascrivere , vale attribuire : e non immerilamenlt , vale 
giustamente , a ragione . 
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CAPITOLO XVII. 

Come riprendeva i Frati oziosi che volentieri agli altri 
, predicano. 

Nè solamente l’ozio in sè fuggiva , ma negli altri du- 
rissimameute riprendeva : e però, vedendo che molti volen- 
tieri predicavano quelle cose che coll’ opere fuggivano , di- 
ceva : Se tu opererai il. bene che tu intendi , verrai nel 
bene che tu non intendi. Maggiore distanza è dalle pa- 
role all’ opere , che dal cielo alla terra. Se alcuno li desse 
licenza d’ entrare nella vigna, acciocché tu prenda dell’ uve, 
non ti vieterebbe mai le foglie. Mille volte è meglio che 
1’ uomo ammaestri sè medesimo , che tutto il mondo. Se 
tu vuoi sapere molto', opera mollo, e iuchina molto il ca- 
po. Nobile predicatore è madonna umiltà. Che cosa è umil- 
tà ? è rendere le cose altrui. Nel sermone non debbo l’uo- 
mo parlare troppo nobilmente, nè troppo rusticamente, ma 
mezzanamente. E sospirando diceva : Molta differenza è dal- 
la pecora che bela , a quella che pasce (i ) : questo è dalla 
persona che predica a quella che opera. Una volta parlava 
frate Egidio con uno il quale molto della sua scienza pa- 
reva che si gloriasse, dicendo , se tutta la terra fosse d’un 
uomo e non la lavorasse , che ne trarrebb’ egli ? Ma un 
altro che ha piccola parte di terra , e quella bene lavora , 
riceve di quindi ì frlitti par sè e per gli altri. Disse: Adun- 
que non ti volere confidare nella tua scienza , però che 
se tu avessi ogui scienza , niente operando, niente a sa- 
lute ti varrebbe. Uiia volta un Frate volle predicare nella 
piazza di Perugia, e frate Egidio gl’ insegnò che nella pre- 
dica dicesse così: Bo , bo, molto dico e poco fo. Ancora 
una volta udendo che un signore d’ una vigna presso al 
luogo di frale Egidio ripreudeva gli operai che molto par- 
lavano , dicendo : Fate , fate , e non parlale : uscito in fer- 


( i ) Molla differenza ì dalla pecora che bela , a quella che pa- 
sce. Si noti che la differenza si- può significare colla particella tra 
e colla particella da ed al come si vede in questo luogo. E Be- 
lare , si dice della voce che manda fuori la pecora e la capra. 
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vore di spirito di cella gridava : Udite Frati pbe prediate y 
udite quello che costui dice : Fate fate e non parlate. Di - 
ceva ancora alcuna volta della religione : La nave è rotta , 
e il campo è sharattato (i), chi può fuggire fugga, e campi 
se può. Spesse volle ancora in fervore di spirito diceva : 
Parigi, Parigi , perchè guasti l’Ordine di S. Francesco? 
Eziandio udendo una volta frate Egidio la quaglia e la co- 
lomba, in fervore di spirito diceva : 0 madonna quaglia, io 
voglio venire a te ad ascoltare delle laudi del Signore. h> 
mi voglio ricordare che tu non dì, là là, ma, qua qua; 
quasi non colà nell’ altra vita , ma qua qua studia di me- 
ritoriamente operare (2). 0 sorella colomba , quanto bello 
pianto fai (3) ! 0 peccatore , che farai che non vtoi appa- 
rare quello? 

Un Frale gli disse che’ Frati lo facevano tanto lavorare 
che appena poteva stare all’orazione , e però addimandava 
l’ obbedienza d’ andare a un romitorio , ove più quieta- 
mente potesse a Dio servire. Al quale frate Egidio disse: 
S« tu andassi al re di Francia e dicessigli che ti desse mille 
marche d'argento ( 4 .), non ti risponderebbe egli : Pazzo, che 
hai tu fatto per me , che io ti dia mille marche d'argen- 
to? ma se innanzi tu gli avessi fatto un grande servi- 
gio , potresti arditamente addimandargli il beneficio. Se 
adunque tu vuoi addimundarmi il riposo dell’ orare , ti 
conviene in prima lavorare: e maggiore virtù è fere una 
cosa per volontà d’ altri , che due per volontà sua. Disse 
ancora una volta : Uno non aveva occhi , nè mani , nè 
piedi , al quale un altro disse : Se uno ti rendesse i pie- 

li) E il campo i s barattato . Sbarattalo è addiettivo da sbarat- 
tare , verbo che s'usa nel sentito. attivo ed ancora nel gei it. pas- 
sivo , e vate disunire , mettendo in confusione , in fuga, in rotta. 

(a) Studia di meritoriamente operare. Meritoriamente , vale con 
merito, degnamente, meritevolmente: ma questo avverbio fa mestie- 
ri , in adoperarlo di molto giudizio. 

(3) O sorella colomba , guanto bello pianto fai ! La particella 

quanto si usa nelle esclamazioni , e denota Eccesso così in buona 
come in mala parte. ,> 

(4) E dicessigli che li dette mille marche <1 argento. Marca , 
oltre alle altre sue significazioni , si adopera pure a significare 
una parlicolar sorta di moneta, e cosi si dee qui intendere. 
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di , che daresti tn a lai ? rispose , cento lire. E se uno 
ti rendesse le mani ? rispose , tutti i miei beni. E se uno 
t’illuminasse? rispose, servire’io tutti i dì della vita mia. E 
disse il santo: Ecco chiarissimo (i) che il Signore t’ha dato 
le mani , gli occhi , i piedi e tutti i beni corporali e spi- 
rituali, e tu non vuoi servire a lui. Un Frate lo diman- 
dò in che modo potesse diventare divoto e spirituale; il 
quale rispose : Perchè è quel campo più fertile che quel- 
l’ altro di’ è allato a lui ? però che il la voratore, ha du- 
rato più fatica e più l’ ha lavorato , che il lavoratore di 
quel campo sterile , e il fabro con molti colpi percuote 
li ferro innanzi che a perfezione della figura io conduca. 
Credi tu niente operando essere spirituale? Un Frate gli 
disse , che alcuna volta per ottenere la grazia della divo- 
rione aveva lavorato, e nientemeno non l’avea potuta trova- 
re (2). Al quale frate Egidio disse: Dì tua colpa , però che 
colui che ha ogni cosa in sua potestà , quello che non 
dà l’un di può dare l’ altro: onde questo non vuole dire 
altro, se non che tu fedelmente serva a lui. Se un uo- 
mo vivesse da Adamo insino alla fine del mondo , e fa- 
cesse ciò che potesse di bene , non meriterebbe la mini- 
ma benignità di Dio: nientemeno le vivande sono apparec- 
chiate, e non è chi le riceva. Un frate gli disse: In che 
modo potrei io fuggire le tentazioni ? Rispose frate Egi- 
dio : L’ uomo che fugge le tentazioni fugge vita eterna , 
però che non sarà coronato , se non chi legittimamente 
combatterà. > 


CAPITOLO XVIII. 

Come disse che' Frati Minori sono in inferno più rigida- 
mente puniti. 

Un Frate andò tutto lieto a frate Egidio e dissegli : Pa- 
dre, io t’ ho a dire buone novelle ; e quegli disse : Dì fi- 

fi) Ecco chiarissimo. Chiarissimo in questo luogo è avverbio, 
e vale lo stesso che chiarissimamente , manifestamente , apertamente. 

(a) E nientemeno non l' avea potuta trovare. Nientemeno è lo 
stesso che nientedimeno , e vale tuttavia , nonpertanto. 
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gliuolo : Io, disse , fu’ in visione condotto all’ inferno e di- 
ligentemente considerando, non vi vidi alcun Frate del no- 
stro Ordine. E frate Egidio con grandi sospiri , rispose : 
Ben ti credo, figliuolo , ben li credo che nluno ivi ve- 
desti. E questo replicando subito fu ratto. E poi quando 
fu a sè ritornato , e quel Frate lo dimandò : In che mo- 
do, padre? credi tu , che niun Frate sia in inferno? 0 ve- 
ramente se vi sono, perché non ve li vidi? Rispose l’uo- 
mo di Dio : Per questo non ne vedesti veruno, perché non 
discendesti tanto di sotto ove sono cruciati i miseri , i 
quali senza opere e osservazione della regola portarono le 
cappe de’ Frati Minori. Però che sì come i santi Frali so- 
no intra gli altri molto gloriosi in cielo , così i peccatori 
Frali sono intra gli altri molto miseri in inferno. 

CAPITOLO XIX. 

Della macerazione della carne , e della mundizia della 
' castità (i). 

La carne sua continuamente macerava , e dirizzavala in 
servitù di spirilo : e però il candore della purità senza 
macula conservava. Però che , come diceva frate Graziano 
suo devotissimo compagno, frate Egidio non mangiava mai 
se non uua volta il dì nell’ora della sera , e allora mollo 
poco. Alcuna volta molto diceva : La carne nostra è come 
il porco , il quale avidamente corre al loto , e continua- 
mente si diletta essere nel loto : la carne nostra è come 
lo scarafaggio , il quale lo sterco del cavallo desidera di 
volgere ( 2 ) : la carne nostra è il pungetto del nimico (3). Un 

( 1 ) E delta mundizia delta castità. Mundizia e mondizia , che è piu 
in uso , sono lo stesso che purità. 

( 2 ) Lo scarafaggio , il quale lo Sterco del cavallo desidera di 
volgere. Scarafaggio b una sorta di animaletto di color nero simile 
alla piattola , da noi detta pure scarrafone, che depone f uova nello 
sterco di cavallo , o di vacca , e lo riduce in forata di palla , ro- 
tolando per terra , conducendolo dove vuol tenere , e conservare le 
sue uova. Vedi il nostro Vocabolario alla voce scarrafone. 

(3) La carne nostra è il pungetto del nimico. Pungetto, pugna- 
to e pungolo si chiama un bastoncello , dove è futa dalC urto dei capi 
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Frate, gli disse : lo che modo potremo noi guardarci dai 
Tizi della carnet Rispose frate Egidio: Chi vuole tramu- 
tare gran sassi e gran travi , studia di tramutarle più 
coll’ ingegno che colle forze , e in questo fatto similmente 
è da procedere. Ogni vizio offende la castità , però che 
ella è come lo specchio chiaro , che pel solo alito oscura (i); 
ed è impossibile che 1’ uomo venga alla grazia di Dio, in 
mentre che gli piace dilettarsi nelle cose carnali. Volgi 
adunque e rivolgi di sopra e di sotto, di qua e di là , e 
non troverai altro se non combattere contra la carne, che 
ti vuole tradire il dì e la notte ; la quale chi vince , vince 
lutti i ni mici , e viene a ogni bene. E alcuna volta di- 
ceva: Intra tutte le virtù io amerei innanzi la castità. Un 
Frale gli disse: Non è maggiore virtù la carità? Rispose 
frate Egidio : E qual cosa è più casta che la carità ? E 
spesso cantando diceva: 0 santa castità , quale se’ , quale 
se’ tu ! se’ tale e tanta , quale e quanta i pazzi non ti co- 
noscono. E un Frate gli disse : Che cosa chiami tu casti- 
tà? Dispose : Chiamo castità guardare tutti i sensi alla gra- 
zia di Dio. 

CAPITOLO XX. 

* . ' . » 

Della sua purissima castità , t de * rimedi conira la tenta • 
sione della carne. , 

E essendo a Spuleto udì una volta la voce d’ una donna 
che chiamava , e subito sentì tanta tentazione di carne , 
quanta non mai aveva provato. Il quale attendendo che 
era illusione diabolica, incontinente ricorse all’orazione, 
e aggiugnendosi parole e opere dure fu pienamente libe- 
rato. Un Frate sacerdote , in mentre che di gravissima 
tentazione era gravalo , e non pareva che alcuna cosa gio- 
vasse a scacciarla , intra sé, spirandolo il Signore, di- 
ceva: Dio volesse che io potessi vedere frale Egidio, ac- 

una punta , del quale per lo più si servono i bifolchi per far camminare 
i buoi, pungendoli coti esso ; ma in questo luogo il nome pungcllo 
è usato figuratamente. 

(i) È come lo specchio chiaro , che pel solo alito oscura . Alito, 

vai* fiato. 
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ciocché io gli rivelassi questa tentazione ! Ma con ciò sia 
cosa che fosse di lunga , e d’andare a lui non potesse 
avere licenza, una volta essendosi addormentato- gli ap- 
parve frate Egidio , alla cui presenza massima consolazione 
e letizia ricevendo , rivelalo per ordine la tentazione , da 
lui addimandò consiglio e aiuto. Al quale frale Egidio disse : 
Fratello , che faresti tu al eane che venisse contra te a 
mordere? Rispose quegli: Percotere’ lo , e così lo scacce- 
rei da me. 11 santo disse : Va , e fa similmente alla tua 
tentazione ; e con ciò sia che con parole consolasse e con- 
fortasse il Frate, il Frate lo pregò che per lui orasse , e 
levandosi dal sonno si sentì dalla tentazione totalmente li. 
beralo. E di poi al compagno di frale Egidio, il mede- 
simo Frate le sopradette cose narrò. Più eziandio tentali 
di uscire della religione , disponendo tornare al secolo •, e 
altri d’ altre tentazioni oppressi, alla sua salutifera ammo- 
nizione furono spesse voile liberali. 

Essendo uno volta congregati frate Egidio , frale Si- 
mone di Ascesi, frate Ruflno di Cipìo e frate Ginepro, 
e parlando insieme di Dio e della salute dell' anima , disse 
agli altri frate Egidio: Che fate voi colle tentazioni della 
carne? Rispose frate Simone : lo considero la bruttezza 
di quel peccato , e da tanta abbominazione scampo. Disse 
frate Egidio: Bene t’intendo. Ma frate Rufino disse: Io mi 
getto in terra e con pianto invoco la clemenza di Dio e 
della beata Vergine Maria , e tanto tempo sto prostrato in 
orazione, che io mi sento perfettamente liberato. E a que- 
sto ancora frate Egidio disse : Bene t’ intenda. Frats Gi- 
nepro disse : lo quando tali diaboliche suggestioni , quasi 
nel borgo della carne odo fare strepilo , subito chiudo for- 
temente gli usci del cuore, e alle sante meditazioni e de- 
sideri per la sicura guardia tutta rendo la rocca del cuore 
occupata (i). Ma quando quelle tentazioni quasi bussando 


(i) Tutta rendo la rocca del cuore occupata. Bocca , va e pro- 
priamente fortezza, ma talvolta , come in questo luogo, i vede 
usato figuratamente. Che nelle Vii. de'SS- Pad. leggiamo : Ripor- 
tando ciascuno il frutto della su» fatica, e vittoria nella rocc della 
buona coscienza. Si vuole avvertire che rocca in questa sanifica- 
zioue , va pronunziato culi’ O largo. 
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percuotono l’uscio del cuore, io rispondo come di dentro , 
essendola polla da niuniaio aperta, dicendo : Fuori, fuori, 
che l’albergo è preso , a pertanto non potete ( essere qui 
ricevute : e così non le lascio mai entrare; e quelle come 
vinte di tutta la contrada si partono. E frate Egidio in- 
continente rispose : lo tengo teco , frale Ginepro , però 
che con quel peccato , 1’ uomo più sicuro e più discreto 
combatte fuggendo : ove dal lato dentro è il traditore ap- 
petito della carne , e dal lato di fuori pe’ sensi del corpo 
si senta sì grande e tanto forte esercizio del nimico. Però 
che altrimenti ivi è forte pugna e rara vittoria. 

CAPITOLO XXI. 

Leila sua volontaria povertà. 

Fu frate Egidio grande zelatore della povertà , però 
che contento d’ una sola cappella (. 1 ), in una relluzza di loto 
e di vinchi composta abitando,, ogni superfluità aveva in 
orrore. Vedendo i compagni di S. Francesco , e spezial- 
mente frate Leone che era gran zelatore della evangelica 
povertà , che la chiesa d’ Ascesi si edificava grande e son- 
tuosa , e un vaso di marmo era da frate Elia ivi stato 
posto , ove quelli che venivano offerivano la pecunia per 
quell’ opera , vennero a Perugia a frate Egidio , e da lui 
sopra ciò addimandarono consiglio : il quale irrigato d’ab- 
bondanza di lagrime Tispose : E se si farà una casa lunga 
per di qui ad Ascesi , a me basta un cantone per abi- 
tare, E voltosi a frate Leone cogli occhi lagninosi disse : 
Se U se’ morto , va e rompi quel vaso di marmo il quale 
è contro la santa povertà: ma se tu se’ vivo , lascialo sta- 
re , thè tu possa portare duramente le tribolazioni di quel 
frate Elia. 

La qual cosa frate Leone c i suoi compagni intenden- 
do , invigoriti nel Signore , quella conca di porfido al po- 
stutto spezzarono (a): per la qnal cosa frale Elia indegnato 

I » 

( j Però che contento d’uno sola cappella. Cappella è dimi- 
nutiva di cappa , e vale piccola cappa. 

(:) Invigoriti nel Signore , quella conca di porfido al posatilo 

\ 

I 
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li fece fortemente battere e cacciare d’ Ascesi. E convenendo 
i Frati a capitolo generale, per questo il detto frale Elia 
fu dal reggimento dell’Ordine assoluto (i), e fu di poi molto 
tribolato per la inobbedienza , e scomunicato. E essendo 
poi per reverenza di S. Francesco frate Egidio ansalo per 
devozione ad Ascesi, i Frati lo menarono per la casa di- 
mostrandogli gli edifici sontuosi che avevano murati , quasi 
in essi gloriandosi (a). 1 quali diligentemente veduti, disse 
frate Egidio a quelli Frati: Io vi dico, Frati, che a voi 
non manca , se non che non avete moglie. Ma con ciò sia 
che i Frati scandalizzati , questa parola avessero grave- 
mente ricevuta , di nuovo disse loro : Fratelli miei , voi 
sapete bene che così non è a voi lecito dispensare nella 
povertà, sì come nella castità (3). Dapoichè voi avete gittata 
da voi la povertà, facilmente potete gittate la castità. 

spezzarono. Invigorito è add ietti vo da invigorire , verbo che oltre 
la significazione attiva , si usa ancora nel neutro ; e vale inarìi- 
mire , incuorare. Cotica si dice propriamente a quel vaso di terra 
colla che serve per fare il bucalo, il quale i napoletani chiamano 
cofenaturo ; ma talvolta si adopera pure a denotare ogni vaso gran- 
de di qualsivoglia materia , di Iprga bocca e apertura : e cosi deesi 
qui intendere. Finalmente al ]>ostutlo è modo avverbiale , che oggi 
non si dee piu usare, e vale in tutto e per tutto. 

(i) Fu dal reggimento dell Ordine assoluto. Assoluto è participi® 
passato del verbo assolvere , e pare ebe qui sia adoperato in senti- 
mento di privato cT ufficio, degradato; ma il verbo assolvere non è re- 
gistrato in questo sentimento , nè a noi sovviene di aver trovato 
altro simile esempio. 

(a) Dimostrandogli gli edifìci sontuosi che avevano murali , quasi 
in essi gloriandosi. Aiut are è lo stesso che fabbricare, ma alcun po- 
co meno generale di questo ; che murare vale propriamente far muri , 
ed edifici. Onde il Boccaccio nella terza novella Ae\V ottava giornata, 
dice: Calandrino , vuoi tu murare, che noi reggiamo qui tante pie- 
tre ? E gloriarsi in una cosa , o di una cosa , vale prenderne gloria , 
vantarsene. 

(3) Sapete bene che così non è a voi lecito dispensare nella povertà, 
sì comi nella castità. Dispensare , tra le altre sue significazioni , ha 
quella ancora di abilitare altrui liberandolo da impedimento indotto 
per lo piti da canoni , col diminuire la loro autorità ; e questa significa- 
zione pare che abbia qui questo verbo. 
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CAPITOLO XXlf. 

Come rimosse il dubbiq dal cuore d' un Frate predicatore 
che dubitava della virginità della beata Vergine Maria. 

Avvenne una volta che un grande maestro dell’ Or- 
dine de’ Predicatori per molti anni patì massima dubita- 
zione della virginità della Madre di Cristo Maria. Era di 
certo a lui diffìcile a credere che la beata Maria insieme 
fosse stata Madre e Vergine. Dall’ altra parte più tosto fe- 
dele , di tale dubitazione si doleva , e pertanto desiderava 
da alcun uomo illuminato essere di tale dubbio liberato; 
p udendo che frate Egidio era uomo molto illuminalo, 
andò a lui. Ma frate Egidio rivelandogli lo Spirito santo 
il suo proposto avvenimento e la sua battaglia,, andò in- 
contro a lui innanzi che a lui fosse -pervenuto , e preve- 
nendo le sue parole, col bastoncello che portava in mano, 
] (erro tendo la terra , disse ; O Frale predicatore , Vergine 
innanzi al parto ; e subito , ove percosse col bastoncello , 
un bellissimo giglio nacque. E la seconda volta in altro 
luogo, percolendo, disse : 0 Irate predicatore , Vergine nel 
parto ; e nacque l’ altro giglio. E la terza volta, percolendo, 
disse: 0 Frate predicatore , Vergine dopò il parto ; e nacque 
il terzo giglio : e fatto questo , frale Egidio fuggì. Ma 
quel Frate predicatore incontinente fu liberato dalla sua 
tentazione , e d’ allora ad esso frate Egidio ebbe grande 
devozione. 

CAPITOLO XXIII. 


Come egli e S. Ludovico re videro P uno dell’ altro i 
secreti de' loro cuori. 

Con ciò sia che S. Lndovico re di Francia avesse 
deliberalo peregrinare per luoghi santi , e avesse udito la 
santità di frate Egidio , pose nel suo cuore al postutto di 
visitarlo : onde venendo a Perugia , andò al luogo de’ Frati, 
come peregrino , accompagnalo da pochi compagni , e di- 
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mandò istante il santo frate Egidio (i) : il portinaio an- 
dò e disse a frate Egidio thè un peregrino lo dimandava 
alla porta. Ma subito per spirito conobbe chi fosse, e per 
tanto, come ebro, uscendo di cella , con velocissimo corso 
andando alla porta , caddero amendue in mirabili abbrac- 
ciamenti e devotissimi baci , parimente amendue in ginoc- 
chioni , come se per antica amicizia, si fossero conosciuti. 
E dimostrati i segni del caritativo amore , ninna parola 
l’uno all’ altro proferendo , con ogni silenzio l’uno dal- 
l’altro si partirono. Ma partendosi S. Ludovico, uno dei 
suoi compagni, essendo dimandato da 'Frati chi fosse colui 
che con frate Egidio si fosse inginocchiato in sì caritativi 
abbracciamenti -, rispose eh’ era Ludovico re di Francia , 
il quale , andando in peregrinazioue , avea voluto visitare 
frale Egidio. E i Frati turbati , di frate Egidio quasi la- 
mentandosi , gli dissero: 0 frate Egidio, perchè a tanto 
Re , che venne qua di Francia a vederti e udire alcuna 
buona parola, niente volesti dire? Rispose frate Egidio: 
Carissimi fratelli , non vi maravigliate se nè egli a me, nè 
io a lui potemmo dire alcuna cosa , però che incontinente 
che noi fummo abbracciali la luce della divina sapienza 
rivelò a me LI cuore suo , e il mio a Ijui , e nello spec- 
chio eterno posti , ciò eh’ egli avea pensato di dire a me 
e io a lui , senza strepito di parole , di labbra o vero di 
lingua , con piena consolazione udimmo , meglio che se 
colle labra avessimo parlati. E se avessimo voluto quella 
cosa che dentro sentivamo , solo colla voce esplicare , più 
tosto a desolazione che a consolazione sarebbe Stato quel 
parlare. Onde sappiate die il Re si parti mirabilmente con- 
solalo. 

CAPITOLO XXIV. 

• r s 

Bel consiglio che delle a Frate Iacopo laico. 

* * ' , i 

Frate Iacopo da Massa laico uomo santo, il quale 
fu con santa Chiara e con molti compagni di S. France- 

( 1 ) E dimandò istante il santo frate Egidio. Istante in questo 
luogo par che sia avverbio , e che valga con istanza, istantemente: 
ma non è registrato nel Vocabolario della Crusca, 
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sco , con ciò "sia che avesse grazia' di ratto, volendo con- 
siglio da frate Egidio, pregò che lo consigliasse in che 
modo in detta grazia si governasse ; il quale rispose : Non 
aggiugnere e non diminuire , e fuggi la moltitudine quanto 
puoi. Disse frate Iacopo : Che vuole dir questo ? Il quale 
rispose : Qfiando la mente è atta a essere introdotta a quelli 
gloriosi lumi della divina bontà , non debbe alcuna cosa 
aggiugnere per prosùnzione, nè diminuire per negligenza , 
e debbe amare la solitudine quanto può , se vuole che la 
grazia sia guardata e cresca. 

' CAPITOLO XXV. 

Del consiglio dato , che può l'uomo fare a Dio più grato . 

Uh Frate ancora pregò frate Egidio, che pregasse 
il Signore , che si degnasse di dimostrargli quello che po- 
tesse fare a lui più grato, al quale Frate la mattina disse 
frate Egidio : Io le lo dirò , ma io lo vàglio cantare } e 
pigliando il bastoncèllo cominciò a fare con esso a modo 
di viola, e di qua e di colà per l’orto discorrendo a modo 
di sonatore di citara, cantava dicendo più volte queste pa- 
role: Una a uno^ una a uno : e niente più diceva ^ e disse 
a quello : Fa questo , e piacerai a Dio. E con ciò sia che 
colui questo affermasse non intendere, disserrate Egidio: 
Una e sola anima senza intermissione e mezzo a un solo 
Dio è da commettere. 

CAPITOLO XXVI. 

jr , ? 

Mirabile consiglio per similitudine dato a frate Graziano. 

Frate Graziano quasi parlando sempre di Dio, disse a 
frate Egidio : lo so agli altri consigliare e predicare , e 
parmi sapere quello che io debba fare , e sapendo molte 
cose non so a quale opera io più mi debba accostare , e 
con quale a Dio più piacére. Dà adunque il consiglio , e di’ 
quello che tu senti (i) ; e frate Egidio rispose : Niuna cosa 

(i) E di' quello che tu semi. 11 verbo sentire , tra le molte sue 
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è nella quale tu tanto piaccia a Dio, quanto che tu t’ im- 
picchi per la gola. E con ciò sia che frate Graziano più 
volte di questa parola per più dì con istanza ridomandasse 
r esposizione, finalmente così rispose: L’uomo impiccato 
non è in cielo , e nientedimeno è sollevato dalla terra e 
sempre risguarda di sotto-, e così fa tu. Con ciò sia che 
tu non sia in cielo puoi nientedimeno dalle cose terrene 
essere elevalo , e nelle virtuose opere di te umilmente 
sentire , e la misericordia di Dio aspettare. 

CAPITOLO XXVIL 

Consiglio dato a uno che voleva entrare nella religione. 

*' Con ciò sia che un uomo gli avesse detto che al po- 
stutto voleva entrare nella religione , finalmente frate Egi- 
dio gli disse : Se tu vuoi far questo , va tosto , e uccidi 
tuo padre e tua madre e tuoi fratelli e consobrini. Ma 
quello stupefatto con lagrime con le mani giunte disse : 0 
frate Egidio , e come potrei io fare tanta scelleratezza ? E 
frate Egidio disse: 0 beccone che tu se’ (i), se’ tu sì paz- 
zo ? lo non dico che tu col coltello materiale gli uccida , 
ma col mentale , però che chi non odia il padre e la ma- 
dre , non può essere discepolo di Cristo ( 2 ). 

significazioni, ha quella pure di stimare, credere , come in questo 
luogo. Nella vita di Cristo si legge : Questo medesimo pare che 
senta santo Agostino , quando parla della resurrezione di Cristo. 

( 1 ) O beccone che tu se'. Beccone , castrone , ■pecorone e simili 
son nomi che per metafora si danno ad uomo stupido ed insensato. 
Cosi nel Boccaccio. Per mostrarglivche i fiorentini conoscevano, che 
dove egli doveva aver menati giudici, egli aveva menati Lecconi. 
Nov. 3. gior .■ 8. 

(a) Perchè i giovani non abbiano ad esser tratti in errore, leggen- 
do queste parole che sono scritte nell’ Evangelo , ci è forza di farli 
avvertiti che Cristo nostro Signore non ci comanda di odiare i no- 
stri genitori , i quali egli vuole che Onoriamo ed amiamo ; ma vuole 
solo che l’ amore che noi loro portiamo sia subordinato all’ amore che 
dobbiamo portare a Dio. - ( 
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CAPITOLO XXVIIL 
Rimedio dato al cuciniere contro i mormoranti (i). 

Un Frate cuciniere era molto afflitto , perciocché noa 
poteva fare la cucina secondo la volontà di tutti i Frati ; 
faceva nientedimeno una cucina fedelmente a tutti , ma al- 
cuni volevano altra*, o vero altrimenti. Onde chiese con- 
siglio da frate Egidio in che modo in queste potesse es- 
sere paziente e pacificamente sostenere. Al quale rispose: 
Va figliuolo, e quaudo l’è detto, questa cucina è male 
insilala (a), mescolala una volta e di’ gridando: Cento lire 
vale questo che mesco (3) ; e così fa in tutte le cose. E 
così facendo comò savio tosto avrai riposo, e pregherai Dio 
che più spesso te lo dichino. 

CAPITOLO XXIX. 

y , *• 

Quello eh’ egli rispose a’ Cardinali che gli addimandavano 
s (frazioni. 

t)ue Cardinali vennero una volta a frate Egidio per 
udire da lui parole di vita ; e volendosi partire Io prega- 
rono che orasse per loro. A’ quali egli rispose : Che ne- 
cessità è, signori, che io ori per voi ? con ciò sia che voi 
abbiale maggiore fede e speranza che io. Dissero quelli : 
In che modo ? Rispose : Però che voi con tante ricchezze 
e onori e- prosperità di questo mondo sperate d’ essere 
salvati ; e io con tante calamità e avversità temo d’essere 
dannato. Per la qual cosa quelli di cuore compunti e in 
meglio mutati da lui si partirono. 

( 1 ) Rimedio dato al cuciniere conira i mormoranti. Cuciniere è 
colui che fa la cucina e cuoce le vivande , ed è lo stesso che cuoco. 
E. mormorante o mormoratore chiamasi chi dice male, e biasima altrui. 

(a) Questa cucina è male insalala, si dee intendere che non è 
bene condita col sale ; chè insalato si dice di cosa , che ■per darle 
sapore , si asperge di sale. 

(3) Cento lire vale questo che mesco. Mesto è prima persona 
dell' indicativo del verbo mescere, 
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CAPITOLO XXX. 

Come lodava grandemente la penitenza. 

Chi pazientemente sostenesse le tribulazioni per Iddio 
tosto verrebbe in grande grazia , e sarebbe signore di 
questo mondo, e terrebbe già il piede in cielo. Quanto cia- 
scuno è parato a sostenere le tribulazioni e le ingiurie per 
Iddio , tanto è grande appresso Iddio , e non più. E. quauto 
ciascuno è debile dalla tribolazione e dolore sostenendo 
per Iddio , tanto è minore appresso Iddio e non conosce 
che cosa sia Iddio. Se alcuno ti dice male , aiutalo , e se 
alcuno ti dice bene , rendi quel bene a Dio. Ma aiutare 
lo debbi , che sì come dice male a te , tu dichi peggio 
di te. Se alcuno li fa ingiuria, sostieni pazientemente per 
amore di Dio e per remissiotie de’ tuoi peccali. Però ch’a- 
gli è molto meglio una grave ingiuria sostenere senza al- 
cuna mormorazione per l’amore di Dio , che pascere cento 
poveri ogni dì per più di. Che prode fa ali’uoma(i) dis- 
pregiare sè medesimo , e fare tribulazioni al suo corpo 
con digiuni , vigilie e disciplina e orazioni, e ndn potere 
una ingiuria sostenere dal prossimo , della quale riceve- 
rebbe maggiore premio che delle sue , le quali porla per 
sua propria volontà ? Sostenere le tribolazioni senza mor- 
morazione purga più i peccati degli uomini , che lo spar- 
gimento delle lacrime. Bealo colui che non addimanda e 
non desidera alcuna consolazione sotto il cielo da alcuna 
creatura. Beato colui che ha sempre innanzi àgli occhi il 
suo peccato e i benefici di Dio , e sostiene pazientemente 
la tribolazione e l’ angustia. Non aspetti 1 ’ uomo premio 
da Dio se è umile e quieto , solamente in mentre che bene 
è satisfatto a lui in ogni cosa. Chi sempre avesse innanzi 
agli occhi i suol peccati , in alcuna tribulazione non man- 
cherebbe. Se tu conosci avere offeso il Creatore e Signore 
di tutte le cose , conosci eh’ egli è degna cosa che tutte 
le cose .ti perseguitino, e vendichino la ingiuria che tu 
facesti al Signore. 

(i) Che prode fa all ’ uomo. Prode in queste luogo è sostan- 
ti To , ed é lo stesso che prò , e vale giovamento , utile. 

Fioretti di S. Frane. 18 
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CAPITOLO XXXI. 

Delle lodi della orazione. 

L’orazione è principio d’ogni bene, l’orazione illu- 
stra l’anima , e per essa si conosce il bene e il male. Que- 
sta orazione debbe fare ogni peccatore a Dio , che gli dia 
a conoscere la sua miseria e’ suol peccati e i benefici di 
lui. Chi non sa orare non conosce Dio. Poniamo che al- 
cuna donna molto vergognosa e semplice (i) avesse un solo 
figliuolo molto amato, e per alcuna offesa fosse preso dal 
re e fosse condotto a essere impiccato : questa donna, av- 
venga che vergognosa e semplice , or non griderebbe ella 
urlando , e correrebbe a pregare il re per liberare il suo 
figliuolo? L’amore del figliuolo e la necessità costringe 
la donna vergognosa , e in prima appena che uscisse del 
sogliare della casa, dipoi quasi senza fronte ( 2 ) costringe 
andare per le piazze intra gli uomini urlando •, e la semplice 
rende savia. Così bene saprebbe e vorrebbe orare chi i 
suoi mali e pericoli e danni veracemente conoscesse. Disse 
a lui una volta un Frate: Per che cagione patisce l’uomo 
più tentazioni in mentre che ora a Dio, che negli altri 
tempi ? Rispose : Quando alcuno ha la causa contra alcuno 
~ suo avversario nella corte d’alcuno principe (3) , se que- 
st’uomo va a quel principe per proporre e fare alcuna cosa 
contra il suo avversario, quello avversario, sapendo que- 
sto, si oppone con tutte le forze acciocché la sentenza non 
si dia per costui. Così fa il diavolo contro noi. E imper- 

( 1 ) Poniamo che alcuna donna mollo vergognosa e semplice. 
Porre, oltre ulte moltissime altre sue significazioni , si adopera an- 
cora in vece di supporre , dare alcuna cosa come vera e certa : e cosi 
si ha qui ad intendere. 

(a) Dipoi quasi senza fronte . Fronte in questo luogo è usato fi- 
guratamente, e , cornea noi pire, in vece di rossore, vergogna , vere- 
condia e simili ; ma questo nome, in questa significatone, non è 
punto registrato. 

(3) Quando alcuno ha la causa conira alcuno suo avversario nella 
corte ì. alcuno principe. Avversario , vale nemico j e corte è il luogo 
dove si tien ragione, e fa la giustizia : il tribunale. 
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tanto se tu starai in colloquio con altri ti vedrai spesse 
volle non sentire molte battaglie di tentazioni-, ma se tu 
all’orazione andrai a ricreare l’anima tua , allora sentirai 
conira te gl’ infocati dardi del nemico (i). Non debbi niente- 
meno per questo abbandonare l’orazione, ma più fermo 
stare ; però che questa è la via alla patria suprema , e 
colui che per questo lascia l’orazione , è come colui che 
fugge della battaglia. 

CAPITOLO XXXII. 

Della oziosità. 

Si come la mala oziosità è via all’ inferno , cosi la 
santa oziosità è riposo e via al cielo. Maggiore cosa reputo 
i beni dati da Dio conservare , che quegli acquistare. 

CAPITOLO XXXUI. 

Come consolò un Frate afflitto di tentazione. 

Un Frate essendo tenuto dalla tentazione (2), e spesso 
grandemente pregando il Signore che gliele levasse , niente 
impetrando , andò a frate Egidio , e a lui dimandando con- 
siglio ogni cosa rivelò. Il quale rispose : Non li maravi- 
gliare, fratello, se il Signore vuole che tu combatta contra 
i nemici , dai quale tante grazie hai ricevute. Però che 
quanto il re più fortifica i suoi cavalieri , tanto vuole che 
più forte comballino. 

( 1 ) Allora sentirai conira le g( infocati dardi del nemico. Dar- 
do e freccia , si chiama propriamente una sorta d’arme da lanciare ; 
ma in questo luogo è usalo per similitudine. E nemico o nimico tal- 
volta pur figuratamente si dice al diavolo. 

(a) Un frate essendo tenuto dalla tentazione. Il verbo tenere in 
questo luogo è stato adoperato a denotare (avere alcuna cosa in sua 
podestà , il posseder che che sia , la quale significazione è la prima s 
generale di questo verbo. 


t 
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1 CAPITOLO XXXIV. 

Consiglio dato a imo eh’ era indevoto alT orazione (i). 

Ancora un Frate lo dimandò dicendo : Che potrei io 
fare acciocché volentieri io andassi all’ orazione , con ciò 
sia che io mi senta duro e indevoto ? il quale rispose : 
Ecco il re ha due servi fedeli , de’quali 1’ uno è armato e 
l’altro senza armi, il quale amendue li manda alla batta- 
glia conira i nemici. E il servo armato va virilmente alla 
battaglia} ma quello eh’ è senza arme- parla così al si- 
gnore suo : Signore, come tu vedi , io non ho arme, ma 
per tuo amore io andrò alla battaglia eziandio senza armi. 
E vedendo il re la fedeltà di quel servo dice a’ suoi mi- 
nistri: Andate, preparale Tarmi colle quali si vesta que- 
sto mio servo fedele , e ponete in lui il. segno delle mie 
arme. Così, quantunque tu sia senza fervore (a), va confi- 
dentemente alla battaglia dell’orazione (3), e il Signore delle 
cose necessarie ti provederà. 

C A P I T 0 L 0 XXXV. 

. r 

Come rispose a uno che dimandava consiglio d'entrare 
nella religione. 

Uno addimandò consiglio da frate Egidio d’entrare nel- 
la religione} il quale rispose: Se alcuno per molto pove- 
ro (4) sapesse tesoro in un campo : or dimanderebbe e- 
gli consiglio a cavare quel tesoro ? Quanto maggiormente 

(i) Uno eh' era indevoto all' orazione. Indevoto è addiettivo a 
dicesi di chi è ,-euza devozione; contrario di devoto. 

(•ì) Quantunque tu ma senza fervore, in questo luogo nella 
stampa romana si legge sapore , ma noi ci siamo arditi di sostituir 
fervore , pensando che sia stato errore "del copiatore del codice. 

(3) Va confidentemente alla battaglia dell 1 orazione. Confidente - 
mente è a-vverhio , e va le. con fidanza , con i speranza , sicuramente. 

(4) Se alcuno pei • mollo povero. Ver iu questo luogo vale quan- 
tunque. 
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debbe Lupino non indugiando di dì in dì , nò consigliali' 
do , correre a trovare l’ infinito tesoro del regno dei 
cieli ? H quale , subito a questo consiglio acconsentendo , 
rilasciato ogni cosa (i) , entrò nella religione. 

CAPITOLO XXXVI. 

Consiglio dato a uno che si gloriava del bene e attristava 
> '• grandemente del male. 

Un Frate lo dimandò dicendo: Che forò io? se io fo 
bene, io mi glorio di quindi, e se io Tomaie , io divengo 
in tristizia e quasi in disperazione. 11 quale rispose: Bene 
fai se ti duoli del peccato , ma duolli moderatamente, pen- 
sando essere maggiore la potenza di Dio ad avere mise- 
ricordia , che la tua a peccare. Ma se lo lavoratore con- 
siderasse , innanzi che seminasse , intra sè dicendo : Se tu 
seminerai ora , verranno gli uccelli del cielo e le bestie 
della terra e divoreranno il grano , non seminerebbe mai , 
e così non avrebbe che mangiale ; ma il discreto lavora- 
tore semina , e finalmente riCQglie quello che gli è abba- 
stanza. Non lasciare adunque per la vanagloria fa buona 
opera, però che s’ ella ti dispiace , sempre maggior parto- 
e migliore appresso di te finalmente rimarrà. 

CAPITOLO XXXV IL 
Come dimostrò con miracolo ove si dovesse fare il pozzo. 

Con ciò sia che i Fratf del monte presso a Perugia, 
ove frale Egidio dimorava , volessero cavare un pozzo, ma 
erano in differenza del luogo ( 2 ) , finalmente andarono a 
frate Egidio per chiedere consiglio dove fosse da fare. Il 
quale , col bastoncello che portava in mano , accostandosi 

( 1 ) Rilasciato ogni cosa. Rilasciato è add ietti vo da rilasciare » 
verbo che s’ usa talvolta , come in questo luogo, in iscarabio di la- 
sciare. j 

(a) Ma tratto in difftretvsa dal luogo. Differema vale lite , 
dissensione , controversia. 
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à un certo luogo , percosse la terra col bastoncello , dicen- 
do : Cavate qui; e subito in quel medesimo luogo, non 
senza stupore di tutti, nacque una bellissima viola. Il quale 
miracolo i Frati veduto, qui cavarono il pozzo, e ottima 
acqua trovarono. 

CAPITOLO XXXVllI. 

Come provò a un giudice , eh' egli non credeva bene. 

Un giudice andò una volta a lui , al quale frate E- 
gidio disse : Credi tu che’ doni di Dio sieno grandi ? il 
quale rispose : Credo; e frale Egidio disse: Io li mostrerò 
che tu noi credi ; e aggiunse : Quanto vagliono le cose 
tue? Rispose il giudice: Vagliono forse mille lire; al quale il 
santo disse: Adunque è vero quello che io dissi , che tu credi 
colla sola parola. Però che se dessi quelle mille lire per 
cento migliaia, riputeresti un massimo guadagno, e nien- 
tedimeno non le daresti pel regno de' cieli. Adunque le 
cose celesti per rispetto delle terrene sono riputate da te 
per niente. Al quale il giudice rispose : Credi tu che cia- 
scuno tanto operi , quanto egli crede ? Rispose frate Egi- 
dio : Se tu bene credessi, bene opereresti , sì come i santi 
fecero. E il giudice concesse la sentenza di- frate Egidio 
essere vera. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come più vale la grazia nella religione che nel secolo. 

Un altro lo dimandò dicendo : Può alcuno, stando nel 
secolo, trovare la grazia di Dio? rispose frate Egidio: 
Può; ma io eleggerei innanzi una grazia nella religione, 
che dieci nel secolo. Però che la grazia avuta nella reli- 
gione facilmente si conserva e cresce , però che I’ uomo 
nella religione è segregato dal tumulto e dalla lurbazione 
della sollecitudine secolare , la quale cosa è inimica della 
grazia. Eziandio i Frati colla loro parola della caritativa 
esortazione , e coll’ esemplo della santa conversazione Io 
ritraggono dal male, e provocanlo e accendono al bene. 
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Ma la grazia che alcuno ha nel secolo leggermente si perde, 
e difficilmente si conserva. Però che la sollecitudine delle 
faccende secolari, madre della turbazione, impedisce e per- 
turba la dolcezza della grazia ; eziandio gli altri secolari per 
la pestifera persuasione (i) e per l’ esempio della dannabi- 
le conversazione , lo ritraggono dal bene (a) , e al male 
quasi violentemente lo sospingono. Però che non aiutano 
quelli che si portano onestamente, ma scherniscongli , e 
non riprendono i nimici di Dio, ma innalzangli. Meglio è 
adunque una grazia seccamente possedere, che dieci in 
tanto combattimento e timore. . 

CAPITOLO XL. 

Quanta era utile la tua reprensione: e d'una visione. 

Una volta frate Egidio riprese uno degno di ripren- 
sione, il quale per questo fu indegnalo, e non portò 
quelle parole pazientemente. Ma la seguente -none gli ap- 
parve uno in visione dicendo : Non indegnare, fratello , però 
che sarà beato , chi crederà a frate Egidio. La qual co- 
sa udita, quel Frate di buona orasi levò la mattina e an- 
dò a frate Egidio , e della detta 'indegnazione dicendo 
umilmente sua colpa , pregò umilmente che spesso Io ri- 
prendesse ; però che era parato a portare pazientemente 
le sue riprensioni. Eziandio un altro Frate con grande 
desiderio desiderava di vedere frate Egidio , e quale fosse, 
e in questa avidità posto lo vide in sogno giacere e avere 
a capo un libro per capezzale. Il quale libro quel Fra- 
te aprendo lesse ivi scritte queste parole : Questi è quegli 
che molto ora pel popolo e per l'universa città santa ; e 
in tutto il libro niente altro era scritto. 

(i) Per la pestifera persuasione , Pestifero , per prima sua si- 
gnificazione vale che apporta peste , pestilenziale ; ma in questo luogo 
è usato metaforicamente , e significa malvagio , dannoso. 

(a) E per l'esempio della dannabile conversazione, lo ritraggono 
dal bene ec. Dannabile è lo stesso che biasimevole ; e ritrarre alcuno da 
una cosa, vale distarlo da quella, allontanamelo. 
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’ CAPITOLO XLI. v '< 

« * 

Della tua vita contemplativa , e ratio , 

Dapoichè per le fatiche della vita attiva, e per certe 
tribulazioni e afflizioni fu trasformato in uomo perfetlissi - 
mo , Dio lo trasferì al riposo e alla consolazione della 
vita contemplativa. Però che il sesto anno dalla sua con- 
versione, dimorando nell’ eremi torio di ìabrione, il quale 
è nel piano di Perugia , una notte fu falla la mano del 
Signore sopra lui. Però che ferventemente orando di tanta 
divina consolazione fu ripieno , che gli pareva che : 1 Si- 
gnore volesse estrarre 1’ anima sua fuori del corpo , sì che 
chiaramente de’ suoi secreti vedesse. E cominciò a sentire 
come il corpo moriva prima da piedi , e così conseguen- 
temente insino a tanto che l’ anima uscì fuori. E stando 
fuori del corpo , come gli pareva , sì come piacque a co- 
lui il quale unì essa anima al corpo , per la grande bel- 
lezza della quale l’avea lo Spirito santo ornata , si dilet- 
tava di risguardare sé medesima. Però che era sottilissi- 
ma e lucidissima sopra la estimazione (i), sì come egli riferì 
presso alla morte. Allora fu ratta quella santissima anima 
a contemplare i secreti celesti, ,i quali non volle mai ri- 
velare. Onde diceva : Beato l’ uomo che sa conservare i 
secreti di Dio , però che niente è occulto , che . come il 
Signore vorrà , e quando gli piacerà , non sia rivelato. 
Disse : lo temo di certo di me> medesimo, e però se que- 
gli sooo da rivelare , più tosto voglio che per altri che 
per me sieno rivelati. E perchè il nimico dell’ umana ge- 
nerazione è consueto , permettendolo Dio , di molestare 
più fortemente gli uomini perfetti ; dopo la predetta con- 
fi) Sopra la estimazione è bel modo di nostra lingua , e, par- 
landosi di cosa o persona che abbia alcuna qualità in estremo grado , 
con questa maniera di dire si vuol significare che quella persona o co- 
sa vince quello che uomo puh pensare» rii grande n di bello o simile. 
Cosi in questo luogo si legge che 1' anima di frate Kgidin era sottilis- 
sima e lucidissima sopra la estimazione ; e Con questo non si dee 
intendere altro , che l' anima sua era per modo sottile e lucente che 
nono non può immaginare la sua soUiglieua e splendore. 
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solazione , assai tosto (i) nel medesimo luogo, essendo en- 
trato dopo l’orazione nella sua cella , gli apparve l’angelo 
di Satana allato a lui tanto terribile , che frate Egidio per 
timore perdè la favella e incontinente cadde a terra , e 
col cuore , però che colla bocca non poteva , ferventemente 
il divino aiutorioaddimandava (a): il quale sobito fu liberato. 
Onde per questo dopo pochi dì dimandò beato Francesco 
dicendo : Padre, è alcuna cosa tanto terribile che l’uomo 
non possa sostenere insino a tanto che si dica un pater 
nostro? Rispose beato Francesco: Niuno potrebbe, riguar- 
dando il diavolo, sostenere insino a tanto che si dicesse 
un mezzo pater nostro , che incontinente non morisse , 
se il divino sussidio non lo aiutasse (3). E frate Egidio, per- 
chè aveva provato questo , credette essere vero. < 

CAPITOLO XLIL 

Come prima gli apparve beato Francesco , e poi cogli oc- 
chi corporali vide Gesù Cristo . 

L’anno diciottesimo della sua conversione , nel quale 
beato Francesco passò di questa vita (4) , andando frate Egi- 
dio col compagno all’ eremitorio di Setone , il quale è 
nel vescovado di Chiusi , pervenne al luogo de’ Frati di 
Cibotolo, ove la seguente notte vide l’ Imperatore che gli 
dimostrava massima familiarità : la qual cosa , si come 
egli disse , fu segno della futura grazià e del ratto. E 
con ciò sia che all’ eremitorio di Setone fosse pervenuto , 
e quivi la quaresima di S. Martino divotamente digiu- 

(i) Assai tosto. Tosto e lo stesso che presto e subito. k 

(a) Ferventemente il divino aìulorio addimandava. Aiutorio, vale 
aiuto, nome che og^i solo è ila us.iie. ^ 

(3) Se il divino sussidio non lo aiutasse. Sussidio, vale lò stesso 
che aiuto, soccorso, il Boccaccio nell ' Introduzione al Decatnerone dice : 
A coloro cc. che infermavano niun altro sussidio rimase , che o la 
carità ilepli amici , e di questi fur pochi , 0 l’avarizia de’ serventi. ' 

(4) Passò di questa vita. Passar di questa, o della presente vita , 
passar di cita , e passare ancora detto assolo tam., valgono spirar 
C anima , morire. Nel Boccaccio leggiamo. Dopo non guert spazio 
paseè della presente vita. Aov. 6. gior. 4* 
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nasse , vide in sogno il beato Francesco. Al quale frate 
Egidio disse : Io vorrei , padre , parlare intra me e te ; al 
quale il santo disse: Studiati, se vuoi parlare meco. E 
con ciò sia che poi nel medesimo luogo vegghiando di 
notte per tre dì innanzi la festa della Natività del Si- 
gnore con 1’ orazione e devozione ferventissimamente la- 
vorasse , apparve a lui il Signore Gesù Cristo , il quale 
vide con gli occhi della carne , c sì come dalle parole si 
può conchiudere , oltre all’ umanità alcuna cosa indicibile 
cogli occhi della mente , la qual cosa egli non ardiva o 
vero non poteva dichiarare : però che dopo quella mira- 
bile apparizione , di sè medesimo quasi d’ un altro par- 
lando, alcuna volta diceva: E’ si legge il beato Paulo essere 
stato ratto , ma o vero nel còrpo , o vero fuori del corpo 
non sapeva. Ma se Dio , diceva frate Egidio , alcuno in 
tale ratto certificasse ! E in altro luogo disse : Io conosco 
uomo avere veduto Dio tanto chiaramente , che ha perduto 
ogni fede -, e alcuna volta disse di sè medesimo espressa- 
mente (i), cioè ch’egli in prima ebbe fede e in un ratto 
la perdette, ove non dubitò se nel. corpo o vero fuori 
del corpo fu ratto. E in quella apparizione subito fu di 
tanto indicibile odore e dolcezza di cuore ripieno, che 
l’ umana infirmilà non poteva queste' cose sostenere , ma 
pa revagli lavorare negli estremi della vita ( 2 ), e al postutto 
tosto mancare. Per la qual cosa chiamava fortissima mente, 
e grande timore a’Frali di quel luogo colle sue alte voci 
metteva. E un Frate temendo che morisse andò al corn- 
pagno di frale Egidio dicendogli: Vieni tosto a frale Egi- 
dio , però che muore; il quale incontinente levandosi an- 
dò e disse : Che hai tu, padre ? E egli rispose : Vieni , fi- 
gliuolo, che testé ti desiderava vedere. Amavalo di certo 
molto e in esso molto si confidava, però che ne’ santi co- 
stumi 1’ aveva nutricato dalla sua adolescenza , e pertanto 

(1) Alcuna valla disse di sh medesimo espressamente. Espressa- 
mente è avverbio che vale manifestamente, apertamente. Nello specchio 
dell» Croce del Cavalcasi legge: E questo espressamente mostrò nel- 
1 ’ evangelio. 

(2) fioratagli lavorare negli estremi della, vita. Questo mpdo 
lavorar negli estremi della vita, vale essere all’estremo della vita ; 
ma questa frase pon è registrata in Crusca. 
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le cose che gli erano avvenute per ordine gl? narrò. Ma 
il seguente dì andò alla cella di frale Egidio il medesimo 
compagno, e trovandolo piangere e lamentare, rammo- 
lliva che tanto non si affliggesse , però che per quello il 
corpo potrebbe mancare. Al quale il santo rispose : Come 
posso io non piangere , con ciò sia che io tema d’ essere 
inimico di Dio; però che egli ha fatto meco tanta mise- 
ricordia, e tale dono m’ha conferito (i) , eh’ io dubito di 
non operare secondo la sua volontà? E questo diceva per 
la predetta visione , nella quale si sentì con mirabile modo 
mutato: e pertanto diceva al medesimo Frate: Insino ad 
ora io andava ove io voleva , e quello che io voleva fare 
faceva , lavorando colle mie mani ; ma ora e per avve- 
nire non posso fare quello , come era consueto , ma con- 
vierimi fare sì come io sento in me medesimo , sopra la 
quale cosa molto temo che alcuni non cerchino da me di 
me quello che io non posso loro dare. Al quale il com- 
pagno rispose : Padre , avvenga che sia buono che tu ab- 
bia sempre il timore del Signore in te medesimo, nien- 
tedimeno tu debbi confidentemente considerare che colui 
il quale dà la grazia al servo suo, esso gli dona ancora 
la guardia della grazia. La quale risposta molto piacque 
all’ uomo di Dio , e fu in quella indicibile consolazione dal 
terzo dì innanzi alla natività del Signore insino alla Epi- 
fania , non continuamente, ma con alquanto d’intervallo 
nel dì e nella notte ; però che 1’ umana fragilità non po- 
teva lungo tempo sostenere quando tanta immensa chiarità 
appariva : onde orava continuamente al Signore che non 
gli imponesse tanto peso, e allegava che a questo non era 
atto , con ciò sia che fosse peccatore , rustico , semplice 
e idiota. Ma quanto più si riputava indegno , tanto più il 
Signore aumentava in t lui la sua grazia. Disse ancora che 
sì corno il Signore insoffiò sopra gli Apostoli , così nella 
fine insoffiò in lui. Una notte , parlando frate Egidio di- 
nanzi alla cella col suo compagno delle parole del Signore, 
venne uno splendore pianamente passando intra amendue , 
e ricercando da lui il suo compagno quello che fosse, ri- 

fi). E tale dono m ' ha conferito. Conferito è participio passato del 
verbo conferire , il quale qui vale semplicemente dare , concedere. 
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spose : Lascia andare, non curare. Ma era allora quivi un 
uomo religioso e santo , al quale il Signore alcuna volta 
aveva rivelali i suoi secreti , e poco innanzi che questo 
avvenisse a frate Egidio , aveva veduto in sogno che ove 
era posta la cella di frale Egidio, il sole nasceva , e ivi 
al tramontare si volgeva, il quale di poi, vedendo frate 
Egidio così mutato , gli disse : Porta soavemente il figliuolo 
della Vergine. v 

CAPITOLO XLIII. 

i 

Come dopo la delta apparizione tosto era ratto. 

J)opo la predetta apparizione frate Egidio facilmente 
era ratto, e pertanto d’ allora innanzi fu mollo solitario 
e di rado usciva della sua cella , acciocché la grazia che 
Dio gli aveva conferita più securamenle guardasse-, ma 
ivi digiunava , vegghiava e orava r e’ parlari oziosi e le 
mormorazioni mollo fuggiva ; e se alcuno avesse voluto 
alcuna volta riferirgli i mali degli altri, diceva : lo non vo- 
glio udire i peccati d’altri ; ma diceva a quello che gli 
narrava : Guarda , fratello, che tu non offenda la tua co- 
scienza. E tanta grazia e tanti doni gli conferì 1’ Altissi- 
mo , che non si potevano in alcun modo occultare; però 
che se alcuno avesse parlato con lui di Dio, o vero della 
divina gloria , 0 della dolcezza del paradiso , subito era 
ratto , e nel medesimo luogo per grande spazio immobile 
e insensibile rimaneva. Onde quando i pastori e’ fanciulli, 
dagli altri ammaestrati , vedendolo, chiamavano , paradi- 
so , paradiso , esso incontinente, udendo, era rapito nel me- 
desimo luogo. E pertanto i Frati volendogli parlare , non 
ardivano nominare il paradiso, acciocché non lo perdessero 
per ratto. E per questo frale Egidio si sottrasse dalle fa- 
miliarità non solamente de’ secolari , ma de’ Frali e di 
tutti i regolari , però che diceva : Egli è più seeuro al- 
1’ uomo sili vare l’anima sua con pochi , che con molti, e 
chi meglio tratta il fatto dell’anima sua, meglio trattala 
salute degli altri. Ancora diceva : Per poca negligenza o 
vero altra colpa può 1’ uomo perdere grande grazia , la 
quale di poi non potrà riavere , sì come quelli che giuo- 
cano a dadi, per un punto possouo perdere molti danari. 
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CAPITOLO XLIY. 

Come in fervore della detta visione parlava. 

Commendava mollo frate Egidio il detto luogo di Se- 
tone, per la grazia che Ivi gli aveva dimostralo Dio , so- 
pra lutti i luoghi di qua dal mare e di là dal mare, eccet- 
ti sei luoghi oltramarini (i), a’ quali egli agguagliava quel 
luogo. E per la grande abbondanza della dolcezza che 
ivi aveva ricevuto , alcuna volta diceva , che a quei luo- 
go gli uomini dovrebbero andare con maggiore riveren- 
za-che a S. Angelo , a S. Pietro , o a S. Piccola , o ve^ 
ro ad alcun luogo di qua dal mare •, con ciò sia cosa 
che sia maggiore il Signore che il servo , e Cristo eh» 
gli altri santi. É diceva che se poteva essere alcun luogo 
eguale a quello, nientedimeno non maggiore o vero piu 
devoto dinanzi a Dio. E dicendo tali cose, rispose il suo 
compagno dicendo : Padre, gran cosa fu quella che av- 
venne nel monte dell’ Alverna al beato Francesco del Se- 
rafino : nobile eziandio fu la vergine santa Crisiina , e 
santa Catarina , e molli altri santi e vergini che sono in 
diverse città onorati : al quale frale Egidio disse: Figliuolo, 
la creatura non è alcuna cosa in comparazione del crea- 
tore. Un’ altra volta erano frale Graziano suo compagno 
e frale Andrea di Borgogna con frate Egidio parlando 
delle cose divine, e frate Graziano disse a frate Andrea: 
Trovasi nella sacra Scrittura che il Signore Gesù Cristo 
apparisse ad alcuno di qua dal mare dopo la sua resurre- 
zione? Ma questo disse per vedere se frate Egidio, rispon- 
dendo a questo , aprisse alcuna cosa della predetta visio- 
ne. E subito frate Egidio con grande clamore rispose : Di’ 
tu se il Signore apparì ad alcuno di qua dal mare? anzi 
di certo apparì ad alcuno in un luogo , il quale non è 
distante da questo per dodici giornate. Disse frate Andrea : 
Ove fu questo? Rispose frale Egidio : Tu vedi quel che tu 
vedi , tu odi quel che tu odi. Disse a lui frate Andrea : 

(i) Eccelli sei luoghi olir amar ini. Oltramarino , vale che è di 
là dal moie ; e ii dice ancora oltremare olir amai e. 
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Bene si trova che il Signore apparve al beato Pietro 
presso a Roma , nel luogo che è detto, Domine , quo va- 
dis. Rispose frate Egidio : Non dico di cotesto , però che 
fu molto maggiore questo che io dico , che non fu quello; 
però che io so un luogo , ove il Signore fece maggiori 
cose , che in altro luogo di qua dal mare , almeno che io 
abbia udito. Disse a lui frale Andrea : Gran cose fece il 
Signore al beato Francesco ad Ascesi, e al bealo Pietro a 
Roma , e ben furono gran cose quelle che tu di’, se sono 
maggiori di queste. Rispose frate Egidio : Vero è che quelle 
furono grandi , ma altro sono l’ opere di Dio , e altro esso 
Dio. Disse a lui frate Andrea : E ove è quel luogo? Ri- 
spose frate Egidio : Quel che tu vedi , vedi , e quel che 
tu odi , odi. E non potendo contenersi per la dolcezza e 
fervore del cuore disse: Se’ tu stato ancora a Chiusi? Disse 
frale Andrea: No, ma bene ho veduto quella contrada (t). 
E disse frate Egidio: Bene *, e soggiunse : Sai tu quando fu- 
rono fatte queste gran cose ? Rispose frate Andrea : No , 
ma priegoti mi dica quando. Disse frate Egidio : In quel- 
Y anno che S. Francesco passò al Signore , e durarono 
dal terzo dì innanzi alla natività del Signore infìno alla 
Vigilia della Epifanìa. Disse a lui frate Andrea: E durò 
questo continuamente, o vero con intervalli di tempo? 
Rispose il santo : Non continuamente , ma per volle e per 
intervalli di tempo. E dopo queste disse : Io ho troppo 
proceduto in queste parole. Disse a lui frale Andrea : lo 
credo che Dio vuole che i servi suoi dichino alcuna volta 
i suoi secreti ad utilità degli altri. Rispose frate Egidio : 
Non fu in quel fallo la cagione mia ; però che molto pre- 
gai allora il Signore , e dissi che io non era degno ; ma 
qgli è signore , e fa quello che gli piace. Un’ altra volta 
disse a lui frate Andrea: Gran .cose fece Dio nel monte del- 
P Alverna a beato Francesco ! Rispose frate Egidio: lo non 
so tale monte di qpa dal mare , sì come monte Pessulo. 
Disse a lui frale Andrea : Or non ti pare che sia molto 

( 1 ) Ma bene ho veduto quella contrada. Contrada, in questo luogo 
■vale paese. 11 Casa nella lettera a3 dice: E son certo che 1’ autorità di 
V. M. Cristianissima, e l’ adesione che essa conserva verso queste 
sue contrade d’ Italia , ec. 
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grande > se ad alcuno 1’ angelo apparisse ? Disse frate Egi- 
dio : lo mi maraviglio dì le frate Andrea •, però che se 
non fosse cielo , nè terra , nè angeli , nè arcangeli , nè 
alcuna creatura , per questo non sarebbe minore la divina 
grandezza , onde questo sarebbe gran l’alto quando il Si- 
gnore apparisse. Disse a lui frate Andrea : lo vorrei che 
si facesse una bella e grande chiesa , ove il Signore fece 
queste gran cose. Rispose frate Egidio: 0 quanto benedi- 
ci 1 E disse frate Andrea : Come si dovrebbe, chiamare 
quella chiesa ? Rispose l’ uomo di Dio : Dovrebbesi chia- 
mare la Pentecoste. Disse Allora frate Andrea : Credi tu 
che lo Spirito santo sia venuto in alcuno in spezie di fuo- 
co visibile , dal tempo degli Apostoli in qua, come allora 
venne in lingue di fuoco ? Rispose frate Egidio: Se io glo- 
rifico me medesimo , la gloria mia è niente; e inconti- 
nente disse : Non diciamo più di questa materia. Un’ altra 
volta disse a lui frate Andrea : Tu di’ che in una certa 
visione nel luogo di Setone, nella quale Cristo t’apparve, 
Dio li tolse la fede. Dimmi , se ti piace , se tu hai spe- 
ranza. Il quale rispose : Chi non ha fede , come ha spe- 
ranza ? Disse a lui frate Andrea: Or non speri tu d’avere 
vita eterna? Rispose: Non credi tu che Dio possa dare 
arra di vita eterna a Chi gli piace? e aggiunse: Non par- 
liamo più di questa materia ; ma questo disse forse accioc- 
ché quivi non fosse ratto in estasi , presente quel Frate. 
Disse eziandio una fiala frate Egidio(i),sè essere nato quattro 
volte. La prima, disse, fui nato della mia madre carnale; 
la seconda nel sacramento del Battesimo; la terza quando 
entrai in questa religione ; la quarta quando il Signore 
fece meco la misericordia della sua apparizione. E frate 
Andrea gli disse: Se io andassi in parti remote, e fossi 
dimandalo se io li conoscessi, e come tu stessi, potrei io 
rispondere: Trenladue anni sono che frate Egidio nacque, 
e innanzi nascesse aveva fede, dapoichè fu nato perdette 
la fede ? Rispose frate Egidio : Sì come tu dicesti , così è. 
Ma nientedimeno non avevo fede ( 2 ) innanzi così bene, si 

(1) Disse eziandio una fiala frale Egidio. Fiala , è lo stesso che 
volta ; onde una fiata , vale una volta ; più fiale , più volle e simili. 

(2) Ma nientedimeno non avevo fede. Avevo è lo stesso che 
«l’era, e si l’uno e sì l'altro trovatisi adoperati da buoni Scrittori ; 
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come dovrei avere avuto , nientedimeno Dio me la tol- 
se; qualunque l’avesse al perfettamente , siccome ella è da 
avere , Dio gliele torrebbe. Nientedimeno dopo questo io 
ho fatto tali opere che io ho meritato ehe una fune mi 
fosse legata al collo, e strascinato vituperabilmente per 
tutte le contrade di questa città (i). Disse da capo frate An- 
drea : Se tu non hai fede, che faresti se tu fossi sacer- 
dote, e volessi dire la messa solenne ? Come diresti , credo 
in unum Deum P e’ pare che ti converrebbe dire , cognosco 
unum Deum. Rispondendo frate Egidio con faccia molto 
lieta e cantando con alla voce disse ; cognosco unum Deum 
Patrem omnipotentem. 

CAPITOLO XLV. . 

Dì frate Andrea di Borgogna e della apparizione a lui fatta. 

Ed era quel frate Andrea compagno di frate Egidio 
uomo molto divoto e contemplativo , al quale una volta , 
orando in cella, apparve un fancìullino bellissimo e ver- 
miglio , al cui aspetto fu di massima consolazione ripieno. 
E in mentre che fu sonato a vespeVo, frate Andrea fu 
molto perplesso se egli andasse a coro, o vero rimanesse 
col fanciullo. Il quale determinò d’andare a coro, dicen- 
do: Egli è buono eh’ io obbedisca alla creatura per amo- 
re del creatore. E dopo vespero ritornalo alla cella ritro- 
vò il fanciullo, il quale gli disse, che se non fosse an- 
dato a poro, incontinente si sarebbe partito. 

CAPITOLO XLVL ' . . 

Come frate Egidio fu ratto parlando a' ministri in fervore. 

Una volta cinque ministri vennero per divozione a 
visitare frate Egidio, a’quali frale Graziano suo compagno 

ina però avevo nette gravi scritture non è bene adoperato, e sta be- 
, ne solo nette semplici ed umili , e nello stil familiare. 

(1) E strascinalo vituperabilmente per tutte le contrade di questa 
eiltò. Vituperali Imeni e , vale con vituperio, con disonore , vilupcrcvol~ 
mente •, e contrada , vale qui lo stesso che strada , via. 
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andava innanzi, ii quale disse a frate Egidio: Ecco i mi- 
nistri a te vengono , io ti priego che tu faccia loro con- 
solazione. E egli venne a loro , e cominciò # a parlare in 
fervore di spirito , e cantare con la faccia elevata in cielo 
e colle braccia distese in alto, come se egli tirasse una 
fune , dicendo : 0 mio fratello , o bel fratello , o amor fra- 
tello, fammi un castello che non abbia pietra e ferro*, o 
bel fratello , fammi una cittade che non abbia pietra e 
legname : e dicendo queste cose fu ratto , e’ ministri ritor- 
narono a frate Graziano, il quale espose loro quelle pa- 
role , dicendo , che quelle castella e cittadi furono i santi 
Apostoli e martiri, i quali senza ferro d’arme, o vero 
altra temporale difesa, furono fortissimi e vincitori , o ve- 
ro intendeva della città superna, 

CAPITOLO XLVII. 

Come parlò con frate Bonaventura , e dipoi fu ratto. 

Una volta frate Egidio disse al generale frate Bona- 
ventura : Padre mio , molte grazie ci ha fatte Dio. Noi 
Insipienti e idioti che non abbiamo preso alcuna sufficien- 
za , che potremo noi fare che noi siamo %alvi ? Dispose 
Il generale: Se Dio non desse all’uomo alcuna grazia, se 
non che lo potesse amare, basterebbe; e frate Egidio 
disse : Può l’idiota amare Dio tanto quanto il lettera- 
to? 11 generale rispose: Una vecchierello eziandio può ama- 
re Dio , più che il maestro in Teologia. Allora frale Egi- 
dio in fervore di spirito si rizzò , andando nell’ orto verso 
la parte che riguarda la città, e chiamò: 0 vecchierello 
poverella semplice e idiota ama il Signore Dio, e potrai <. 
essere maggiore che fiate Bonaventura; e così fu ratto im- 
mobile per tre ore. Spesse volte ancora fu veduto per spa- 
zio d’un gombito e mezzo (r) da terra totalmente èlevato. 

(i) Per spazio (T un gombito e mezzo. Gombito è voce antica, la 
quale oltre a significare la giuntura del braccio dalla parte di fuori* 
denota pure una sorta di misura , come in questo luogo : ma oggi e 
nell’ una e nell’ altra significazione, si dee dir sempre gomito. Cosi 
nelle Frt.de’ SS. Pad. leggiamo: Secondo suo avviso, era grande 
per lunghezza ben XV gomiti. ^ / 

Fioretti di S. Frane. 19 
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CAPITOLO XL\TII< S . 

Come una donna pé suoi meriti impetrò latte per nutri- 
care i figliuoli. 

Una donna di Perugia la quale era molto dal marito 
fecondala , non aveva latte sufficiente a nutricare i figliuo- 
li : andò per questo a frate Egidio , ma perchè egli era 
ratto , non gli potè parlare , ma finalmente per devozione 
pose il petto sopra il luogo ove era stato ratto, e dipoi 
ahbondò sì nel latte , che eziandio senza priemere ver- 
sava sopra la terra. Ancora spesso diceva , attendendo al- 
quanti nel mondo elevati che caggiono : Lasciami giacere, 
se io non salgo in allo , non posso cadere. 

CAPITOLO XL1X. 

D'un mirabile ratto innanzi a madonna Iacopa de' sette soli. 

1 In mentre che frate Egidio stava a Perugia , madon- 
na Iacopa de's#tti soli, nobile romana e devotissima, la 
quale tanto in vita avea amato S. Francesco, lo ven- 
ne a vedere. Dipoi sopravvenne frate Gherardino , uomo 
molto spirituale, per udire dal medesimo alcuno buono esem- 
plo, e più altri Frati essendo presenti, disse frate Egidio 
questa parola in volgare: Per quello che l’uomo può vie- 
ne a quello che non vuole. Ma frate Gherardino predetto 
per farè parlare frale Egidio , disse : Io mi maraviglio , 
, frate Egidio , che V uomo per quello che può venga a 
quello che non vuole*, con ciò sia che l’uomo da sè niente 
possa , e questo con molte ragioni possa, provare : pri- 
mo , però che’l potere presuppone l’essere, e tale è l’ope- 
razione della cosa , quale è il suo essere *, sì come il fuo- 
co riscalda , però eh’ è caldo: ma l’uomo da se è niente; 
onde 1’ Apostolo : Chi si reputa essere alcuna cosa , con 
ciò sia che sia niente, esso s’ inganna. Adunque se quel- 
la cosa la quale è niente, può niente, e 1’ uomo è nien- 
te, adunque niente può. Secondo, pruovo così : Però che 
se l’ uomo può alcuna cosa , o egli la può solamente per 
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ragione dell’ anima , o solamente per ragione del corpo , 
o per ragione del congiunto , cioè dell’anima e del cor- 
po insieme. Solamente per ragione dell’ anima certo è che 
niente può , però che l’ anima spogliata del corpo , non 
può meritare , nè demeritare. Ancora per ragione solamente 
del corpo, niente può. Però che il corpo senz’ anima, è 
privato di vita e di forma , e però non può operare , però 
che ogni alto è dalla forma. Per ragione eziandio del con- 
giunto 1’ uomo niente può , però che questo sarebbe per 
ragione dell’anima , la quale è sua forma ; ma, sì come 
già è detto , se 1’ anima spogliata del corpo niente può , 
molto meno congiunta al corpo , però che il corpo , il 
quale si corrompe , aggrava l’ anima ; e di questo ti pon- 
go 1’ esemplo , frate Egidio. Se l’ asino non può andare 
senza il peso , molto meno col peso. E così gli fece frale 
Gherardino bene dodici argomenti', dei quali i circostanti 
si maravigliarono. Ma frate Egidio rispose: Male dicesti, 
frale Gherardino, di’ di’ tutta tua colpa: e frate Gherar- 
dino sorridendo disse sua colpa. Ma vedendo frate Egidio 
che dal cuore non aveva detto , disse : Niente vale questa 
colpa, frate Gherardino, e quando la colpa vale niente, non 
rimane alcuna cosa che l’uomo ricoveri (t). E allora disse 
da capo frate Egidio : Sai tu cantare , frate Gherardino ? 
E avendo quegli risposto che sì, disse: Or canta meco; 
e trasse frate Egidio della sua manica una citara di sag- 
ginale che sogliono fare i fanciulli (a), e incominciando dalla 
prima corda , per parole in rima , e procedendo per cia- 
scune corde della citara (3), annullò e falsificò tutte le do- 

(i) Non rimane alcuna cosa che f uomo ricoveri. Ricoverare, 
usato attivamente , come in questo luogo , vale liberare. In Fra 
Giordano , leggiamo : Questo addiviene quando pensi che solo egli 
(Dio) ti può aiutare e ricoverare e sovvenire , e null’altra creatura. 

(a) È trasse frate Egidio della sua manica una citara di sagginale. 
Citara e celerà è voce antica , ed è lo stesso che cetra , strumento mu- 
sicale noto, di corpo simile aUa lira , e suona toccandosi le corde colla 
penna o colla mano. E sagginale chiamasi il fusto di una sorta di 
biada detta saggina , che cresce a marnerà di canna. Il Boccaccio nella 
natta nov. dell' ottava giuntala , dice : Per certo con voi perderieno 
le cetere de’ sagginali ec. 

(3) E procedendo per ciascune corde della citara. Il pronome ag- 
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dici ragioni di colui. E incominciando dalla pria» , disse: 
Io non parlo dell’essere dell’ uomo innanzi la creazione, 
frate Giierardino , però che allora è vero che è niente , 
e niente può fare •, mà parlo dety’ essere dell’ uomo dopo 
la creazione, al quale Dio ha dato il libero arbitrio, pel 
quale possa meritare consentendo alle cose buone, e de- 
meritare non consentendo. E pertauto dicesti male, e fa- 
cestimi la fallacia , frate Gherardino ; però che Paulo non 
parla qui del niente della sustanza , nè del niente della 
potenza, ma del niente de’ meriti, sì come in altro luo- 
go dice : Se io non avrò carità , niente sono. Oltre a que- 
sto io non parlai dell’ anima sciolta , o vero del corpo 
morto , ma dell’ uomo vivo , il quale consentendo alla gra- 
zia può operare le cose buone , se vuole , e ribellando alla 
grazia può operare le cose male , che non è altro che man- 
care dal bene. E quello che tu alleghi che ’l corpo che si 
corrompe aggrava l’ anima , non dice ivi la Scrittura che 
per questo sia tolto il libero arbitrio all’ anima , eh’ ella 
non possa operare il bene o vero il male ; ma vuole di- 
re ch’è impedito l’affetto e l’intelletto e la memoria 
dell’anima a essere occupati intorno alle cose corporali; 
onde seguita nel medesimo luogo : e la terrena inabitazio- 
ne aggrava il senso che pensa molte cose. Però che non 
lasciano 1* anima cercare le cose che sono di sopra , ove 
Cristo è sedente nella destra di Dio : però che le potenze 
dell’ anima per le molte fatte occupazioni , e eziandio le 
potenze del corpo terreno iu molli modi sono ritardate. 
E similmente annullò tutte le altre ragioni, in modo che 
frale Gherardino disse di cuore di nuovo sua colpa. E frate 
Egidio «fisse : Ora vale la colpa; e da capo disse: Vuoi che 
io ti dimostri chiaramente che la creatura può alcuna co- 
sa ? Allora salendo sopra un’ arca (i) , chiamò con ter- 


gettivo ciascuno', che vale ognuno , qualsivoglia , in questo luogo si 
vede Usato al plurale , il clic oggi non si può fare. 

(l) Allora salendo sopra un'arca. Arca si chiama quella sorta 
di arnese, die dicesi ancora cassa • Così nel Boccaccio, noi. io. gior. 
4. si legge : Io vidi questa sera al tordi , dirimpetto alia bottega di 
questo legnaiuolo nostro vicino , un' arca. 
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ribile voce : 0 dannato cbe giaci nell’ inferno ; e esso me- 
desimo frate Egidio rispose in persona del dannalo con 
voce piangente tanto orribile e terribile che tutti i circoT 
stanti ispaventò : Guai a me, guai a me! chiamando e 
urlando. E un’ altra voce frate Egidio disse Di’ a noi, o 
misero , perchè andasti all’ inferno ? e rispose esso mede- 
simo con lamentevole voce : Però che i beni eh’ io pote- 
vo e dovevo fare non feti , e i mali eh’ io potetti schi- 
fare , non schifai. E di nuovo dimandandolo disse : Che 
vorresti fare , se li fosse dato tempo di penitenza , o con- 
dennato cattivello? Rispose: Tutto il mondo; é a poco a 
poco mi gitterei nel fuoco , per fuggire l’eterna pena, però 
che quello avrebbe fine ; ma la mia dannazione permane 
in eterno. E volgendosi a frale Gherardino disse : Odi tu , 
frate Gherardino , die la creatura può alcuna cosa? Dopo 
questo disse : Dimmi, frate Gherardino , se la gocciola del- 
l’acqua cadendo in mare imponga il nome suo al mare, 
o vero il mare alla gocciola. E rispose: Che così la sostan- 
za come il nome della gocciola è assorta, s vestesi il 
nome del mare. E detto questo, frate Egidio innanzi a 
tulli quelli eh’ erano ivi presenti fu ratto; e intese vera- 
mente che la natura umana , la quale per rispetto della 
divina è quasi gocciola , fu assortii nel grande anzi infi- 
nito mare della Deità (i) nella incarnazione del Verbo. 

CAPITOLO L. 

Come fu ratto innanzi al Papa. 

E essendo Papa Gregorio nono venuta a Perugia , e 
avendo udito le magne cose del santo padre Egidio, man- 
dò a farlo venire a sè; il quale, essendo entrato col com- 
pagno in palazzo, sentì una spirituale dolcezza , la quale 
innanzi al suo ratto soleva venire. Temendo adunque che 
innanzi al Papa non fosse ratto, non volle entrare a lui, 
ma mandò il suo compagno, acciocché lo iscusasse; che 
per allora non poteva venire a lui. La qual cosa avendo 

(i) Fu assorta nel grande, anzi infinito mare della Deità. Dot- 
ili , qui Tale essenza , natura diritta. 
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fotlo, e dimandando il Papa la cagione , quel Frate rispo- 
se: Santissimo Padre, frate Egidio è di sotto , ma, per 
quello che io credo , temendo di non esser ratto qui in- 
nanzi a voi, per questo dubita di venire. Allora il Papa 
più desiderando di vederlo, comandò eh’ egli entrasse a 
lui. E in mentre che incominciò a parlare col Papa, su- 
bito fu ratio , e stette immobile cogli occhi elevati in cie- 
lo. Stupefatto il Papa (i), e quelle cose che di lui aveva 
udite per esperimento conoscendo , disse : Se tu passe- 
rai di questa vita innanzi a me , io non aspetterò di te 
altro seguo , ma io t’annoterò nel catalogo de’santi. 

CAPITOLO LI. 

Come , essendo ratto innanzi al Papa, fu in lui la sua ob- 
bedienza dimostrata. 

Una volta ancora andò il Papa al luogo del monte, ove 
frate Egidio fuori di Perugia dimorava , a visitarlo ; e i 
Frati accostandosi alla cella lo trovarono essere ratto. La 
quale cosa avendo rinunziata al Papa , esso medesimo an- 
dò personalmente alla cella dell’ uomo di Dio , e veden- 
dolo ratto , e questo medesimo i signori Cardinali , quan- 
do ebbero aspettato per alquanto tempo , il Papa mara- 
vigliandosi e sconsolato si partì , però che non avea po- 
tuto parlargli come desiderava. Ma con ciò sia che il me- 
desimo Papa , per potergli assai parlare , avendolo un 
dì a desinare invitato , andò frate Egidio alla casa del 
Signore innanzi desinare, e, entrando in camera, si gettò 
in su la sua faccia (2) , e baciò il piè del Papa : e avendolo 
il Papa allegramente e benignamente ricevuto , uno di quelli 
che stava presente , persuase il Papa che lo facesse can- 
tare. La qual cosa il Papa udendo , avvenga che avesse 

(1) Stupefallo il Papa- Stupefallo è addiettivo da Stupefare , e 
▼ale pieno di stupore ; e stupore è quello stordimento d' animo che si ha 
quando *i vede o ode alcuna cosa grande e maravigliosa. 

(a) Si gettò in su la sua faccia , si dee intendere che frate Egi- 
dio si gittò colla faccia in su la terra; e questa locuzione è molto bella 
e significativa. 
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ammirazione se sapesse cantare , nientedimeno per devo- 
zione li disse: Frate Egidio, canta. Al quale rispose l’uo- 
mo santo : Che canto (i), Padre, vuoi tu eh’ io canti ? E 
questa parola con clamore ( 2 ) e fervore di spirito più volle 
al sommo Pontefice ripetendo, corse velocemente insino 
all’altra parte del palazzo, volendosi occultare-, e ricoglien- 
do a sè 1’ un piede sopra T altro , stette ratto insino al- 
l’ora di vespro, e sì come provò il Papa, e tutti quelli 
eh’ erano presenti , nè voce , nè seuso , nè polso era in 
lui -, e dolevasi il Papa che così tosto il colloquio di tanto 
uomo avesse perduto, duramente riprendendo colui , che 
gli aveva detto, che lo facesse cantare. Che più? Cenan- 
do la corte (3), e quegli così permanendo, disse il Papa a 
quelli eh’ erano presenti : Ecco noi abbiamo perduto que- 
st’ uomo , ma proviamo in lui la virtù della obbedienza. 
Chiamò adunque il Papa frale Egidio, dicendo: L’Ordine 
de’ Frati Minori è senza mezzo sotto noi , e peróni coman- 
diamo per obbedienza che tu debba venire subito a noi. 
Mirabile cosa a dire! Incontinente l’uomo che pareva in- 
sensibile corse al Papa , e a’ suoi piedi giitalp disse umil- 
mente sua colpa *, il quale il Papa tenendo colla mano pro- 
pria, lo levò suso; e allora frate Egidio disse: Che è di 
vbi , Padre mio ? E il Papa rispose : Bene è di me , fra- 
tei mio. E quegli disse : Grande fatica , Padre santo , so- 
stenete ; e chiamava la inquietudine della mente , fatica. 
Al quale il Papa rispose: Vero è, fratello, ma io ti prie- 
go che tu m’ aiuti ad alleggerire questo peso ; al quale 
frate Egidio disse : Volentieri sottometto il collo mio al 

/ V 

( 1 ) Che canto, padre, vuoi tu cft' io canti. Canto, è qui nome, 
il quale ha più significati, ma in questo luogo si dee intendere per 
canto ciò che si canta , canzone. 

(a) E questa parola con clamore ec. Clamore è voce latina , e vale 
rumore , esclamazione e simili ; e però in questo luogo , colla ditione 
con clamore, si ha ad intendere che il frate innanzi al Papa ripetè 
quella parola gridando forte ed esclamando. 

(3) Cenando la corte. Corte , si dice talvolta alla famiglia dt'prin- 
dpi , come deesi qui intendere. Il Boccaccio nella prima nov. della 
quarta giornata , dice : Tra tanti , che nella mia corte n’ usano , eleg- 
gesti Guiscardo , giovane di vilissima condizione , nella nostra 
corte , quasi come per Dio , allevato. 


Digitized by Google 



984 

giogo dei comandamenti del mio Signore; al quale il Pa- 
pa disse : Tu dici bene , fratello ; e levandosi di quindi 
frate Egidio un poco si scostò da lui , e così fu ratto in 
spirito, e stette da vespro insino alla terza parte della 
notte. La qual cosa il Papa vedendo molto si maravigliò, 
e tutti quelli eh’ erano con lui , e commendava più divo- 
tamente cogli altri la vita sua. E il seguente dì a sé ri- 
tornato il servo del Signore, ricevendo il cibo nella ca- 
mera del Papa , dipoi il sommo Pontefice lo dimandò fa- 
miliarmente dicendo: Frate Egidio, che sarà di me? E con 
ciò sia che escusandosi a questo per niua modo volesse 
rispondere (i), il Papa li disse: Dimmi almeno quale io debbo 
essere. E dopo lunga escusa rispose (a) : Debbi avere due 
occhi, il destro e il sinistro; e debbi avere il destro aperto 
a contemplare le cose Superiori , e il sinistro a disporre 
le cose inferiori. Vedendo adunque il Papa lui essere vero 
servo di Dio , l’ ebbe d’ allora innanzi in grande devozio- 
ne , reverepza e amore. 

Sempre veramente l’uomo santo stava giocondo e alle- 
gro (3), e se alcuna volta parlava con alcuno delle parole del 
Signore , ripieno di maraviglioso gaudio , devotissimamente 
rispondeva , e tutto stando in giubilo Sciava le paglie e 
le pietre , e mosso da maravigliosa devozione simile cosa 
faceva. E perseverando in tanta mirabile grazia troppo gli 
pareva amaro di lasciarla e tornare all’ umanità del cor- 
po , cioè a mangiare nel tempo opportuno : desiderava po- 
ter vivere delle foglie degli arbqrij, acciocché potesse fug- 
gire la conversazione degli uomini e per questo dare luo- 
go alla grazia , eziandio allora non essere stretto. E quan- 
do ritornava a’suoi Frati , veniva allegro e esultante lau- 
dando e benedicendo Dio, e diceva: Nè lingua può dire, 
nè lettera esprimere , nè in cuore d’ uomo salire , quelle 

(i) E con ciò sia che escusandosi a questo per niun modo volesse 
rispondere. Escusarsi k Io stesso che scusarsi, verbo che oggi è meglio 
usare. 

(a) E dopo lunga escusa rispose. Escusa , vale lo stesso che scu- 
sa ; ma escusa , egualmente che escusore, si trova assai di rado 
usato da buoni Scrittori, e però oggi dee dirsi in iscambio scusa. 

(3) Sempre l' uomo santo stava giocondo e allegro. Giocondo , 
vale pieno di letizia, di gioia. 
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cose che il buono Dio ha preparalo a quelli che lo vo- 
gliono amare. 

Ma con ciò sia che fosse pieno di fede devota e di de- 
vozione fedele , e io magna reverenza avesse gli ecclesia - 
•siici sacramenli e le canoniche leggi , quando d’ esse or- 
dinazioni della Chiesa udiva alcuno riferire (i), molto allegra- 
mente e devotamente le commendava (a), e diceva : 0 santa 
madre Ecclesia romana! noi insipienti e miseri non cono- 
sciamo te, nè la bontà tua. Tu ci ammaestri la Via della 
salute , e apparecchi e dimostri quella-, per la quale via, 
se alcuno va, il suo piè non offende (3), ma sale alla glo- 
ria. La messa' eziandio volenterosissimumente udiva , e tutti 
i dì di Domenica con singolare devozione prendeva il cor- 
po di Cristo. Similmente e nelle feste principali , quando 
s’aveva a comunicare, entrando in chiesa da mattina, tutto 
il dì ivi perseverava , orando occupalo nelle divine medi- 
tazioni. 

CAPITOLO Uh 

Come parlando di Dio fu ratto , e un grande splendore 

apparve. 

Dimorando alcuna volta nel luogo de’ Frati d’Agello 
nel contado di Perugia, e all' ora consueta circa a vespe- 
ro tornando a’ Frati per prendere il cibo , in fervore di 
spirito dopo cena disse a’ Frati le parole del Signore , e 
porsele piene di tanta devozione e dolcezza , che infiam- 
mò i cuori di lutti gli uditori ad amore del Signore , e 
così finalmente fu ratto, e così stette , presenti i Frati e 
vedenti, infino al cantare de’ galli. E dopo questo, parten- 


(ì) Quando d" esse ordinazioni della chiesa udiva alcuno riferire. 
11 nome ordinazione in questo luogo è generale : ché vale coman- 
damento ; e riferire vale -parlare , dire. 

(a) Mollo devotamente e allegramente le commendava. Commen- 
dare , vale lodare , approvare. 

(3) Il suo piò non offende. Offendere , vale in questo luogo 
intoppare 4 urtare , inciampare. 
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dosi da’ Frati e verso la cella dirizzando i passi suoi, su - 
bilo tanto splendore apparve , che il lume della luna , che 
allora era chiarissimo, da tale chiarità assorto ivi non si 
vedeva : la qual cosa vedendo i Frati stavano non imme- 
ritamente stupefatti. A’ quali tosto ritornando l’uomo san- 
to , però che da loro poco s’ era partito , confortandogli 
disse: Che avreste yoi fatto, figliuoli, se voi aveste ve- 
duto maggiori cose? Chi non vede, disse, le cose gran- 
di , crede le piccole essere grandi. 

CAPITOLO LUI. 

. * r 

Come t. demoni lo inducevano a vana gloria , e della con- 
' templazione. 

. • \ 

.1 ' 

Ma i maligni spiriti quando lo vedevano più a’ suoi 
secreti concredere(i) , allora più forte contra lui si sforzava- 
no , e più forti molestie gli preparavano. Onde stando nel 
luogo di Prepo presso a Perugia , e essendo in cella oraa - 
do, una notte udì i demoni presso a sè stare, e insieme 
dire : Che cosa è questa , che tanto lavora quest’ uomo ? 
egli è già santo, già è unto, già è estatico ( 2 ). E riferendo 
frale Egidio questo al compagno , e dimandando che fosse 
dire estatico (3), rispose : Non curare, padre , però che fu 
tentazione diabolica , acciò che t’ inchinassero a vana glo- 
ria o vero a superbia. 

Ancora in altro tempo nel medesimo luogo sotto un 
olivo disse a lui un Frate : Padre , che dicono i savi di 
questa contemplazione ? E non volendo che fosse ratto , sì 
come era consueto, quando tali cose udiva, quasi volen- 

( 1 ) A' suoi secreti concredere. Concredere è lo stesso che cre- 
dere. Il Firenzuola ne' lucidi, dice: Io ho fatto qualcosa a mandar 
per lui , concredendo che la pigliasse per ne ec. 

(a) Già è mito, già è estatico. L’addieltivo unto non sappiamo 
che significazione abbia in questo luogo ; e siatn di credere che 
non sia stato ben letto nel codice. 

(3) E dimandando che fosse dire estatico. Si dee intendere con 
questa locuzione che frate Egidio dimandò al suo compagno che 
volcsser dire i demoni con questa parola estatico , che cosa significasse 
questa voce: la quale , vale rapito in estasi. 
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do quelle lasciare-, Disse quel Frate : Molte cose dicono i 
savi. Ma frate Egidio subito disse : Vuoi eh’ io ti dica 
quel che mi pare? La contemplazione è fuoco , unzione, 
estasi, gusto, riposo, gloria: e di tante profonde parole , 
con tanto fervore proferte , quel Frate molto si maravigliò. 

CAPITOLO LIV. 

Della sua mirabile dottrina , e de' dati consigli di salute. 

Il santo frate Egidio quella parola , Io pregai per te, 
acciò che non manchi la fede tua , e tu alcuna volta con- 
verso (i) conferma i fratelli tuoi; in tale modo esponeva. 
Disse , vuole dire che in prima debbe l’uomo attendere a’ 
sè medesimo , e dipoi agli altri ; e avvenga che molto 
piaccia a Dio la conversione dell’ anime, questo s’intende 
di quelli che possono fare questo senza detrimento delle 
proprie anime (a) , i quali dovunque sono, vacano a Dio, 
come Paulo. 

Un secolare lo pregò che pregasse Dio per lui, al 
quale rispose: Priega tu per te medesimo j perchè rimani 
tu potendo tu andare , e mandi per te un altro? E quegli 
disse : Che dite voi , frate Egidio ? Io sono peccatore , e 
molto da Dio e!ongato(3), ma voi siete amico di Dio , e im- 
perlante per voi e per gli altri tosto lo potrete trovare. 
E il santo disse : Carissimo , se tutte le piazze della città 
di Perugia fossero piene d’argento e d’ oro , e mandassesi 
il bando (4) per la città che ciascuno ne potesse pigliare, 

(i) E lu alcuna volta converso. Net vocabolario delta Crusca 
veggonsi registrati solamente i modi avverb. per converso ed e con- 
verso , che valgono al contrario , per contrario : ma converso , che 
non è punto registrato, in questo luogo par che significhi dC altra 
parie. 

(a) Che possono fare questo senza detrimento delle proprie ani- 
me. Detrimento, vale pregiudizio, danno. 

(3) E mollo da Dio elongalo. Elongalo è voce antica da non 
usare , che vale allontanato. 

(4) E mandassesi il bando. Bando si dice propriamente a de- 
creto , legge , e ordinazione notificata pubblicamente a suon di trom- 
ba dal banditore .- c cosi decsi qui intendere. 
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manderesti tu messo per te a prenderne (i)? Il quale rispo- 
se : Certo no •, anzi io personalmente andrei , e non mi con- 
fiderei in altro , quantunque fedele. E il santo disse : Così 
è di Dio-, lutto il mondo è di lui pieno T ogn’ uno lo può 
trovare : Va adunque tu , e non mandare altri. Un altro 
gli disse che voleva al postutto andare a Roma , a cui frate 
Egidio disse: Vai tu a Roma, vai tu a Roma? sappia al- 
meno eleggere la moneta buona e gittare via la mala e 
chiamava i peccati e’ mali esempi mala moneta, e le vir- 
tudi e’ meriti buona moneta, 

CAPITOLO LV. 

Come notificò a un Frate , per V addietro cavaliere, per che 
cagione , dopo l'entrata dell’Ordine, di lui non curava. 

. f 

Un cavaliere dimestico di fiate Egidio, convertito alle 
sue ammonizioni , venne all’ Ordine suo-, ma dipoi frate 
Egidio di lui non curava , nè lui come prima ammonen- 
do, nè con lui familiarmente conversando. Della qual cosa il 
cavaliere, maravigliato e sconsolalo, uba volta gli disse qua- 
si condolendosi (2) : Carissimo padre, molto prendo di voi 
ammirazione , però che , quando era nel secolo , lutto dì 
aveva di voi copia ( 3 ) e ammaestravatemi e per le vostre 
ammonizioni entrai nell’ Ordine , credendo di voi maggiore 
copia avere nell’ Ordine , e voi niente mi dite , della qual 
cosa mi meraviglio. Vorrei almeno che voi mi diceste quello 
che in debba fare , e quello che io debba lasciare. Rispose 
frate Egidio : Fratei mio, tu se’ ora della famiglia del Si- 
gnore , e tu e io compagni sotto un medesimo Signore 
combattiamo : vuoi tu eh’ io ti dia ofiìzio , essendo noi 
compagni, e dicati : Fa questo 0 vero quello ? E che so io 
se il Sigoore nostro vuole che tu faccia altro offizio, che 

(1) Manderesti tu nesso per le a prenderne? Messo, messaggio , 
messaggiere e messaggiero chiamasi quegli che reca ambasciate. 

(a) Gli disse qtiasi condolendosi. Condolersi , vale rammaricarsi , 
dolersi delle sue sventure , o dell' altrui con alcuno. 

( 3 ) Aveva di voi copia. Aver copia d alcuno , vale avere op- 
portunità di parlargli. 
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quello che io ti dessi 1 Io t’ informerei d’ una cosa , e forse 
Dio vorrebbe disporre di te un’altra. E quando ebbe detto 
questo , volse la faccia sua e la mente verso il cielo quasi 
volendo parlare con Dio, udendolo quel cavaliere, e ferven- 
temente e saporosamente disse (i) : 0 Signore mio , quanto 
preziosa cosa è la santa castità , come ti piace , e quanto 
ami quell’ anima che la possiede ! Come l’accompagnerai 
co’ santi angeli , come la premierai in vita eterna ! E sof- 
fiando e saporando diceva (a): Pu, pu, o Signore, come ti 
piace quell’ anima! e la seconda volta diceva : 0 Signore , 
come ti piace quella persona che per tuo amore ha sepa- 
rato il suo cuore dal mondo , e totalmente il padre, la ma- 
dre, e’ parenti , e tutte le cose che nel mondo sono , ha 
lascialo , e dicendo : Pu, pu! saporosamente soffiava come 
prima. La terza volta diceva : 0 Signore , come li piace 
l’ obbedienza , e colui che serva i tuoi comandamenti ! La 
quarta volta diceva : 0 Signore, come ti piace quell’ ani- 
ma eh’ è elevala* e sta in orazioni e vigilie a contemplare 
le cose celesti , come come la consoli ; e quando spande 
lacrime nell’orazione, quanto ti piacciono quelle lacrime, 
le quali bagnano e aprono il paradiso ! La quinta volta di- 
ceva : 0 Signore , come ti piace quella persona che per tuo 
amore sostiene gli obbrobri , e la tua croce porta , la qua- 
le eziandio porla la soma e il peso , sì come fa il mio fra- 
tello asino , il quale niente dice quando la soma l’ aggra- 
va , e quando è battuto , e quando gli è detto : Arri , che 
Dio ti dia il malanno , che ti mangi il lupo , che sia scor- 
ticato ; e il mio fratello asino , niente risponde ad alcuna 
di queste cose , e dammi di pazienza ottimo esemplo ! E 
di tali parole quel cavaliere Frate in bene mutato, ma- 
gnificamente Dio nel suo servo collaudava. 

(i) E ferventemente e saporosamente disse. Saporosamente, va- 
le con piacere , gustosamente. 

(a) E soffiando e saporando diceva. Il verbo saporare si tro- 
va usato spesso in luogo di assaggiare , assaporare ; ma qui è 
adoperato figuratamente. 
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CAPITOLO LYI. 

Come Se' medesimo riprese per l’ira; e d' una risposta che 
fece a uno che lo dimandò perchè S. Giovanni Battista 
fé’ tanta penitenza. 

Dimorando frate Egidio nel luogo di Setone , e aven- 
do fatto quivi uu orticello nel quale erano bellissimi ta- 
voli , e stando nell’ orlo col bastoncello in mano, e dicen- 
do pater nostri, ecco un Frale, forse a provarlo, venne 
con un grande coltello , e incominciò a tagliare e gua- 
stare quelli cavoli. La qual cosa, vedendo frate Egidio , con 
impeto con parole conira lui si rizzò , e riprendendolo , 
eziandio colle mani dell’ orto lo cacciava*, al quale il Frate 
\ disse: 0 frate Egidio, ove è la pazienza e la santità tua? 
Il quale sospirando disse: 0 fratei mio, perdonami, però 
che tu subito m’assalisti, e io non era armato , nè sì 
subito mi potetti armare. 

Una volta essendo da un nobile uomo domandalo per 
che cagione S. Giovanni Battista , essendo dal ventre 
della madre santo, entrò nel diserto, e tanta stretta pe- 
nitenza vi fece , come il Vangelo testimonia? Rispose frate 
Egidio : Dimmi per che cagione s’ insalano le carni fresche , 
essendo così buone. Rispose subito colui : Acciò che più 
si conservino. E il santo disse : Così S. Giovanni fu con- 
dito col sale della penitenza , acciò che la sua santità lun- 
go *empo si conservasse: della quale risposta quel nobile 
uomo fu mollo edificalo. 

CAPITOLO LVII. 

Bue Frati predicatori scandalizzati delle sue parole , dipoi 
furono molto edificati. 

Un’ altra volta, io mentre che dimorava nel luogo di 
Setone, due Frati predicatori per divozione lo visita reno*, 
e in mentre che di Dio insieme parlavano , uno di quelli 
disse : Reverendo padre , magne e molto alle cose parlò 
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di Dio S. Giovanni Evangelista. Rispose frate Egidio : Ca- 
rissimo fratello , S. Giovanni niente dice di Dio. Allora il 
Frate predicatore disse: Carissimo padre, guardali: eh’ è 
quello che tu di’? Anzi dice S. Agostino , che se S. Gio- 
vanni avesse più altamente parlato, ninno de’ mortali l’a- 
vrebbe inteso: non dire adunque , padre , che niente dice. 
Allora frate Egidio disse : Di nuovo e da capo vi dico che 
S.’ Giovanni niente dice di Dio. Allora que’ Frali quasi in- 
degnati e male edificali si partirono E partendosi, quando 
furono alquanto discosti (i), frate Egidio li fece chiamare , e 
mostrò loro quel monte eh’ è sopra il luogo di Setone , 
dicendo : Se fosse un monte di seme di miglio , così gran- 
de come questo, e di sotto a piè del monte fosse una pas- 
sera che di quello mangiasse, quanto lò diminuirebbe in 
un dì o vero in un mese o in un anno o vero quanto ne 
prenderebbe in cento anni ? Risposero i Frati Predicatori : 
Quasi niente lo diminuirebbe, eziandio in mille anni. Al- 
lora frate Egidio disse loro : Tanto è immensa la sempiter- 
na divinità , e tanto è grande monte , che S. Giovanni , 
il quale fu sì come una passera , niente dice per rispetto 
della grandezza di Dio. E que’ Frati, vedendo che diceva il 
vero, si gittarono a’suoi piedi, e pregaronlo che perdonasse 
loro, e che pregasse l’ Altissimo per loro. E cosi edificali 
con grande devozione si partirono. 

CAPITOLO LVIII. 

D'alquanti suoi mirabili delti. 

Disse alcuna volta frate Egidio : Niuno è dato* più 
espresso esemplo di Dio all' anima, che dello’sposo alla 
sposa. Però che lo sposo quando prende sposa le manda 
le gioie, falle le vesti dogate, mandale le grillande (a), le 

(i) Quando furono alquanti discosti. Discosto è lo stesso che 
discostato, e derivano ambedue dal verbo discostare , che vale al- 
lontanare ed allontanarsi. 

(a) Falle le vesti dogate, mandale le grillande. Vesti dogate, 
vale vesti fregiate di liste di seta o simile , e grillanda , si dice a 
cerchietto fatto di fiori o d erbe o frondi o altro , che si jwnc in 
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borse , e lutti gli altri ornamenti; ma quando si congiun- 
ge con lui , tutte queste cose laseia , e sola si eoDgiunge 
a un solo. Così le buone operazioni ornano V anima co- 
me le gioie e le vesti , ma 1’ orazione li congiunge. Ut» 
vecchio dimandò frate Egidio , se alcuna volta l’ anima 
uscisse del corpo in questa vita in ratto , o in contempla- 
zione, il quale avendo risposto che sì , aggiunse : Egli è 
uomo nel mondo, la cui anima nel ratto lasciò il corpò. 
E quel Frate disse: Molto credo le sia tedio ritornare. 
Disse frate Egidio sospirando : 0 ben dici vero ! 

Spesse volte frate Egidio in orazione e fuori d’ora- 
zione diceva tali parole : Chi se’ tu cui io addimando , e 
chi so io che t’ addimando? Cioè, chi se’ tu dal quale io 
addimando , e chi son io il quale addimando ? lo sacco di 
letame e vermicello, e tu signore del cielo e della terra ! 
Diceva frate Graziano uomo perfetto, il quale stette con 
frate Egidio oltre a venti anni , che in lutto quel tempo 
non udì una sola parola oziosa dalla sua bocca procedere. 

Santo frate Bernardo di Quinta Valle , attendendo che 
frate Egidio quasi sempre solitario , in cella rinchiuso al- 
1’ orazione vacava , molte volte di lui molleggiava dicen- 
do (i), lui essere mezzo uomo, però che poco conversava 
cogli uomini pe’ ratti e per le divine consolazioni , onde 
ancor diceva spesse volte innanzi a’ Frati : Costui sta come 
la damigella in camera sua ; e a frate Egidio con gaudio 
diceva: Esci fuori agli uomini, conversa con loro, va pel 
pane, e procura pe’ Frati le cose necessarie. Ma frate Egi- 
dio umilmente e letissimamente rispondeva : Frate Bernar- 
do, non è dato ad ogni uomo che mangi il cibo della 
rondine, sì come a frate Bernardo di Quinta Vaile; ma 
questo diceva, però che sì come la rondine volandosi pa- 
sce , così questo Frate andando per le vie e per le som- 
mità de’ monti } si pasceva d’ estasi e di divina consola- 
zione. 


capo a guisa di corona ma oggi grillando , e il suo diminut. gril- 
landetla , non sono più da usare , e si dee dire in iscambio ghirlanda, 
ghirlandata , gliirlanduzza. 

(») Molte volte di lui motteggiava dicendo. Motteggiare , vale 
burlare , cianciare. 


Digitized by Google 



295 

Narrava frate Paulo da Prato , uomo in vita a sè au- 
stero e massimo zelatore di povertà , eh’ egli e altri Frati 
udendo da frate Egidio melliflue parole di Dio , vennero 
due Frati che da Federico allora imperadore e della chiesa 
ribello erano stali del regno di Cicilia scacciali (i). 1 quali 
frate Egidio dimandò , dopo la caritativa recezione , onde 
erano e onde venivano , i quali risposero eh’ erano scac- 
ciati della terra loro per Federico persecutore della Chiesa. 
La qual cosa avendo udito frate Egidio, da zelo di po- 
vertà acceso cominciò gridando a riprenderli, dicendo: Sete 
cacciati della terra vostra ! sete cacciati della terra vostra ! 
certamente voi non sete Frati Minori : e così gridando e 
replicando , percotendosi le palme , aggiunse : Carissimi , 
voi avete peccato contra quel massimo peccatore Fede- 
rico. Però che avendovi conferiti molti beni , dovreste 
averli compassione e orare per lui , che il Signore am- 
mollisca il suo cuore, e non di lui mormorare; però che 
non v’ha cacciati della terra vostra , se voi sete veri Frati 
Minori , però che la terra vostra non potete avere. 

CAPITOLO L1X. 

Come vide in spirito un Frate affogare , e essere salvo. 

Nel convento di Perugia fu un Frate Guglielmo 
molto nobile, ma di parole e d’alti dissoluto, per la qual 
cosa a’ Frati spirituali dispiaceva. Ma andando una volta 
a un castello ove dimorava una sua sorella, vide nel fiu- 
me intra molti fanciulli che si bagnavano , uno dal corso 
dell’acqua essere involto e vicino all’ affogare, il quale 
subito entrato nel fiume per liberare quel fanciullo , dal- 
l'impeto del fiume subito preso con quel fanciullo affogò. 
E quasi in quella medesima ora frate Egidio in quel tempo, 
dimorando a Perugia, lavandosi cogli altri le mani, pe- 
rò che era l’ora del mangiare, disse a’ Frati sorridendo: 
Bene è a frate Guglielmo , e meglio sarà a lui. E i Frati, 
che la morte del detto frate Guglielmo non sapevano , di 

(i) Erano stati del regno di Cicilia scacciati. Cicilia è lo «tesso 
che Sicilia. 

Fioretti di S. Frane. ao 
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poco poi udendolo affogato, temendo della sua dannazione , 
però che era così dissoluto , orarono che ’l Signore rive- 
lasse loro il suo stato : e a uuo in spirilo lu detto che 
per la carità che aveva avuta, volendo liberare quel fan- 
ciullo , era salvo -, per la qual cosa conobbero che per 
questo il santo frate Egidio aveva detto che bene era a 
frale Guglielmo. 

CAPITOLO LX. 

’ Come orando , il diavolo V appressava. 

Essendo frate Egidio una volta a Spoleti nella Chiesa 
di S. Apollinari , ove in quel tempo i Frati albergava- 
no , e di notte levandosi , essendo entrato in chiesa molto 
per tempo , e inginocchioni orando , sentì sopra sè il de- 
monio che l’ oppressava e in molti modi lo molestava. Ma 
egli più forte orando non si potè rizzare , quantunque a 
questo si sforzasse , ma tirossi si come potè al vaso del- 
1’ acqua benedetta , colla qual fede asperso subito fu dalla 
molestia del demonio liberato. 

CAPITOLO LXI. 

Come il diavolo lo pose m luogo strettissimo. 

E intorno a cinquantadue anni dalla sua conversione, 
approssimandoci al termine della vita, cominciò più forte 
che T usato il nemico dell’ umana generazione a tormen- 
tarlo. Però che una notte dopo lunghe orazioni, volendo 
alquanto riposarsi dopo la fatica , il diavolo lo prese e 
poselo in luogo lauto stretto , che non si poteva alquanto 
muovere. E stando così , e forzandosi con tutte le forze 
di rizzare e, non potendo, frate Graziano, che allora lo 
serviva , lo cornine ò fortemente a udire aspirare e respi- 
rare : e y essendosi piu approssimalo , lo udì più chiaro 
fortemente respirare. E accostandosi insino alla porla della 
cella , per potere discernere s’ egli orava o vero altri- 
menti fosse gravato , intese eh’ egli era corporalmente 
tributato; e subito chiamò: Che hai lu, padre ? E quegli 
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disse: Vieni tosto, figliuolo, vieni tosto; il quale, non 
potendo aprire l’uscio della cella (i), disse: Che è questo, 
che io non posso aprire ? E il santo disse : Pigni forte , 
figliuolo , e apri velocemente l’ uscio. Il quale aprendo e 
entrando nell’ entrata della cella , ove il demonio l’ aveva 
posto , tirandolo con tutte le forze s’ ingegnava di rizzarlo? 
e non potendo in alcun modo muoverlo, disse frate Egi- 
dio: Figliuolo, riposali, e lasciamo tutto nella mano del 
Signore. Al quale colui, avvenga che contra suo volere, 
obbedì; e avendolo alquanto lasciato, finalmente, invocato 
il nome del Signore , virilmente lo tirò, e di quello stretto 
luogo lo trasse. E quando frate Egidio si fu un poco ri- 
posato disse al suo compagno : Perchè si sforza il diavolo 
tanto d’ impedire i divini benefici ? E di nuovo disse : 
Bene facesti , figliuolo , che ci venisti, il Signore te lo me- 
riti^); e quegli disse : Perchè facesti così , padre, e non 
mi chiamasti ? Che coscienza avremmo noi potuto avere , 
se tu fossi stato morto (3)? però che a. te e a noi sarebbe 
stato molto riprensibile. Rispose frate Egidio: Ch’è a te, 
figliuolo , se si fa vendetta de’ miei nemici ? E di nuovo 
disse : Perchè insidia tanto il diavolo a’ benefici di Dio ? 
E se questo fosse una volta o due , sarebbe da sopportare ; 
ma sappia questo per certo che quanto più resiste a Dio, 
forzandosi di perturbarmi , tanto più è cruciato e più di 
sotto discende , e così, molestandomi, prendo di lui vendet- 
ta r però che non fu il principio mio eh’ io servissi a 
Dio , ma di Dio , e il fine per la sua misericordia simil- 

(i) Non potendo aprire V uscio della cella. Uscio propriamente 
sì chiama V apertura che si fa nelle case per- uso <f entrare , ed 
uscire ; e talvolta , come in questo luogo, si prende per le impo- 
ste che serran l'uscio. 

(a) Il Signore te lo meriti. Meritare è lo stesso che rimeritare, 
guiderdonare , rimunerare e simili. In Giovanni Villani leggiamo : 
Per meritale Castruccio del servigio fattoli. 

(3) Se tu fossi stalo morto ? 11 verbo morire talvolta ha la si- 
gnificatione di uccidere, ammazzare ; ma nell* adoperar questo ver- 
bo è mestieri di molto giudisio , che alcuni tempi solo possonsi ado- 
perare , e questi sono i tempi composti. Onde ben si dice fu morto, 
è stalo morto , sarebbero stati morti , e simili ; e malamente a' u se- 
ie bbe , dicendosi : 1 1 morì , il moriranno , il moriva bc. 
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mente sarà suo: però che centra Dio il diavolo non potrà 
avere forza. Una volta eziandio, orando devotamente frate 
Egidio, il diavolo fu presente a turbarlo , e tanto lo spa- 
ventò, che cominciò con terribili voci a chiamare di- 
cendo : Soccorrete , Frati , soccorrete. Al quale frate Gra- 
ziano , che presso a lui in altra cella giaceva , velocemente 
andò, fortemente gridando: Non temere, padre, non te- 
mere chè io ti soccorro ; e accostandosi alla sua cella 
disse : Che hai tu avtito, padre ? 11 quale rispose : Non cu- 
rare , figliuolo , non curare. E frate Graziano disse : La- 
sciami stare presso a le, da che tanto ti perseguita il ne- 
mico. Al quale il padre rispose : Il Signore te lo meriti , 
figliuolo , però che ben facesti che ci venisti-, ma ora ba- 
sta : Via , e ritorna al luogo tuo. Così spesse volte il dia- 
volo lo conturbava , però che la sera, quando ritornava 
alla cella , sospirando diceva : Ora aspetto il martirio mio. 

CAPITOLO LXII. 

D'una spirituale letizia eh' egli dimostrò. 

E essendo presso alla sua morte , una volta in mentre 
ebe ritornava dalla cella , pieno d’ indicibile gaudio a un 
suo compagno disse : Figliuolo , che ti pare che sia questo ? 
Io ho trovato un magno tesoro tanto splendidissimo che 
lingua di carne non lo potrebbe esprimere : Ma di’ figliuo- 
lo , che sia benedetto da Dio , quello che ti pare ; e que- 
sto spesso diceva. E era , quando diceva questo , di tanto 
gaudio e ardore pieno , che pareva ebro del vino del di- 
vino amore e della abbondanza delia grazia; al quale di- 
cendo un Frate che venisse a prendere il cibo, lieto molto 
rispose : Questo è, figliuolo , ottimo cibo; e il Frate quasi 
tentandolo rispose : Di cotali cose non è da curare , padre, 
ma vieni che tu mangi ; e il santo non portando lieve- 
mente la risposta disse : Non dicesti bene , fratello , piut- 
tosto di certo avrei voluto che insino all’ espulsione del 
sangue m’ avessi fortemente percosso. È da credere che la 
sua santissima anima si sentisse già da dovere essere spo- 
gliata dalla carne , acciò che ella fruisse quel benedettis- 
simo tesoro della gloria. Però che da questo innanzi molli 
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di desiderò la morte , acciò che potesse colla beatissima 
fruizione (i) essere a Cristo congiunto. Ma una volta di- 
cendogli un Frate che S. Francesco aveva detto , che il 
servo di Dio sempre dovrebbe desiderare per martirio 
la vita finire , egli rispose : Io non voglio morire di mi- 
glior morte , che di contemplazione ; anzi in altro tempo , 
quando per desiderio del martirio, per amore di Cristo 
egli era ilo a’ Saracini , dapoichè fu ritornato , e meritò 
di salire all’ altezza della contemplazione , disse : Io non 
vorrei essere stato morto allora di morte di martirio. 

CAPITOLO LXUI. 

Come predisse sè non dovere essere canonizzato. 

Con ciò sia adunque che V uomo devoto fosse di mas- 
sima infermità sì gravato, che per l’acuta febbre e per la 
troppa afflizione della tosse , e pel dolore del capo e del 
petto non potesse riposare, mangiare, o vero dormire, e 
convenisse che i Frati in su’l letto lo portassero e forzas- 
sersi eh’ egli trovasse alcun riposo; i Perugini mandaro- 
no molli uomini armali a guardarlo, temendo che forse 
dopo la morte non fosse in altro luogo portato , massima- 
mente però che egli voleva molto in santa Maria degli 
Angeli essere sotterrato. La qual cosa avendo udito 1’ uo- 
mo santo , in fervore di spirito disse : Dite a’ Perugini , 
nè per la canonizzazione, nè per grandi miracoli nou so- 
neranno mai campane, e segno non si darà , se non di 
Iona: la qual cosa, quando ebbero udita , risposero : C se 
non sarà canonizzato, noi lo vogliamo. 

(i ) Colla beatissima fruizione. Fruizione è il fruire, il goder*. 
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- CAPITOLO LX1V. 

* * * f. 

Della sua felice morte. 

Nella vigilia di S. Giorgio io quella notte ad ora di 
mattutino aggravando la infermità , avendolo i Frati po- 
sto sopra il letto , quasi senza tratto o vero violento mo- 
vimento di corpo , chiusi gli occhi e la bocca , quella san- 
tissima anima spogliata della carne fu rapila alla superna 
patria. O padre santissimo frate Egidio , che ’l medesimo 
dì, nel quale il Signore ti spirò che tu seguitassi le ve- 
stigie del beato Francesco , e prendessi il vestimento della 
santissima religione, cioè nella festa di S. Giorgio, ri- 
volti cinquanladue anni , salisti al cielo con esso , col 
quale perpetualmente regnerai ; ricordati di noi che qui 
in tanto pericolo e in tanta miseria hai lasciati. 

CAPITOLO LXV. 

D'una mirabile visione. 

Una santa persona essendo in orazione lo vide con 
molte anime di Frati e d’ altri, i quali allora erano usciti 
di purgatorio , salire al cielo , e il Signore Gesù Cristo in 
aria con moltitudine d’ angeli che gli si faceva incontro , 
s e con esso con massima melodia virtuosissimamentc pene- 
trare i tabernacoli de’cieli ; il quale il Signore collocò nel- 
la sedia della gloria. 

CAPITOLO LXVI. 

Della rivelazione d’ un Predicatore della gloria di frate 

Egidio. 

Ma in mentre che frate Egidio era infermo un Frate 
dell’ Ordino de’ Predicatori era gravato d’ infermità in un 
loro convento , il quale avevà un altro Frate molto dime- 
stico ; e approssimandosi quel Predicatore infermo a mor- 
te, quel suo amico lo pregò che dopo la morte , se il Si- 
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gnore Io permettesse, apparendo, gli rivelasse lo stato suo. 
La qual cosa avendo promessa , il medesimo dì, che frate 
Egidio passò , esso eziandio chiuse il dì estremo. E dopo 
la morte il Predicatore apparve all’ amico suo , dal quale 
addimandato come egli stesse, rispose: Molto bene, però 
che in quel dì eh’ io passai di questo mondo, un Frate 
Minore santo passò nominato Egidio , e per la sua esi- 
mia santità Cristo concesse che tutte l’ anime eh’ erano iu 
purgatorio passassero seco al paradiso, colle quali io stando 
in tormenti , pe’suoi meriti fui liberato : e così disparve. 
Ma quel Frate , non volendo questo ad alcuno rivelare , 
cominciò gravemente a infermare ; m? conoscendo questo 
essere però che la virtù e gloria del santo padre Egidio 
non divulgava, subito mandò pe’ Frali Minori, e vennero 
a lui ben dieci. Chiamati insieme più altri Frali del suo 
Ordine , le sopradetie cose devotamente rivelò , e trovossi 
in quel dì frale Egidio essere passato. 

CAPITOLO LXVII. 

%Del tempo della morte di frate Egidio, e del suo aiuto a 
chi lo invoca , e della sua sepoltura. 

Passò adunque di questo mondo al Padre , il santo 
frate Egidio nell’ anno della incarnazione del Signore mille 
duecento sessantadue , nella sollennità di S. Giorgio , di 
notte , dalla sua conversione anni cinquantadue. Del quale 
diceva messer frate Bonaventura generale ministro e di poi 
cardinale, che in quelle cose che pertengono all’ anima, 
per la speziale grazia di Dio a lui data , aiuta, divolamente 
invocato , prestante il nostro Signore Gesù Cristo , che in 
Trinità perfetta vive e regna ne’ secoli de’ secoli. 11 quale 
eziandio dopo la morte con molti miracoli risplendette. Ma 
morto frate Egidio , i Perugini cercando la lapide della 
quale edificassero il suo sepolcro, trovarono una tomba di 
marmo nella quale era sculta la storia di Iona ; e allora 
conobbero quello essere della sua santità evidente segno , 
da lui, come è sopra detto, profetato , nella quale onori- 
ficamente lo sepcllirofto. 

Lodalo sia Gesù Cristo, ij). Scmper. 
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splendore apparve ^ 
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/lolla contemplazione 
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C AP LV^ Come ’ notificò a ‘un Frate rfttf addietro c a vali e r e 
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